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ARTICOLO  I. 

L’Ampio  elogio ,  o  piùtofto  Vita;TAV. 

non  per  anco  flampata ,  del  Car- 
dinal  Tommafi ,  di  gìoriofa  memoria , 
che  per  .buona  ventura  ci  giunfe  ulti¬ 
mamente  alle  mani,  con  molta  ragio¬ 
ne  ci  fa  fperare ,  che  fopra  ogni  altra 
debba  incontrare  il  pubblico  applaufo . 
Laonde  noi  l’andremo  interamente  ina 
ferendo  nel  noftro  Giornale  :  e  forfè  ne 
palefcremo  l’autore  nel  fine .  Però  an¬ 
ticipatamente  difporremo  1  lettori  alla 
venerazione  di  Porporato  si  illuftre  con 
darne  l’effigie,  prefa  da  quella  ,  che 
Monfignor  Montanini  ,  Camerier  d’o¬ 
nore  di  Sua  Santità,  rie  fece  rapprc- 
fentare  al  vivo  dal  Signor  Pietro  Nelli , 
Pittore  eccellente  di  Roma . 

TomoXfUI.  A  La 


2.  Giorn*  db’  Letterati 


La  Vita  del  Venerabile  Giufeppe  Maria 


Tommafì  >  Tre  te  Cardinale  del  Tito- 
i  lo  di  Equizio  x  detto  altramente  de' 
Santi  Silveftro  e  Martino . 


I. 


On  fono  mancate  perfone  di  pia* 


JLX  volontà ,  le  quali  hanno  efpofti 
alla  luce  i  parti  de’  loro  ingegni  fopra 
la  vita  dei  Cardinal  Tommafì  per  invi¬ 
tare  il  pubblico  all’ammirazione  delle 
fue  incomparabili  qualità  ,  benché  poi; 
la  molta  preflezza  ,  e  follecitudine , 
ufata  nelì’intrecciàrnc  i  racconti ,  ab¬ 
bia  cagionato ,  che  in  riguardo  ai  prc- 
gj  eccelli  di  sì  grand’uomo,  fene  fia 
confeguito  affai  parcamente  l’effetto , 
intefo  dal  loro  buon  zelo  :  e  ciò  per  ef- 
ferli  camminato  con  piede  incerto,  e 
non  di  rado  intorno  a  qualche  panico- 
lare  dubbiofo,  o  troppo  minuto  ,  01 
generale,  e  tutti  per  lo  più  relativi  al¬ 
la  fola  pietà  :  la  quale  in  lui  certamen¬ 
te  fu  ftraordinaria ,  e  affai  maggiore  di 
qualunque efpreflìone .  Quindi  è,  che 
niuno  fi  è  prefo  cura ,  nè  pur  leggerif- 
fima,  di  avanzarli  a  render  conto  del¬ 


la  fua 


f  Articolo  I.  $ 

la  fua  profonda  e  fomma  dottrina  ec- 
clefiaflica  ,  forfè  per  non  aver  feco 
giammai  parlato ,  non  aliante  che  egli 
con  molto  uficiofa  umiltà  li  rendere 
comunicabile  a  tutti .  Può  elfere  anco¬ 
ra  ,  che  tutto  quello  da  proceduto  da 
una  facile  credenza ,  che  d’improv  vifo 
potelfe  fcriverfi  dietro  a  materia  sì  gra¬ 
ve,  e  lenza  ravvedimento  di  confu¬ 
tare  i  fuoi  libri,  ochi  li  ritrova  pie¬ 
namente  informato  delle  doti  ammira¬ 
bili  ,  che  rilutterò  in  quell’anima  elet¬ 
ta,  Laonde  riefce  di  non  poca  maravi¬ 
glia  lo  fcorgere ,  che  in  propolito  delle 
opere  fue  non  fiali  faputo  venire  ad  al¬ 
tro, le  non  a  trafori  vere  a  motto  a  mot¬ 
to  quel  tanto ,  che  in  tempo  della  fua 
acclamatifiima  promozione  alla  gran 
dignità  della  Chiefa ,  ne  fu  brevemen¬ 
te  ,  e  per  quella  occafione ,  fufficiente- 
mente  accennato  nel  tomo  decimo  del 
Giornale  de’  Letterati  d’ Italia  :  ilche 
poi  anche  fi  è  fatto  fenza  citarlo .  Ri* 
flettendo  però ,  che  il  mancare  di  far 
comparire  appieno  la  gloria  del  meri¬ 
to,  vìen  riputato  come  un  detrarre  ai 
medefimo;  aconfiderando,  che  d’uo¬ 
mini  tali  non  ne  nafeono  ogni  giorno , 
fi  è  rivolto  il  penfiero  a  formarne  un  ri- 

A  1  tratto 


4  Groim.  db*  Letterati 
tratto ,  il  più  finito ,  che  fofie  pofllbi- 
le ,  fu  k,  fperanza ,  che  i  motivi  dian¬ 
zi  toccati  abbiano  a  conciliare  il  gradi¬ 
mento  della  Repubblica  letteraria  a 
chi  prefentementc  s’ induce  a  dare  di 
perfonaggio  sì  alto  un  pieno  c  giuftifi- 
cato  elogio ,  o  vita ,  fui  fondo  ficuro , 
e  ben  laido  della  pratica,  e  confidenza 
di  molti  anni ,  onde  fi  fono  prefe  le  ne- 
celfarie  iftruzioni ,  e  fi  è  penetrato  nel¬ 
le  ftie  rare  virtù ,  le  quali  comechcda 
lui  flefib  nafcofte  fotta  il  moggio  della 
modeftia  i  nientedimeno  tanto  innal¬ 
zarono,  e  crebbero  di  giorno  in  gior¬ 
no  ,  che  arrivarono  fino  a  farlo  rifpien- 
dere  in  fui  candeiliere  dei  Santuario . 

IL 

Nella  Città  di  Capoa  da  lungo  tem¬ 
po  fiorifce  la  nobil  Cala  T ommaft ,  traf- 
piantatavì  da  Piero  figliuolo  di  Luigi 
Tommafi  ,  gentiluomo  Sanefe  ,  già 
condottiere  d  armi  del  Re  Alfonfo  I. 
Da  Piero  nacque  Angelantonio ,  da  cui 
ne  venne  Celare ,  padre  di  Giammaria, 
e  di  Bernardino ,  D4  quello  fecondo  di¬ 
fendono  i  Tommafi  di  Capoa  ,  oggi 
fopranominati  del  Barone  *,  e  dall’  al¬ 
tro  nacque  Mario ,  il  quale  diftefe  il 
filo  legnaggio  in  Sicilia  a  tempo  del  Re 

Catto- 


Articolo  I.  f 
Cattolico  Filippo  IL  incongitmturaJ 
che  nell’anno  i  f  84.  egli  entrò  in  quell* 
ifola  col  Viceré  Marcantonio  Colonna  , 
li  noftro  Cardinale  qualora  gli  fi  ragio- 
nava  de  fuoi  maggiori ,  con  forrifo  ne 
troncava  il  difcorfo  ,  piacevolmente 
affermando  ,  che  la  fiu  fchiatta  veni¬ 
va,  come  tutte  le  altre,  da  Adamo. 
Dunque  Mario  T ommafi  fermato  il  log- 
giorno  in  Sicilia  ,  e  quivi  accafatofi  ' 
con  Francefca ,  unica  figliuola,  edere, 
de  di  Ferdinando  Caro  ,  Barone  di 
Montechiaro  nella  dicceli  di  Agrigen,' 
to ,  fuccedette  in  tutte  le  fue  Signorie  : 
il  perchè  ai  fuo  cognome  proprio  di 
T ommafi  aggiunfe  anche  l’altro  di  Caro : 
il  qual  folo  talvolta  fu  adoperato  dal 
Cardinale  in  fronte  ad  alcune  delle  fue 
opere  con  fine  di  occultarli  modella- 
mente  fotto  fimil  cognome ,  per  efser 
m«n  noto ,  che  1  altro  diTommafì .  In 
ciò  anche  negli  Atti  di  Liplìa  (a)  fi 
riconobbe  la  lua  confueta  umiltà ,  ove 
fi  fcriflfe ,  che  avea  egli  divulgato  un  li¬ 
bro  ,  f amili  a  fua  nomine  fuppreffo  s 
quantunque  ivi  fi  fupponelfe  ,  che  il 
cognome  Caro  non  folle  proprio  di  lui  i 
ma  del  Venerabile  Carlo  T ommafi  fuo 

A  3  Zio , 

(a)  Supplem.tom.  1  piv.4,%/. 


6  Ciorn.  db’  Letterati 
Zio,  là  dove,  comeavvifammo,  egli 
era  adotti  vo  nel  loro  Cafato . 

Da  tal  maritaggio  ne  ufeirono  Ferdi¬ 
nando,  e  Mario,  dal  primo  desiali 
e  dalfabella  Rellìa  ,  donzella  princi¬ 
pale  di  Ragufa ,  Città  di  Sicilia  ,  nac¬ 
quero  due  gemelli ,  Carlo  ,  nominato 
poc’anzi,  e  Giulio.  Carlo  come  pri¬ 
mogenito,  a  perfuafione  del  Zio  Ma¬ 
rio,  fabbricò  la  Terra  di  Palma  nella 
fua  Baronia  di  Montechiaro  ,  e  perciò 
di  proprio  talento  ne  fu  dichiarato  pri¬ 
mo  Duca  dal  Re  Cattolico  Filippo  IV» 
con  ampio  e  onorevoi  diploma  de’  x« 
Dicembre  1638,  Ma  poi  egli  manifeftò 
di  non  eflfer  comprefo  dail'amore  di 
quelle  grandezze  terrene  ,  quando  a  fin 
di  trovarli  piu  Iciolto  e  fpedito  a  con¬ 
templare  Feterne ,  fi  fece  Cherico  re¬ 
golare  Teatino,  e  fu  noti  filmo  in  Ro¬ 
ma  ,  dove  ei  ville ,  e  mori  Tantamen¬ 
te  :  e  la  lua  vita  ,  compolla  dal  P. 
Giambonifacio  Bagatta  ,  fu  Rampata 
in  Roma  dal  Corbellerà  nell’anno 
1702.  Indi  Giulio  Cavalier  di  $an  Ja¬ 
copo,  rimallo  Duca  di  Palma,  e  li- 
gnore  delle  altre  confiderabili  facoltà, 
e  ammogliatoli  con  Rofalia  Traina, 
dianzi  deilinata  a  Carlo  il  fratello  ,  ne 

ebbe 


Art  x colo  I.  7 
ebbe  tre  figliuole,  fenzachè  gli  Co¬ 
pravi  vdle  alcun  mafehi©  -,  talché 
veggendo  la  Cafa  in  pencolo  ili  man¬ 
care,  pieno  di  religione'  e  di  fanti  pen- 
fieri ,  imito  alla  moglie  >  ricorfe  - 

calde  preghiere  ajla  interceffione  di  San 
Giufeppe  per  implorare  da  Dio  col 
mezzo  di  si  gran  patrocinio  fuccefsione 
mafehile  ,•  e  l’ottenne  ai  14.  di  Settari-  i’6fo 
bre  dell’anno  1649.  in  Alicata  Città  1  : 
della  dioedi  Agrigentina  ,  foggettain 
quel  tempo  al  medefìmo  Duca  Giulio 
per  compera  fattane  dalla  Corona  di  ’ 
Spagna  >  imperciocché  quivi  la  ben-  ' 
avventurofa  Ducheffa  di  Palma  efpo-  u 
fe  alla  luce  un  mafehio  (  e  qifefti  fu  il 
noftro  Cardinale  )  a  cui  per  gratitudi¬ 
ne  verfo  il  Santo,  che  da  Dioloavea 
interceduto fi  pofe  il  nome  di  Giufep¬ 
pe  >  e  quello  di  Murici  Vergine  fpofa  di 
lui.  Tra  il  giubilo  uni  verfale  del  po¬ 
polo  fu  egli  levato  dal  fonte  battefima- 
le  in  nome  di  tutta  la  Città ,  e  i  genito¬ 
ri  molto  riconfortati  del  fanciullo  dol¬ 
ce  e  di  buon’aria,  gli  procacciarono 
con  ogni  Audio  e  vigilanza  quella  fi- 
gnorile  e  criftiana  educazione ,  che  ap¬ 
punto  dovea  fperarfi  in  una  famiglia  • 
cosi  riguardevole  ,  e  tanto  intefa  ad 
.  »  ■  A  4  amar 


8  Giorn.  db’  Letterati 
amar  Dio,  e  a  fuggire  il  male.  Emen¬ 
do  tuttavia  negli  anni  piti  teneri  lì  vi¬ 
de  ,  che  per  non  elfer  baciato  da  fem¬ 
mine  ,  fe  ne  difendea  con  grida  c  con 
pianti ,  £  che  in  vece  di  giucar  vana¬ 
mente,  fecondochè  porta  lacoftuman- 
za  di  quelfetà ,  flava  occupato  in  prò- 
Cefsioni  e  piccoli  altari ,  imitando  le 
facre  funzioni  di  Chiefa ,  ai  colori  del¬ 
la  quale  bramava ,  che  il  fuo  veftito  fi 
conformaffe  >  onde  per  foddisfkrlo, 
ciò  efeguiva/ì  nelle  foie  calzette .  Per 
la  qual  cofa  il  Duca  dehderofo  di  fe¬ 
condare  le  pie  difpòfizioni  del  figliuo¬ 
lo  ,  nelPctà  di  tre  anni  gli  fece  lavora¬ 
re  tutto  il  neceffario  ad  efprimere  la 
celebrazione  della  fanta  Meda ,  incli¬ 
nando  egli  fempre  ad  efercitarfi  in  mi¬ 
ni  he  rj  di  religione  ,  per  altro  molto 
famigliati  nel  proprio  palagio ,  e  fa- 
cealo  infieme  con  la  forella  di  quattro 
anni  maggiore  di  lui ,  detta  in  quel 
tempo  Ifahella  >  e.  poi  religiofa  Bene¬ 
dettina  col  nome  di  Maria  Crocìfif- 
fa ,  di  cui  prefentemente  dinanzi  al¬ 
la  Santa  Sede  fi  promuove  la  beati¬ 
ficazione:  e  la  ina  vita  defcrittsi-. 
dal  Canonico  Girolamo  Turano  fu 
riftampata  in  Venezia  da  Marino 

Rof. 
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Roffetti  nell' anno  170-5*.  inquarto. 

Appena  fi  trovava  ii  Tommafi  net 
corfo  di  tredici  anni ,  che  diè  fegni  di 
volere  abbraccia  re  lo  flato  religiofo  :  e 
il  Duca,  contuttoché  molto  gliene  pe- 
falle }  poiché  fopra  lui  >  come  primo¬ 
genito  ,  avea  già  fermate  le  fperanze 
della  fuccehione  ,  non  pertanto  non 
ebbe  cuor  di  disdirglielo .  Nè  indugiò 
lungo  tempo  ,  che  il  giovanetto  di¬ 
chiarando  maggiormente  il  fito  inter¬ 
no  ,  apparve  difpodo  a  renderli  mona¬ 
co  in  (ito  lontano  dalla  frequenza  delle 
Città  *  ancorché  poi  mutafie  penderò 
dopo  avere  aperto  il  fuo  animo  al  Ve¬ 
nera  bil  Buona  ventura  Murchio  >  Che- 
rico  regolare  Minimo ,  per  averne  di¬ 
rezione  ,  e  configlio  *,  imperciocché 
quelli >  il  quale  avea  gran  fama  di  re¬ 
ligione  in  quelle  parti,  gii  predille, 
che  fra  un  anno  farebbe!!  fatto Cherico 
regolare  ,  e  così  ne  avvenne  ,  fenza 
però ,  che  mai  trai  afe  iafie  di  mante¬ 
nere  un  vivo  affetto  all’  idi  tato  mona¬ 
dico  5  di  che  piò  oltre  verrà  luogo  e 
tempo  di  ragionarne .  Non  fi  potrebbe 
fpiegare  il  fatto  con  parole  più  acconce 
di  quelle  >  onde  in  quel  tempo  ffelfò 
fpi.eeoilo  il  Padre  Francefcomaria-» 

A  i  Mag- 
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Maggi ,  a  cui  toccò  al  iota  di  condurre 
il  Tom  mali  da  Palma  alla  cafadiSan 
Giufcppe  de’Cherici  regolari  di  Paler¬ 
mo  per  fargli  fare  il  noviziato  .  Il 
Maggi  dunque  x  perfona  affai  celebre 
per  le  mìflioni  Apoftolichea  da  lui  già 
ìntraprefe  neiPOriente3  non  meno  che 
per  le  molte  opere  date  alla  luce  ,  nel 
fuo  volume  fecondo  de  facris  ceremo- 
niis  j  fta  mp'ato:  in  Palermo  da  Agofti- 
no  Bolli  nel  Panno  1 666.  ragionando  del 
P.  Mure hio,  fcrilfe  (a  )  le  feguenti 
parole  :  Jofcph  Maria  Thomafius  ,  pri 
mogenkus  Ducis  filius  v  exirma  mvenis 
indole  &  acumine  ingenti  ac  probitate 
adfacrorum  cultum  &  fi  udì  uni  mirum 
inmodum  nata s  ,  ineimdi  religiofi  ordì - 
mscupidine  tenebatur  .  ò  ed  eum  mona - 
chorum  ccenobia  longe  ab  urbìbus  ferito¬ 
ia,  &  a  commercio  hominum  aliena  ve- 
bementijfme  alliciebant .  Quocirca  Bo~ 
mventuram  convenit  :  expandit  illi  ani - 
mum  fuum  y  &  ahquod  Jibi  moni  tum  ac 
c ori f dium  pofeit  >  cui  vir  futumm  pr&~ 
dixit ,  ut  pofl  armum  elencar  um  regti- 
larium  ordini  rmnen  daret ,  qwrn  lilì 
mice  &  exirnie  commendabat .  Mirum 
diffu  1  Taucispofl  dkbus.  cumi  almam 

.la  v  • 

iz)  pag. 467. 
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{ ut  dìxi  )  profeffus  effem y  mutata  ju- 
venis  fententia  3  Theatini.  Qrdinis  babi- 
tum  ardeutioribus  fiimulis  expetebat  * 
Duces  eum  ,  ut  quod  familia  fulcmm 
effet ,  &  quod  decara  animi  intueren - 
tur  »,  fummopere  diligebant.  Sed  tanta 
inerat  ìllis,  virtù $  ac  pietas  y  ut  eum  ci 
propofito  avertere  non  auderent  -  *Alìi 
tamen  ftudiojìffime  obftabmt  y  &  Do - 
mnus  Carolus  patruus,  cu  jus  confdio  & 
nutu  Duce s  omnia  moderantur  3  ut  e]t*s 
virtutem  &■  vocationem  experiretur  y 
facuitatem  minime  impertiebat ..  Seé 
ej us  preces  &  tacrym#  y  haud  brevi 
tempori s  intervallo  continuata  y  fic  o- 
mnia  repagulctpervìcerunt  >  utpoft  m- 
mm  Tatmam  reverfus  ,  eundem  cum 
magna  omnium  compLoratione  fufcepe- 
vìm  y  &  deduxerìm  bue  Tanormum  y 
ubi  in  noftra  Sancii  Jofephi  domo  t  troti¬ 
ni  um  pofuit  '  y  &  vota  fua  confatiti  at& 
ab  Angelo  Virgnìs  Deipara  die  y  divi¬ 
no  nummi  fauftiffime  nuncupavitr  Fin 
qui  ii  Maggi  y  il  quale  dianzi  nel  pri¬ 
mo  volume  della  meddima  opera  * 
Campato  in  Palermo  da  Andrea  Coli- 
ehio  nell'  anno  (  a  )  i 66  f .  dopo  aver 

Ad  de- 

(  a)  Nella  ftampa  per  errore  li  legger 
MDCLIV.  invece  diMDCLXV, 
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decorato  il  Tommafi  del  titolo  di  (  a  ) 
eruditijfimus ,  e  di  inCigniter  erudii us  in 
tempo ,  che  non  paflfava  i  Tedici  anni , 
aderì  di  aver  vidtata  la  Beata  Vergine 
di  Lampedufa  nel  condurlo  in  quella 
occafione  a  Palermo  :  (b)  cura  Jofepìmm 
Tbomafwm  Talm &  Ducis  primogeni¬ 
tura  ,  animi  dotibus  ornatiffimum ,  me- 
ium  ducer em  ,  ut  Vanormi ,  non  fine 
$dmiratìo)i,e  laudeque  omnium  ,  Thea- 
tino  ordini nomen  darei  &  Tatris  D .  C 'a- 
roli  patrui  fui.  ,  T alni  a  olim  Ducis  , 
rime  Clerici  regularis  3  vktutem  ac  me¬ 
rita  miniar  e  tur 

III 

Impaziente  il  Tommafi  di  entrare 
sella  Congregazione  de’Cherici  rego¬ 
lari,  flette  fermo,  nè  fi  commode  ai 
pianti  affettuod  del  padre  ,  delle  forei- 
k ,  del  minor  fratello  Ferdinando ,  e 
di  tutto  il  popolo  di  Palma  >  e  nè  pur 
della  madre  ,  la  quale  a  imitazione  di 
Santa  Eduigc  Ducheda  di  Polonia,  di 
confcnfo  del  Duca  y  e  di  permidìone^, 
della  Sede  Apofiolica,  fe  ne-  viveva,  nel 
moniflero  della  Beata  tergine  del  Rofctr 
po, ,,  eretto  in  Palma  dal  Duca  per  la 

fìgliuo- 

<a)  8.8$, 
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figliuola  Ifabelia ,  che  con  due  altre  fo- 
reile  vi  entrò  a  profetare  Tifìituto  Be¬ 
nedettino  :  c  in  ciò  loro  fi  aggiunge  pai 
anche  la  quarta  forella,  e  finalmente 
la  madre  (leda  ,  come  diradi .  Ripie¬ 
no  di  gioja  incredibile  il  giovanetto  per 
la  benedizione  impetrata  da’  genitori  e 
dal  Ino  Vekovodi  Agrigento  ,agl i  un- 
dici  di  Novembre,  fella  delVefoovo 
San  Martino,  dell  anno  1 664.*  tutto  lie¬ 
to  avviodi  coi  P.  Maggi  a  Palermo  , 
dove  poiché  ebbe  con  argomenti  di 
perfezione  adai  grande  terminato  il  ti¬ 
rocinio  ,  preferitto  dalle  cogitazioni 
delTOrdine,  fotte  il  P.  Giovanni  GL- 
ful  fo ,  che  rifiutò  il  Vefcovado  di 
Mazzata  >  e  felicitata  due  volte  k  Ter¬ 
ra  di  Palma  con  la  ftia  venerabil  pre- 
fenza ,  vi  fece  la  profeflìone  il  di  2. f  «  di  1664 
Marzo  1666..  difpoftod  prima  a  quell’ 
atto  con  gran,  fervore  >,  dopo  aver  no¬ 
tati!  principali  millerj  occorfi  in  quel 
giorno.*  nè  volle riferbard cola  alcuna 
di  patrimonio-,  quantunque ,  cornea 
primogenito»,  avede  egli  dovuto  fuc- 
cedere  in  tutte  le  fignorie  della  Cafa,. 

Indi  padato  a  Mefsiria,  quivi  ftudiò 
filofofia  fotte  il  P.  Placido  Scopa ,  che 
fu  poi,  Arcivescovo  di  Ragugia-,  e  vi 
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*668  flette  fino  all’  anno  *66$.  nel  quale.* 

chiamato  a  Roma  dal  Zio  D.  Carlo , 
perchè  profeguifse  gli  ftudj  incomin¬ 
ciati  in  Mefsina  *  fu  mandato  a  Ferra¬ 
ra  v  ma  per  incontrar  miglior  aria*  e 
più  confacevolealla  fua  complelsione  * 
gli  con  venne  fermarli  in  Modana .  In¬ 
nanzi  di  partir  di  Mefsina  preparofsi 
divotamente  al  viaggio  *  e  prima  d  im¬ 
barcarli  fece  breve  orazione  inginoc¬ 
chiato  fui  lido*  adducendo  l’efempio 
di  San  Paolo  :  (a)  pofitis  gewbus  m  lit¬ 
tore  ,  oravimui  :  al  che  fu  prefente  il 
P*  Bartolommeo  Caftelli  *  fuo  condii 
fcepolo,  oggi  Velcovo  diMazzara  in 
Sicilia .  Tornato  appreflb  di  beinuovo 
3é7°  a  Roma*  diedefiallo  (Lidio  della  Teo¬ 
logia  nella  Cafa  di  Santo  Andrea  della 
Valle*  avendovi  per  direttore  e  pre¬ 
fetto  il  P.  Tommalo  d5  Aquino  *  che  fu 
VefcovodiSefsa*  e  per  Lettori  e  Mac¬ 
eri  i  PP.  Giambatifta  Rubia  *  dipoi 
V efcovo  di  Lodi e  Gaetano  Mirabal- 
Io  *  che  fu  Arcivefcovo  di  Amalfi  > 
%ù?1  quando  il  dì  primo  Gennajo  1672*0., 
Carlo  diegli  Favvifo  della  morte  di  fua 
cognata  Melchiorra  Duchefsa  di  Pal¬ 
ma  *  figliuola  del  Principe  di  Aragona 
..  »  in. 

CO  4#.XXl  s. 
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in  Sicilia  >  c  a  titolo  di  recare  oppor¬ 
tuno  conforto  al  fratello  Duca.  Ferdi¬ 
nando  in  congiuntura  sì  metta ,  eccito!- 
lo  a  portarli  di  prefente  alla  patria^ 
Non  ottanti  i  rigori  dei  verno  ,  e  l’ins- 
terrompimento  delle  fue  letterarie  ap¬ 
plicazioni  ,  rafsegnatofi  il  giovane  di 
molto  buon  grado  ai  voleri  del  Zio,, 
immantinente  portofsi  a  Napoli,  do¬ 
ve  appena  giunto ,  fuori  di  ogni  fua 
efpettazione  rinvenne  pronta  comodi¬ 
tà  d'i  mbarcar  fi  in  una  galea ,  che  dopo 
efsere  ttata  lungo  tempo  da'  venti  cen¬ 
trar  j  fequeftrata  in  quel  porto ,  flava 
allóra  per  tragittare  in  Sicilia*,  fioche 
in  meno  di  due  giorni  arrivato  in  Pa¬ 
lermo  ,  fe  ne  pafsà  a  Palma,  che  dindi 
èdUcottaóo.  miglia..  La  fua improv- 
vi  fa  comparfa  quanto  fu  cara  e  gradi  ta 
ai  congiunti ,  tutti  allor  fani  ;  altret¬ 
tanto  parve  ai  medefimi  ftrana  Ma 
non  andò  lungo  tempo ,  che  il  Duca 
Ferdinando*  Principe  di Lampedufa x 
,e  Cavalière  di  Alcantara ,  infermò  gra¬ 
vemente,  e  tra  le  braccia  fraterne  fe  ne 
morì  con  lode  univerfale  di  ftraordina- 
ria  innocenza  e  pietà  il  dì  f .  di  Maggio 
1 67  z.  per  quanto  fi  legge  nella  fua  vi¬ 
ta  %  aggiunta  a  quella  del  Duca  Giulio, 
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genitore  di  lui ,  dal  P.  Biagio  della  Pu¬ 
rificazione,  Carmelitano  Scalzo.  Era 
il  Duca  Ferdinando  nel  torno  di  anni 
ventuno*,  e  per  atto  di  umiltà  era  già 
entrato  in  rifoluzione  di  farfi  Cappuc¬ 
cino  laico:  e  l’avrebbe  efeguito,  co¬ 
me  non  gii  folle  fiata  comunicata  una 
predizione  avutali  della  vicina  iiva_* 
morte ,  da  lui  pertanto  incontrata  con 
animo  fopra  ogni  credere  preparato  e 
difpofto  al  gran  pafsaggio . 

In  quel  cafo,  funefto  alla  fila  fami¬ 
glia  ,  in  quanto  all’  umanità  ,  diede 
ammirazione  beo  grande  il  vedere  il  P. 
Tommafi  nel  grado  fuo  di  Diacono  fcr- 
vire  al  celebrante  nelle  folenni  efequie 
del  fratello,  e  fra  i  pianti  del  popolo 
afsiftere  fenza  legno  di  turbamento  a 
tutta  quella  mefta  funzione  ,  finche  il 
cadavere  ,  da  lui  baciato  e  coperto, 
fu  leppellito,  dopo  aver ‘egli  medefi- 
bio  con  le  nccefsarie  licenze  trasferite 
altrove  le  ofsa  del  padre ,  fenza  Iafciar- 
fi  punto  atterrare  dal  pefo  del  dolore , 
che  ingombrava  tutta  la  Terra  ,  noo 
che  la  fua  Cafa ,  e  la  madre ,  ancor  lei 
gravemente  inferma,  efsendo  in  quel¬ 
la  occafione  ufcita  dal  monifiero ,  dove 
era  entrata  il  dì.  zi.Novembre  i66z> 

fenza. 
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fenza  più  eflerne  fiata  fuori ,  fc  non  per 
afltftere  al  Duca  fuo  marito ,  quando  a  i 
21.  Aprile  1 669.  fe  ne  pafsò  di  quell® 
fecole  con  quegli  atti  di  fingolar  pietà  e 
virtù ,  che  fono  efprefli  dal  P.  Biagio 
della  Purifìcazionenelia  fua  vita,  flam- 
pata  in  Roma  dal  Vannacci  nel  1 68  f . 

Del  Duca  Ferdinando  rimafe  l’unico 
fuo  figliuolo  Giuliomaria  in  età  di  due 
anni,  il  quale  dappoiché  fu  collocato 
predo  il  Zio  e  tutore  Principe  di  Ara¬ 
gona  ,  la  Ducheffa ,  madre  del  noflro 
uomo  di  Dio,  rientrò  nel  fuo  moni- 
fiero  ,  e  quivi  ai  7.  di  Settembre  1 6 74, 
profefsòi’iflituto  religiofo,  chiaman¬ 
doli  Maria  Seppellita ,  nome  poflolc  dal 
cognato  D.  Carlo  ,  ficcome  alle  quat¬ 
tro  figliuole  di  lei ,  parimente  religio- 
fe  nel  medefimo  luogo ,  egli  avea  podi 
i  nomi  di  Maria  Crocifijfa ,  Maria  Mad¬ 
dalena  ,  Maria  Lanciata  ,  e  Maria  Serra  - 
fica-  Quelle  tre  ultime  fono  ancor  vi¬ 
ve.  LaDlichelfa  poi  cambiò  quefla_> 
vita  con  l’eterna  ai  13.  di  Maggio 
1 692. 

Nel  tempo ,  che  il  P.  Tommafi  di¬ 
morò  in  Palma  ,  intervenne  del  conti¬ 
nuo  a  tutti  i  miniflerj  ecclefiaflici ,  e 
regolò  talmente  la  facra  uficiatura  di 

quei* 
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quella  Chiefa ,  che  in  oggi  èl’efempio 
di  tutte  le  altre  di  quelle  contrade.  Dif- 
pofe  il  limile  perle  religiofe  del mo- 
nifìero  >  che  per  confentimento  comu¬ 
ne  è  un  ricettò  di  fante  vergini  ;  e  loro 
fece  poi  anche  (lampare  le  coflituzioni 
con  una  prefazione  molto  acconcia  ad 
infiammarle  alla  regolare  oflervanza. 
Innanzi  alla  fua  dipartita  per  Roma, 
nel  plinto  di  congedarli  dalla  Sorella 
Maria  Crocidila ,  fenti  dirli  dalla  me- 
defima ,  che  egli  farebbe  (lato  Cardina¬ 
le  *,  ma  apprelfo  aggiunfe  il  grave  ri¬ 
cordo  ,  che  un  cavallo ,  ancorché  fuper- 
bamcnte  bardato,  non  lafciava  pertan¬ 
to  di  effer  cavallo.  Di  ciò  correndone 
fama  incerta ,  egli  medefirrio  con  un 
fofpiro  lo  riditTe  al  Cardinal  Francefco 
Pignatelli  ,  Arcivefcovo  di  Napoli  , 
il  giorno  dopo  alla  fua  promozione.*  e 
quello  vaticinio  fu  replicato  dalla  fer¬ 
va  di  Dio  in  fine  di  una  lettera  al  fra¬ 
tello  ,  trovatali  poi  ;  ma  però  da  lui  • 
tagliata  in  quel  luogo . 

Partito  di  Palma ,  fenzachè  le  pre¬ 
ghiere  altrui  avellerò  forza  di  tratte¬ 
netelo  per  conforto  e  governo  di  quel 
Ducato,  allora  fprovveduto  di  capo, 
fermolfi  qualche  poco  in  Palermo  per 

li 
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li  foiici  efami  e  àed  pubblici ,  da’quali 
era  impaziente  di  liberarli  per  correre 
miglior  acqua  5  ed  entrare  in  altra  for¬ 
ca  di  ftudj  3  che  al  religiofo  illuminato 
cominciavano  a  fembrare  più  profitte¬ 
voli  e  proprj  >  e  crebbe  poi  Tempre  in 
lui  quello  penderò  >  conforme  appretto 
vedremo.  Giunto  a  Roma  s  ognuno 
ammira  vaio  perla  fua  naturale  e  non 
punto  affettata  efemplarità  e  modeftia  3 
con  la  quale  tanto  più  palefavafi  ,  quan¬ 
to  egli  con  la  medefima  fi  ftudiava  di 
nafconderfi  a  tutti . 

IV. 

Fra  tanto  venne  il  tempo  di  falire 
al  grado  dell’ordine  facerdotale ,  ai  cui 
ricevimento  preparoifi  con  mortifica¬ 
zioni  3  digiuni  3  e  ritiramenti  fpirìr 
mali.  E comechè gli fotte  fiato  impe¬ 
trato  l’indulto  Pontificio  di  potere  or*, 
dinarfi  un  anno  prima  del  tempo  ,• 
nientedimeno  volie  attenderei!  com¬ 
pimento  intero delletà  prefcritta  dal¬ 
la  Chiefa  ;  perocché  3  ficcome  egli" 
cercava  Tecclefiaftica  difciplina  ne’  fon¬ 
ti  originali  de’  facri  Canoni  3  non  già 
per  geniovcuriofo  di  femplice  erudizio¬ 
ne  *>  ma  ad  unico  fine  di  utilmente  am- 
maefirare  e  migliorare  fe  (letto;  cosi 

mai 
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mainonlafciò  d’impicgarfi  con  tutto 
l’animo  per  ridurla  in  pratica,  ed  e- 
fercitarla  fedelmente  nella  fua  propria 
perfona:  e  da  chi  ha  avuta  la  fua  con¬ 
fidenza  è  ftato  avvertito,  che  Jo  Aedo 
egli  fece  della  dottrina  delle  facre  car¬ 
te,  e  de1  Padri:  al  quale  Audio appii- 
cotfì  con  ogni  fervore  e  pietà,  dappoi¬ 
ché  il  converfare  talvolta  co’  Cardina¬ 
li ,  egranlettérati  *  Giovanni  Bona,  e 
Francefco  Barberini  il  vecchio ,  come 
pure  con  Giufeppemaria  Suarefio,  già 
Vefcovodi  Vafone,  e  indi  Vicario  del¬ 
la  Bafilica  Vaticana  *,  ma  aliai  più  fre¬ 
quentemente  con  l’Abate  Michelange¬ 
lo  Ricci ,  che  fu  poi  Cardinale  *,  il  fece 
pienamente  reAar  perfuafo,  che  dall’ 
eflfer  lui  corfo  fino  a  quel  tempo  per  la 
via  trita  e  volgare  delle  folite  fcuole  , 
ne  era  avvenuto  >  chea  gran  penagli 
parea  di  aver  confcguita  una  leggiera  e 
fupcrficialiflima  cognizione  e  tintura 
della  foda  e  matfìccia  teologia  -,  e  ciò  in 
riguardo  al  non  avermelo  fondo  nell’ 
autorità  della  divina  fcrittura ,  e  nella 
tradizione,  e difciplina della  Chiefa  : 
ilcuiiacrodepofito  non  confcrvandoft 
ne’ libri  intricati  e  contenziofi  de’ no¬ 
velli  quifìionanci  ,  come  fi  conferva 

oc’ 


Articolo  I.  ti 
ne*  venerandi  fcrittì  de5  Sommi  Ponte¬ 
fici  ,  de*  Conciij ,  e  de*  Padri  >  perciò 
egli  Tempre  a  quelli  attaccato ,  fi  con¬ 
tentava  in  ciò  di  feguire  i  dettami  del 
Concilio  di  Trento ,  e  del  Catechifmo  , 
pubblicato  d’ordine  del  medefimo ,  ove 
fopra  tutt’altro  fi  raccomanda  edefal- 
ta  la  dottrina ,  e  autorità  de5  Padri  e_> 
Dottori  della  Chiefa . 

Nel  tempo,  che  flette  in  Mefiina,  fi 
era  egli  introdotto  affai  bene  nella  fon¬ 
damentale  3  e  fcientifica  lingua  Greca  *, 
onde  per  internarli  felicemente  nelle-* 
file  applicazioni  così  rilevanti  ,  volle 
maggiormente  impadronirli  della  me- 
delìma,  come  da  lui  riputata  di  van¬ 
tàggio  notabiliffimo  a  ogni  letterato ,  e 
maeftro  in  divinità .  Quindi  è,  che  gli 
riufciva  fenfibilillìma  la  corrente di£av- 
ventura,  che  a  rovefcio  di  ciò ,  che  in 
tempi  migliori  pratica  vali  nelPItalia , 
in  oggi  la  medefima  lingua  general¬ 
mente  nelle  fcuole  lì  trafcu rafie  da  chi 
ha  debito  d’illruirne  la  gioventù  in*# 
quella  età,  che  è  propria  ad  appren¬ 
derla,  Non  cefiava  perciò  di  benedire 
il  gran  zelo  de’  due  Cardinali  Barbari- 
glii ,  perchè  ne’ loro  Seminar]  di  Pa¬ 
dova  e  Montefiafcone  cotanto  invigi¬ 
lava- 
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ladano  a  farvi  infegnare  non  folo  la  lin¬ 
gua  Greca,,  ma  l’Ebraica,  ed  altre»* 
Orientali.  Si, diede  poi  anche  ad  ap¬ 
prendere  la  lingua  Santa  fotto  la  dire¬ 
zione  del  Rabbino  Mosè  da  Cavi ,  uo¬ 
mo  bravo  nella  fua  profeflione ,  ma ,  al 
folito  degli  Ebrei ,  pertinace  negli  er¬ 
rori  della  Sinagoga  :  diche  il  reiigiofo 
difcepolo  prendendo  molta  afflizione , 
raccomandollo  alle  orazioni  di  Maria 
Crocili  fla  .  Paflato  poi  molto  tempo 
dacché  erafi  già  fpedito  dagli  ammae- 
fìramentidel  Rabbino,  fenza  che  più 
vi  pcnfafife ,  avvenne ,  che  un  giorno 
improvvifamente  nell’atto  di  leggere 
un  foglio  della  forelia ,  venutogli  allo¬ 
ra  di  frefco,  in  cui  tra  le  altre  cole, 
fuori  di  ogni  ordine,  ella  chiedeagli 
nuove  dell’  Ebreo  fuo  maeftro  ,  nel 
punto  fteflb  egli  ebbe  i’inafpettato  av- 
vifo  della  fua  converfione .  Laonde  por¬ 
tatoli  di  prefente  a  vifitarlo  ,  tenera¬ 
mente  abbracciollo ,  e  moftrogli  la»* 
lettera  della  Monaca .  Fu  egli  levato  al 
facro  fonte  dal  Cardinal  Tommifoma- 
ria  Ferrari,  e  indi  paflato  a  Firenze, 
quivi  terminò  i  fuoi  giorni  da  buon 
Criftiano  nella  Cafa  profefla  della 
Compagnia  di  Gesù ,  facendo  fuo  ere- 
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de  iì  Granduca  di  Tofeana .  Di  lui  par¬ 
lando  ii  P,  Tom  ma  il  ,  rammemorava 
un  Tuo  proprio  argomento  portatogli 
all’iraprovvifo  per  la  Religione  Cri- 
ftiana  fopra  quel  luogo  del  Salmo 
XVIil.  in  omneni  terram  exìvìtfònus 
eorutn ,  le  quali  parole  non  parendo 
applicabili  all’Ebraifmo ,  ficcome  all* 
Evangelio,  mifero  il  Rabbino  in  tal 
confusone ,  che  adiratoli  fuor  di  modo , 
fi  efpreffe  >che  quel  profetico  pafso  non 
gli  era  mai  più  fiato  addotto  da  alcu¬ 
no* 

Al  Padre  Tommafi ,  fornito  di  sì  no¬ 
bili  ajuti ,  fu  molto  facile  impoffeffarfi 
della  teologia  tefiuale ,  e  originale  de* 
Santi  Padri ,  da  lui  fiudiati  a  folo  fine 
di  ridurre  ladottriftT  loro  in  fua  pro¬ 
pria  fufianza ,  e  non  già  per  far  come 
quegli ,  che  dalfaver  meffo  a  memoria 
qualche  luogo  particolare  tratto  dagl* 
indici,  e  da’ repertor; ,  fiavvifano  di 
comparire  perfettamente  verfati  ne* 
Padri .  £  chi  vuolconofcere  appieno  il 
fuo  vero  carattere  in  quefto  affare,  fc 
ne  riduca  al  penfiero  uno ,  che  fia  tutto 
oppofio  a  quello  ,  che  in  taluni  ci  di- 
pinfe  al  vive  il  gran  Pontefice  San  Gre¬ 
gorio  , 
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gorio  j  ove  dille  di  loro  (a):  fi  danno  con, 
molta follecitudine  agli flud]  della / 'anta  \ 
Scrittura,  e  cercano  di  ejfere  in  ejfa  eccel¬ 
lenti  3  certamente  non  per  acquiftare  me- 
rito  alcuno  ,  ma  folo  per  avere  alcuna 
gloria  mondana .  Ver  la  qual  cofa  ve¬ 
dendo  f  cofloro  avere  acquiflata  appreffo  > 
gli  uomini  alcuna  fama  ,  e  pertanto  ef 
fendane pofii  in  alcuna  dignità  diquefli 
flati  iranfltor j ,  allora  fi  danno  del  tutto 
alle  operazioni  de  fecolari ,  e  del  tutto 
abbandonano  ogni  efercigio  di  fanto  Au¬ 
dio  ,  e  così  per  opera  moflr ano  poi  quanto 
effi  amavano  le  cofe  temporali ,  i  quali 
prima  non  lodavano ,  e  non  predicavano , 
fe  non  V eterne  .  Tutto  il  rovefeio  di 
quelli  tali  era  il  Tommafi  ,  mentre  (In¬ 
diava  la  parola  di  Dio,  eia  dottrina 
della  Chiefa  per  convertirla  in  fuo  nu¬ 
trimento  ,  e  per  guardarli  col  mezzo 
potente  di  ella  da  ogni  affetto  dicofc 
temporali  e  terrene  .  Quindi  non  può 
ridirli  il  conforto  5  che  ne  ritralfe  ,  e  il 
poco  genio ,  che  finì  di  prendere  ad  al¬ 
tri  lludj ,  pieni  di  contenzioni ,  le  qua¬ 
li 

m 

{a)  Morali  volgarizzati  da  Z anobi  da 
Sfrata ,  Uh.  Vili.  Cap.17 .  pag,  5  47.  dell3 
tmprejjìonell.  di  Roma . 
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li  tengono  troppo  occupati  gFingegni 
in  fodenere  particolari ,  e  private  fen- 
tenze  più  tofto  ,  che  in  ricercare  le-* 
univerfali  e  infallibili  verità,  e  in  pa- 
fcereediftruirefeftedi  delie  regole 
madìme  fuftanziali  de’  noftri  maggio¬ 
ri  *  Di  quede  il  Tom  mah  giunfe  a 
prendere  cognizione  sì  piena ,  che  non 
fi  proponea  difficoltà  intorno  alla  fa- 
ero.  Scrittura,  alla  quale  egli  di  pre¬ 
ferite  non  folle  atto  a  rifpondere  j  e  non 
già  con  le  fottigiiezze  delie  proprie-* 
lpeculazioni  ,  ma  con  la  tradizione, 
e  cos  lumi  abbondanti  fuggerkigli  dai 
fonti,  dalle  antiche  verdoni,  e  dagli 
fcrittorì  ecclefiaftici .  Perciò  non  è  ma¬ 
raviglia,.  feegli  era  oltremodo  inva¬ 
ghito  della  gran  rilevanza  di  limile-# 
fiudio,  di  cui  finché  vilfe,  egli  nuda 
continuamente  Panimo  ino  e  in  tal 
fatto  così  perfuafo  moft ravafi  delia  ne- 
cedìtà  di  quel  folo ,  che  tifava  dire ,  la 
lettura  de’  Padri  iftruirgli  la  mente  ,  e 
fargli  battere  il  petto,  Pàdove  come 
pigliava  per  mano  altri  litigiofie  gran 
libri ,  glifaceano  di  prelente  dolere  il 
capo,  e  quello  aderiva  non  accadergli 
nel  leggere  gli  fcritti  de*  Padri  in  le-* 
Iteffi  ,  o  pur  anche  trasftifi  negl’im- 
TomoXFllL  B  mor- 
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mortali  volumi  di  Dionigi  Petavio,  dt 
una  foia  faccia  de  quali  portava  cre¬ 
denza  ,  che  li  apparalfe  affai  più  ,  che 
dai  tomi  interi  di  molti  altri  ,  il  nomi¬ 
nare  i  quali  è  foperfluo,  per  elferei 
medelimi  oggimai  pur  troppo  noti  a 
ciafcuno .  Per  la  qual  cofa  ardendo  egli 
di  un  Tanto  zelo  di  vedere  quella  divina; 
icienza  interamente  reftituita  ,  e  diftefa 
nelle  nofìrefcuole  in  vantaggio  della 
Chiefa  Cattolica ,  di  nulPaltro  parla¬ 
va  con  maggior  fenfo  :  e  gli  penetrava 
nel  profondo  del  cuore  il  non  ifcorgere: 
tutta  l’ecclefiaftica  gioventù  da’  primi 
anni  bene  incamminata  ad  acquilo  dii 
sì  gran  prezzo',  e  il  vedere  con  gli 
occhi  proprj  il  grave  danno,  che  ne- 
feguiva  ,  del  quale  per  fua  fperienzai 
non  avea  difficoltà  di  confelfarfene: 
molto  ben  confapevole ,  quantunque: 
nel  vero  ei  ne  foife  flato  illuminato  per 
tempo .  E  ficcome  egli  era  pien  di  can- 1 
dorè  ,  e  altrettanto  lontano  dal  recare 
onoranza  a  fe  fìelfo  ,  anche  dove  il  di- 
rittol’avrebbe  potuto  richiedere,  ri¬ 
putandoli  il  minimo  a  petto  agli  altri , 
egli  fu  lolito  riconofcere  quella  lua__. 
gran  ventura  principalmente  dal  Car¬ 
dinal  Ricci ,  uomo  di  gran  lenno ,  dot¬ 
trina  , 
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trina  ,  e  bontà  ,  a  cui  dava  l’onorevole 
titolo  di  fuo  maeflro ,  rammemorando 
più  volte  lavvifo  inculcatogli  d’innol- 
trarfì  con  lo  (ìndio  ne’  fonti ,  e  nes  tetti 
originali  :  per  la  qual  via  diceva  ,  che 
i  noftri  maggiori  erano  divenuti  grand’ 
uomini ;  E  alludendo  a  quefìa  incon- 
trattabile  verità ,  nella  lettera,  conia 
quale  indirizzò  a  Monttgnor  Giovanni 
Ciampini  nell’ anno  1691.  il  volume 
intitolato:  ^Antiqui  libri  MiffarumRo- 
inan ti  Ecclefiti ,  così  egli  ne  fcritfe  :  (  a  ) 
,  Athenas  ahi peiant ,  cum  jtthenienfi- 
bufque ,  ut  Scriptura  narrai ,  ad  nihil 
aliud  vacent ,  nifi  aut  dicere ,  aul  audire 
aliquid  novi .  Tlatonem  ali j  ,  Ai riflote - 
lemve  diurna  manti  verfent  atque  no - 
urna .  Mihi fané,  pr tifante  Deo ,  vehe~ 
meni  et  placet  Hierofolymis  ver  fari  j  in 
divirds  Scripturis  die  meditati  ac  noBe , 
doBr ini s  vari  js ,  &  peregrini  non  ah* 
duci ,  profanas  vocum  novitates  devita - 
re  fecus pedes  Cbrifli  Domini ,  fuorum - 
que  Apofolorurn  nutriti ,  atque  in  feri - 
ptis  Tatrum  >  qui  Apoflolico  j'piritu  f ne¬ 
re  repleti ,  orane  m  titatem  ter  ere .  Htic 
mea  officia  -,  ad  htic  vita  mea  afpirat  : 
i  utinam  faBa  refponderint . 

B  1  Di 
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Di  qui  non  farà  malagevole  a  ravvi¬ 
sarli  quanto  inclinale  a  confumare  1 
momenti  preziofiffimi  delle  fue  appli¬ 
cazioni  nelle  volli minofe  letture  de* 
moderni  chi  era  in  sì  fatta  guifa  midri-- 
to  della  celefte  dottrina  delle  divine: 
Scritture ,  e  de’  Padri  .  Quelli  furono» 
ad  ognora  i  fuoi  libri  fondamentali  e  : 
maeftri  e  avrebbe  voluto  3  che  quelli 
fieli!  molto  per  tempo  li  fottero  polli  in 
mano  della  gioventù  ,  in  vece  di  farle 
pattare  gli  anni  migliori  nello  fcrivere 
leattruie  fpeculazioni  5  che  general¬ 
mente  fi  dettano  nelle  fcuoie:  e  . 
corroborazione  di  tal  fentimento  ne 
adduceva  ancor  le  ragioni  3  le  quali 
erano  le  già  efpofte  dai  Cardinal  Fran- 
cefco Toledo  nella  prefazione  a’ fuoi 
Comentarj  fopra  gli  otto  libri  della  Fi- 
fica  di  Arifiotile,  E  come  egli  nulla 
avea  di  terreno  ,  nè  ad  altro  mirava  , , 
che  al  folo beneficio  della  noflra  Reli  ¬ 
gione  ,  e  alla  maggior  gloria  della  Sede 
Apoflolica  ,  mai  non  fi  affacciò  alla  fua 
mente  riguardo  veruno  ,  per  cui  dovef- 
fe  tener  celato  ciò  ,  che  in  tal  propofito 
fentivancl  cuore',  anzi  defideroio  di 
comunicare  altrui  le  proprie  ricchez¬ 
ze,  rifolvette  di  pubblicare  queU’au- 

reo 
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reo  opufcolo ,  cui  diede  il  titolo  d 
diculuslnflitutionumtbeologicarum  >  da  \ 
lui me  fio alle  ftampe  nell’anno  1701* 
per  tentare ,  fe  gii  riufcivadi  rompere 
il  ghiaccio  >  e  di  acquiftap  concorrenti 
alla  fcienza  de’  Padri  3  prima  che  gl’in¬ 
gegni  prevenuti  da  altro  genere  di  le-, 
zioni ,  fi  riduceffero  a  fegno  di  m offra¬ 
le  a v  verdone  ,  e  forfè  difprezzo  a  limi¬ 
le  difciplina  per  non  averla  gufìata  in 
gioventù ,  nè  effere  più  in  iftato  di  ben 
guftarla  nell’età  avanzata  .  L  opufcolo 
fu  diretto  al  chiaro  Monaco  Benedetti¬ 
no  P.  Giovanni  Mabillone,  a  cui  tra  le 
altre  cofe  notabili ,  fi  dicono  le  feguen- 
ti  3  le  quali  paiono  degne  di  memoria  ; 
Certe  nifi  via  ali  qua  excogitetur  >  qua  a 
prima  \uventute  Ecclefiaflici  inflit  mn - 
tur  in  lingua  &  dottrina  Tatrum  (  notir 
fi  lingua  &  dottrina  Tatrum  )  per  magi - 
flrorum  pralettiones  &  explicationes 
propriumque  laborem  &  fludium ,  dif - 
flcìllimum  crit  (  ut  experientia  non  fine 
prohorum  dolore  demonflrat  )  poft  exa - 
ttam  bonam  atatem  in  jolìs  recentiorum 
Commentario ,  tumprimum  adire  Ta- 
tres  ,  cura  exbauriri  cceperint  vires  inge¬ 
mi  ;  cum  variis  ]am  euris  &  occupano - 
nibusabillis  divellantnr  ac  diflrahan . 

B  3  tur  3 
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tur  ,  &  nulla  pene  fpes  remaneat  conci- 
liatioms  animorum  cum  Vatribusprater 
mdam  reverentiam  exhibitam  elongin- 
quo.  Meminime  dicere  Eminentijfimo 
Cardinali  de  jlguirre  pi#  memoria  ,  fi 
repuerafcerem  ,  alio  me  prorfus  modo 
mea  flu  dia  irijìituturum ,  mihique  opti¬ 
mum  Cardinalcm  candide  refponderc ,  fe 
quoque  rem  menti  mea  confitnilcm  fa- 
ffurum  .  In  fitti  quello  dotto  e  religio- 
filfìmo  Porporato  dacché  venne  in  Ro¬ 
ma  3  accortoli  a  qua!  trattenimento  let¬ 
terario  erafi  dato-fino  a  quel  tempo,  e 
a  quale  con  maggior  fuo  vantaggio 
avrebbe  potuto  darli,  da  indi  poi  ten¬ 
ne  ancor  egli  altra  ftrada,  erimpaftò 
tutte  le  opere ,  che  prima  avea  pubbli¬ 
cate  in  Ifpagna:  nè  ebbe  roflòre  alcu¬ 
no  di  fpiegarfene  apertamente  in  una 
lettera  fcrittaal  P.  Mabillone  il  di  1 2. 
di  Gennajo  1 69 1.  la  quale  fi  trova  {Ram¬ 
pata  col  Trattato  degli  ftudj  monadici , 
tradotto  in  latino  dai  P.  Giufeppe  Por¬ 
ta  ,  già  profefiore  di  Teologia  nel  Col¬ 
legio  de5  Monaci  Cafinefi  di  Roma  ; 
Sape ,  die  egli ,  non  folum  in  febolis  pu- 
blicis  ,[cd  etiam  privatis  monafteriorum 
magna  temporis pars  infumitur  ^abiura 
imparabili' in  quafliombus  prorfus  inu¬ 
tili- 
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tìhbus  ,  fimìlibus  aranearum  telis ,  in 
quihus  nìhil  eft  prater  fcbolafticam 
quandam  fubtìiitatem .  Id  mihi  edam 
contigijje  prò  more  [acuii  ,  qui  edam 
in  reiigiofos  viros  &  clauflra  monaftica 
irrepfitjateor  nonabfque  dolore  cordis 
mei .  Multa  fcripft  &  typis  manduvi  pa¬ 
rimi  utilia ,  quanvis  plurima  alia  ev¬ 
ieni  generis  refecuerim .  Quacnmque  de 
cecero  edere  condgerit  >  ahfque  ea  labe 
fané  prodìbunt  \  quin  edam  ante  jam  edi¬ 
ta  fi  recudenda  erunt ,  ab  e]u[modi  qui - 
fquilijs  libera  erunt >  quantum  mihi  li- 
cuerit .  In  tal  guifa  lì  efprefle  con  tutta 
fìncerità  e  verità  il  Cardinale  di  Aguir- 
re . 

La  continuatone  fi  darà  in  altro  Gì  Ori¬ 
nale  . 

ARTICOLO  IL 

Tabula  ^Anatomica  Cl.  V.  Bartho- 
lomìei  Eustachii  ,  quas  e  tene¬ 
brili  tandem  vindicatas ,  &  SS.D, 
Clementis  XI .Tondf.Max.  mu¬ 
ri  ifì cenila  dono  acceptas }  Trref  'adone, 
Jiptifque  illuftravit ,  ac  ipfo  fua  Bi- 
bliothec#  dedicationis  dìepublìci  jurìs 
fecit  jo  Maria  Lancisius  inti- 

B  4  ni  us 
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mtìs  CubicuUrim  ,  &  * Archiate r 
Tontificius.  Roma  1714.  ex  Officina 
typogr.Francìfci  Gonzaga  in  Via  lata* 
in  foglio  reale  pagg.i  1  lenza  la  De* 
dicatoria  ,  la  Prefazione  ,  di verfe 
Lettere  ,  ghindici ,  e  47.  Tavole  in 
rame» 

MOnfìgnor  Lancili ,  da  noi  tante 
volte,  e  non  mai  però  abba- 
flanza  lodato  >  dopo  averli  obbligatoli 
pubblicocon  molte  fue  dottiflìme,  ed 
utiliflime  Opere ,  ha  penfato  ultima¬ 
mente  il  modo  d’obbligarfelo  anelli 
con  le  Opere  altrui  .  Nè  intendiamo 
già  (blamente  di  quelle  Tavole  deH’Eu- 
flachj  ora  da  lui  pubblicate ,  ma  ezian¬ 
dio  della  Libreria  di  ottomila,  e  più 
volumi  Medici  ,  Chirurgici  ,  Anato¬ 
mici  ,  Chimici ,  Botanici ,  Filofofici ,  e 
Matematici  ,  che  dopo  avere  con  ine- 
flimabili  fpefe ,  e  diligenze  per  qua*, 
rant’anni  raccolti ,  non  ha ,  com’altri 
fogliano ,  alpettata  la  morte  per  donar¬ 
li  al  pubblico  ,  ma  generofamente  glie¬ 
ne  ha  fatto  in  queft’anno  un  libero  do¬ 
no  ,  collocandoli  a  benefìcio  di  tutti  ,  e 
mafiìme  degli  fludiolì  della  Medicina  , 
in  una  gran  ialadel  celebre  Arcifpeda- 
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le  di  Santo  Spirito  in  Roma  ,  infieme^* 
con  unacopiofa  fuppellettile  di  ottimi 
inftrumenti  Anatomici  ,  Filici ,  Aftro- 
nomici  3  Ottici ,  Meccanici  >  e  Geogra¬ 
fici .  Nè  ha  mancata  di  provvederla 
de’  neceflfar \  miniìlri  ,  edi  un  capitale 
di  dodici  mila  feudi  ,  il  frutto  de’  quali 
ferva  per  mantenimento  di  quelli  ,  e 
per  accrefcimento  della  medefima  Bi¬ 
blioteca.  Alla  qual  pia,  e  generofa 
opera  ficcarne  moki  perfonaggj  per 
dignità,  e  per  fama  d  erudizione  ri- 
guardevoli  giuflamente  hanno»  applaiu 
dito  2  cosi  molti  grandmimi  Principi , 
e  fra  gli  altri  S.  M.  Criftianiffima  ,  il. 
Gran  Duca  di  Tokana ,  ed  il  Principe 

di  Fuftembergh,  Governatore  delia _ ^ 

Sa iTo-ni a ,  han  ben  voluto  contribuire 
col  dono  di  rar  tifimi  Libri.  Ma.  fopra 
tutti  Sua  Santità  oltre  a  molti  genero  fi 
fu fii.d }  per  la  fabbrica  del  vafo,  e  delle 
fcancie ,  ed  oltre  ali ’aver  donato  le  Ta¬ 
vole  dell’  Eufiachj  alla  medefima  Li¬ 
breria  ,  fi  degno  d’onorare  Fapertura 
di  quella  con  la  fua  Pontificia  prefen- 
za  ,  accompagnata  dal  Sacro  Collegio  * 
E  fu  appunto  in  tale  'occafione  „  che 
Monfign.  Lancili  pubblicò  quello  Li¬ 
bro  >  prefentandolo  a  S.  B.  come  racco- 

B  s  &lia* 
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gìiamo  dal  frontifpicio  di  elfo,  e  dalla 
grave  5  ed  eloquente  Lettera  Dedicato¬ 
ria  ,  che  gli  ha  premeda . 

Succede  a  quella  una  erudita  Prefa¬ 
zione  intorno  al  merito  deH’Euftachj  , 
alla  (lima,  ed  al  defiderioj  che  gli  Ana¬ 
tomici  Tempre  hanno  avuto  delle  Ta¬ 
vole  da  lui  promelle  3  al  felice  ritrova¬ 
mento  delle  medefìme  3  e  alle  Note  per 
fine  ;  con  cui  ora  vengono  pubblicate  . 
Di  tutte  le  quali  cofe  eflendo  già  flato 
informato  il  pubblico  nell’ultimo  Arti¬ 
colo  del  Tomo  XIL  di  quello  Giornale* 
perciò  qui  ne  aggiungeremo  fola  mente 
quel  di  più  3  che  in  quell’Articolo  non 
fu  detto  « 

I.  Bartolommeo  Euflachj  fu  Medico 
VH  del  Duca  d’ Urbino ,  e  pofeia  di  molti 
principali  perfonaggj  nel  a  Corte  di 
Roma  ,  e  fegnatamente  di  due  gran 
Cardinali  San  Carlo  Borromeo  ,  e  Giu¬ 
lio  Feltrio  dalla  Rovere  «  In  Roma  pu¬ 
re  fu  Protomedico  3  e  Pubblico  Profef- 
fore  di  Notomia.  Congi Linfe  ad  una 
profonda  dottrina  una  gran  perizia  di 
varie  lingue  3  e  particolarmente  della 
greca  3  come  di m offrano  la  fua  verfio- 
ne  j  e  le  lue  Note  fopra  Eroziano  (  a)  > 

e  dell’ 

fa)  Venef-apudLwam  Ant'J.unètam  1566 .in  4,. 
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e  dell’araba  ,  come  ne  fa  fede  Amato 
Portughefe  filo  contemporaneo  là  do¬ 
ve  (  a  )  confetfa  di  non  conofcere  in  Ita¬ 
lia  uomo  più  abile  di  lui  per  traslatare 
fedelmente  dailarabo  nel  latino  le-»  - 
Opere  di  Avicenna. 

Ma  più  che  in  ogni  altra  cofa  fi  di- 
flinfe  negli  altrettanto  utili  ,  quanto  fa- 
ticofi  ftudj  anatomici .  Egli  fu  (  ficco- XIII . 
me  attefla  per  fermo  M.  Aurelio  Se  ve¬ 
rini  in  una  fua  lettera  MS.  che  con  ah 
tre  molte  fi  conferva  nella  fopradetta 
Libreria  Lancifiana  )  egli  fu  ,  che  intro- 
duffe  il  primo  negli  Spedali  di  Roma  il 
ìodevoìifiimo  coftume  di  notomizzare 
i  cadaveri  morbofi  ,  dall’attenta  ofierr 
vazione  de’ quali  nella  Ma  Roma_* 
quanto  vantaggio  fia  ridondato  alla 
Teorica ,  e  Pratica  medica  balla  per 
tutti  un  folo  elemplo ,  cioè  idue  Libri 
pregiatifiimi ,  e  quante  volte  induean- 
ni  foli  riftampati  de  Subitanei  Mortir 
bus  di  Monfignore  Lancili  (b)  *  che  qui 
confefia  di  dovere  tutto  ciò  che  egli  va¬ 
le  nelle  cofe  anatomico-mediche,  al 
mentovato  collume,  non  mai  da  lui 

B  6  per 

(  a  )  Cent.l.Curar.Med.CuratJdnSohoL 
(  b  )  Si  veda  il  Tomo  IL  del  noftro  Giornale 
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per  quarantanni  intermefiò. 

Quanto  poi,  e  con  qual  nuova  dili* 
genza  s’impiegafie  FEuftachj  nella  no- 
tomia  dinnumerabili  uomini ,  e  bruti  , 
X.  due  cofe  fopra  tutto  il  dimofirano .  L5 
una  è,  che  il  più  grande  Anatomico 
della  no  (Ira  età  Monsignore  Malpigli! 
iole  va  dire:  che,  fe  i’Euftachj  avelie 
cercatala  fabbrica  di  tutte  le  vifcere-# 
per  mezzo  delle  iniezioni ,  fìccome  fé* 
ce  quella  de’  reni ,  &  avelie  potuto  ado.* 
perarvi  ancora  oltre  il  coltello  il  rni- 
crofcopio  j  egli  avrebbe  lenza  alcun 
dubbiomefii  in  difperazione  di  altro 
aggiungervi  tutti  i  fuflegnenti  Anato¬ 
mici.  É1  altra  è  poi  roller  vare  ,  che 
anche  lenza  tanti  a  futi,  quanti  ora  ab¬ 
biamo,  r Enfiaci!) egli  folo  trovò  al  fuo 
tempo  tante  nuove  cofe ,  e  di  tanta  im¬ 
portanza  ,  che  alcuni  poi  in  tempi  mi¬ 
gliori  fi  hanno  acquifiato  un  gran  nome 
con  una  ,  o  due  folamente  di  quelle  co¬ 
le  mcdefi me  :  le  quali  in  parte  potrà 
ofifervare  il  Lettore  nel  Tomo  lop ra¬ 
dette  del nofìro  Giornale  (a).. 

11  frutto  di  tante  fatiche,  e  di  tanta 
indufina  deirEufìachj  fu  una  grand’ 
Opera  comprendente  tutta  intera  la^, 

No¬ 
ia)  t.x&wà.w, 
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Notomia ,  intitolata  De  Diffenftonibus  , 
&  Controverfiis  Jtnatomicis ,  e  accom¬ 
pagnata  da  quarantafei  Tavole  in  ra¬ 
me,  che  egli  non  (blamente  aveva-* 
prometta  non  molto  prima  di  morire  5 
ma  aveva  già  compiuta  molti  anni 
avanti .  Ma  ettendo  egli  non  tanto  per 
la  vecchiaja  ,  quanto  per  li  continui 
dolori  articolari  mancato  fenza  aver 
dato  fuori  in  quella  materia ,  che  alcu¬ 
ne  Operette  (  a  )  de’  Reni ,  de’  Denti , 
delle  Olla,  deli  Orecchio  ,  del  Mota 
del  Capo ,  e  delle  Ven e^zygos,  e  Pro¬ 
fonda  dei  braccio  con  otto  Tavole  fola- 
mente  ,  appartenenti  alla  prima ,  alla 
quarta,  edalTultima  di  quelle  Ope¬ 
rette,  lafciò  a  tutti  gl’intendenti  della 
Notomia  tanto  maggior  dedderio  di 
veder  tuttala  grand  Opera ,  e  le  tren¬ 
totto  Tavole  rimanenti,  quanto  piu. 
efatte ,  e  piene  di  nuove,.  ed  importan¬ 
ti  ottervazioni  ,  a  giudizio  anche  de* 
più  rigidi  cenfori  ,  d  trovarono  e  le 
Operette ,  e  le  Tavole  già  pubblicate . 

Nè  per  lunghezza  di  tempo  s’in- 
tepidi  mai  un  così  giudo  defide¬ 
rio  ,  deche  d  è  rifiputo  da  Mon* 

dgnor. 

(a)  Vmetiis  apud  Vincen>tinm  Inchinivi*, 
1 564  Àn  4. 
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fignor  Vefcovo  di  San  Severino  (  del- 
V.  la  qual  Città  fu  l’Euftachj)  che  lo 
fìefTo  Monfign.  Malpighi  ricercò  per 
lettere  que’  piu  eruditi  cittadini  ,  fc 
apprefifodi  loro  fi  confervaflero, 
non  gli  fcritti,  quelle  Tavole  almeno. 
Ma  avendo  avuto  per  rifpofta  ,  che, 
non  che  alcuna  opera  ,  ninno  erede  di 
quel  grand’uomo  in  San  Severino  fi  ri¬ 
trovava,  fu  meda  la  cofa  perdifpera- 
ta  .  Con  tutto  ciò  efiendofi  ultimamen¬ 
te  riftampate  le  mentovate  Operette-# 
dell’Eufìachj  in  Olanda  (a) ,  il  Sig. 
Ermanno  Boerhaave  nella  Prefazione, 
che  vi  premife ,  tornò  a  fvegliare  l’an¬ 
tica  brama  con  quefte  rimarcabili  p re¬ 
ci fe  parole:  ZJtinam  nobili  hoc  exem- 
plo  excitarentur  qui  Tabulas  pojfident 
Euftachii  .. Anatomica s ,  quas  fe ,  deli¬ 
ncando  totum  bumanum  corpus ,  exa¬ 
ra (fé ,  Credendo  paratas  habuijfe ,  fide 
dignìffimus  auttor  fcripfit  -  Has  pro¬ 
feto  qui  in  lucem  edet ,  devir&iffìmos 
fibi  habebit  tanti  viri  manes  ,  fimulque 
obflri5lum  litteratum  orbem  .  Toft- 
quam  enim  ^SuBoris  in  fingendo  inno- 
tuit  methodus ,  increvit  incredibili  au~ 

fa)  Lugàuni  Ext  avori  apud  Jo,  V under  Un - 
den  1707.  in  8. 
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gumento  defiderlum  videndi  opus  ,  cui 
non  alinà  par  extare  ,  fi  ex  ungue  leo - 
nera  ,  crediderim  . 

IL  Ma  e  (Tendo  già  fcorfi  cencin- 
quant’anni ,  da  che  quelle  Tavole  fu¬ 
rori  promeffe,  con  qual’ erudito , 
felice  penderò  abbia  Monfign.  Lancili 
finalmente  congetturato ,  che  etfer  po¬ 
tettero  in  Urbino  ,  e  con  quale  indici¬ 
bile  perfpicacia  ,  e  beneficenza  verfo 
tutte  le  buone  arti  il  Regnante  Som¬ 
mo  Pontefice  abbia  rinvenuto  il  luogo 
predio,  in  cui  eran  nafcofte,  è  fiato 
già  detto  nel  citato  noftro  Giornale-* 

(  a) .  Trovate  adunque  efie  Tavole  al 
numero  di  quarantalette  (per  edere  la  VII L 
trentèlima  intagliata  da  ambe  le  parti  ) 
fi  vide  ,  che  le  otto  prime  erano  quel¬ 
le  flette ,  che  già  furono  dal  loro  Auto¬ 
re  e  di  volgare ,  e  fp legate  ,  e  che  le  al¬ 
tre  trentanove  (  cìafcuna  delle  quali  è 
quali  quattro  volte  più  grande  di  quel¬ 
le  otto)  come  erano  del  tutto  nuove, 
e  fenza  alcuna  annotazione  trovate, 
cosi  abbifognavano  dì  convenevoli 
eiplicazioni,  A  quefia  grande,  e  ne- 
cedaria  fatica  per  maggior  gloria  dell1 
Euftachj,  giàfuo  antecefforc  nel  Tea¬ 
tro 

(a)  T.  XII.  p.  4  5  0.  efcgg* 
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tt*o  Anatomico ,  e  per  l’amore  del  pub¬ 
blico  bene  li  diede  (libito  Monfìgn.  Lan. 
cifi ,  benché  oppreffo  per  altro  dalle 
note  fue  gravidime  occupazioni . 

Si  propofe  egli  per  idea  quelle  (iu¬ 
gulari  ,  edotte  efplicazioni  ,che  FEu- 
ffachj  aggi utife ,  come  s’è  detto,  alle 
Tavole  da  lui  pubblicate  .  Ma  com¬ 
prendendo  la  gran  differenza ,  che  è  da 
un’  autore ,  che  fpieghi  le  proprie  fue 
Tavole,  ad  uno,  che  fpiegar  debba 
quelle  d’ttn’aitro,  già  morto  da  un  fe- 
colo,  e  mezzo,  e  di  cui  non  fi  abbia 
ciò  che  in  molte  figure  ignote  del  tut¬ 
to,  e  nuove  egli  intendere  di  moftra- 
re  ,  e  perciò  ottimamente  conofcenda 
la  fona  ma  diffico  tà  dell’imprefa ,  con 
quella  prudenza ,  e  modefiia,  di  cui 
in  ugual  grado  alia  grande  fila  perizia  > 
e  dottrina  è  fornito ,  comunicò  ogni 
filo  penderò  col  Chiarifiìmo  Sig..  An¬ 
tonio  Pacchioni ,  celebre  Medico ,  ed 
Anatomico,  e  infieme  con  lui  confron¬ 
tò  ogni  figura  ,  in  cui  foffe  qualche  dif¬ 
ficoltà  ,  con  la  notoima  di  quelle  parti, 
delie  quali  era  elsa  figura.  Volle  oltre 
ciò  trai  mette  re  le  nuove  Tavole ,  e  con 
fue  lettere  ricercare  opportunamente 
de’ (enti menti  loroi  Signori  Fantoni, 

e  Mor- 
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e  Morgagni,  che  egli  chiama  eximias  XIV 
Vìros ,  &  noflne  atatis  in  Italia  expe- 
rientiljimos  ^Lnatomicos  .  D’ambidue 
i  quali,  ficcome  egli  regittraqui  le  ri- 
fpofte ,  così  è  noftro  debito  il  darne  qui 
al  pubblico  una  fuccinta  notizia . 

III.  11  Sig.  Giovanni  Panconi  pro¬ 
tetta  ,  che  per  quanto  da  Tempre  fiata  X  V . 
grande  la  ftima ,  che  egli  ha  fatto  dell* 
Euftachj ,  tuttavia  quette  Tavole  han¬ 
no  fuperata  ogni  fua  efpettazione .  Ag- 
giunge ,  che  maravigliofe  fopra  tutte 
l’altrelifon  parute  quelle  due ,  nello» 
quali  così  il  Cervello  ,  ed  i  Nervi  fi 
rapprefentano  ,  che  prevenuta  è  Pirt- 
duftriade’  due  famofi  Ingieil  Wiiiis, 
e  Ridley,  che  a’  nottri  tempi  hanno 
eccellentemente  defcritte  quelle  parti , 

Per  fine  efalta  eloquentemente  e  la  be¬ 
neficenza  di  S.  Santità  nel  far  trovare 
quettodefideratittimocapo  doperà  ,  e 
la  coopcrazione  di  Monfign.  Lancili 
nel  volerlo  illufìrare  con  le  lue  Efplica- 
zioni  :  fenza  le  quali  giudica ,  che  ap¬ 
pena  i  più  intendenti  pollano  approfit-» 
tarfene,  come  conofceranno ,  egli  di¬ 
ce,  tutti  quelli,  che -fenza  ricorrere 
alle  medefmie  3  fi  proveranno  d’inten¬ 
dere 
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dere  tutto  ciò,  che  in  quelle  Tavole  fi 
dimoftra . 

XVIL  Affai  piu  lunga  èia  rifpofla  del  Sig. 
Giambatifla  Morgagni  .  Come  Mon- 
fign.  Lancili  gli  avea  efpreflfamente-# 
raccomandato,  che  notaffe  nelle  traf- 
meffe  Tavole  tutto  ciò  che  ei  credeffe 
cofa  fingulare ,  e  propria  dell’  Eufia- 
chj ,  quantunque  dappoi  foffe  fiata  co¬ 
me  nuova  da  altri  Anatomici  defcritta  *, 
così  egli  giudicò  neceffario  e  per  bene 
intender  le  Tavole,  e  per  un  tal  fine, 
lo  flabilire  prima  di  tutto,  e  qual  fof¬ 
fe  fiata  la  principai  mira  dell’Autore 
nel  fare  intagliar  quelle  Tavole,  e  in 
qualannoprecifamente  ciò  avelie  fatto. 
Quanto  alla  prima,  egli  dunque  cre¬ 
de  ,  che  dalla  lettura  delie  Operette  di 
lui  chiaramente  apparifca  ,  edere  fiata 
fua  principale  intenzione  in  ogni  fatica 
anatomica  ,  e  per  confeguenza  anche 
in  quefie  Tavole ,  il  far  vedere  con  la 
verità  alla  mano,  che  la  famofa  cen- 
fura  fatta  in  que’  tempi  dal  Vefaiio 
contra  Galeno  ,  come  fe  quelli  ne* 
fuoi  libri  anatomici  aveffe  defcritta 
la  notomia  de’ bruti  in  luogo  di  quel¬ 
la  dell’uomo,  ricade  piu  grullamen¬ 
te 
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tc  centra  il  Vefalio  medefimo  . 

Quanto  poi  all’anno,  in  cui  quefìe  XIX 
Tavole  fieno  fiate  intagliate  ,  ftabili- 
fee  ?  che  ciò  folle  nell’anno  1 5  f  2.  aven- 
do  trovato  apprelTo  i’Etiftachj ,  oltre 
ad  alcuni  altri  luoghi  piu  generali ,  un 
rimarcabil  luogo  nei  capo  16.  deli’ 
Operetta  de’  Reni  (  a  )  che  quello  bef¬ 
fo  anno  fpecifica ,  Il  che  pollo ,  e  pofìo 
altresì  ,  che  nè  Realdo  Colombo  finìf- 
fe  di  fcrivere  la  fua  Notomia  prima»-, 
del  1  f  j  f  .nè  Gabbriello  Falloppio  le  fue 
Ofservazioni  Anatomiche  prima  del 
1  ?  f  7.  com’ei  raccoglie  dalla  lettera  de¬ 
dicatoria  del  primo  a  Paolo  IV.  e  dalla 
lettera  dell’altro  al  Lettore ,  egli  chia¬ 
ramente,  deduce,  che  tutto  ciò  che  in 
quelle  Tavole  fi  troverà  efsere  o  di  fup- 
plementò  ,  o  dì  correzione  agli  Scrit¬ 
ti ,  e  alle  Tavole  del  Vefalio  ,  avve¬ 
gnaché  fi  trovafse  in  parte  anche  ne’ 
mentovati  libri  dei  Colombo  ,  e  del 
Falloppio ,  fi  dovrà  giuftamente  attri¬ 
buire  aH’Euftachj ,  non  folo  (  il  che  è 
più  che  chiaro)  come  a  quello,  che 
prima  di  tutti  l’ha  difegnato,  ma 
eziandio  come  a  quello  che  prima  di 
tutti  l’ha  feoperto,  o  avvertito.  La 

qual 


(a)  T.dition,Venet.p. 68. 
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qual  confeguenza  di  quanta  gloria  fia 
all’Eullachj ,  il  quale  per  altro  comin¬ 
ciò  a  (lampare  le  fue  Operette  (bla¬ 
mente  nell’anno  i  $63.  tutti  quelli  co- 
nofceranno  ,  a’  quali  piacerà  di  con¬ 
frontare  i  predetti  Scritti  del  Colom¬ 
bo  ,  e  del  Faìloppio  con  quelle  Tavole, 
efsendo  principalmente  nelle  Ofserva- 
zioni  del  fecondo  molte ,  c  moke  di  ta¬ 
li  cofe  ,  che  in  quelle  pure  fi  vedono , 
come  a  parte  a  parte  il  Sig.  Morgagni 
fa  poi  ofservare  in  quella  Lettera .  Ci 
XXII  avvertifce  però,  che  le  otto  Tavole, 
che  dairEuflachj  fi  divorarono  ,  fu¬ 
rono  difegnate  moki  anni  dopo  quelle , 
che  ora  fi  iono  trovate*,  e  lo  conferma 
particolarmente  col  paragonare  con  la 
Tavola  V.  una  parte  della  Tav.  XIII.  e 
la  figura  X.  della  Ta  v.XL  le  quali  tutte 
rapprefentando  le  llefse  parti ,  mani- 
feftamente  fi  vede  ,  che  tanto  più  roz¬ 
ze  ,  e  tanto  più  lontane  dal  vero  lon 
quelle  rilpetto  alla  Tavola  V.  quanto 
più  lo  logliono  efsere  i  primi  abbozzi , 
che  i  lungamente  (Indiati ,  e  ritoccati 
ritratti . 

Lungo  farebbe  l’andar  qui  a  Tavola 
per  Tavola  raccontando  ciò,  che  in_» 
quali  tutte  il  Sig.  Morgagni  ofservi  dì 

fin- 
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Ungulate  ,  e  proprio  deli  Etiilachj .  A 
noi  dunque  ballerà  accennarne  loia- 
mente  ii  più  rimarcabile.  Vi  ofserva 
egli  le  vefcichette  del  feme,  la  clitori¬ 
de  co’  fuoi  mufeoli  ,  le  fibre  carnee , 
che  partendoli  dallo  sfintere  dell’ ano 
verfo  la  fìefsa  clitoride  li  difendono, 
la  vera  fabbrica  de’  legamenti  rotondi 
della  matrice  ,  la  mani  feda  apertura 
delle  trombe  del  Fai  loppio  dentro  la 
medeiima  ,  alcuni  proceffi  del  cervello, 
e  del  cerebello  >  le  diverfe  parti  del  XX 
plefic  coroide ,  la  porzion  dura  del  ner- 
vo  dell’udito,  la  vera  origine  de’  nervi 
ottico ,  patetico ,  intercoflale ,  c  accef- 
forio  al  vago  y  i  mufeoli  occipitali  >  e 
deH’oreGchio  efierno ,  alcuni  legamen¬ 
ti,  e  mufeoli  del  capo,  e  delle  prime 
vertebre ,  la  fabbrica  fibrofa  dellato-  ^ 
naca  coroide  dell’occhio,  le  gianduia 
delia  lingua,  &  alcune  dellafpra ar¬ 
teria  ,  e  varie  cofe  per  fine ,  che  all* 
organo  dell’udito  appartengono  .  Le  XX 
quali  cofe,  e  tutte  le  altre  limili ,  cheV^ 
noi  per  brevità  traiafeiamo ,  non  po¬ 
tendo!!  ftabilire  per  Ungulati ,  e  pro¬ 
prie  deH’Euftachj  lenza  una  profonda 
perizia ,  ed  erudizione  nella  Notomia 
antica ,  e  nuova  ,  le  fa  il  Sig.  Morga¬ 
gni 
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gni  fpiccare  al  filo  foli  co  in  quella  Let¬ 
tera,  nella  quale  anche  accenna  in__» 
particolare  moltiflimi  luoghi  delle 
Opere delPEuftachj  tanto  anatomiche, 
quanto  mediche,  che  quelle  Tavole 
illullrano  ,  o  vengono  da  else  iilu- 
ftrati . 

Finalmente  con,  molti  altri  luoghi 
XXX.  deli’Eullachj  egli  fa  manifelìamente 
vedere ,  che  la  grand’Opera  delle  Con¬ 
troverse  Anatomiche,  cheabbiam  det¬ 
to  di  fopra  efsere  fiata  da  quello  com¬ 
piuta,  e  con  le  prefenti  Tavole  inSe- 
me  promefsa,  non  folo  fu  feri  tea  con 
lo  ftefso  lodevol  metodo  ,  con  cui  ve¬ 
diamo  efsere  fcritta  l’Operetta  fopra  le 
due  vene  (a)  (la  quale  efsendo  una_» 
particella  della  medelìma,  è  forza, 
che  quella  ne  fofse  a  proporzione  tanto 
piu  grande,  quanto  è  più  grande  Fl_, 
Notomia  di  tutto  il  corpo  ,  che  quella 
di  due  Iole  vene  )  ma  eziandio  e  fu  giu¬ 
dicata  dall’Autore  molto  più  utile  di 
tutte  le  Operette  infieme  ,  che  di  lui 
abbiamo,  e  facilmente  contiene  molte 
fue  feoperte ,  ed  ofservazioni  tanto  ne’ 

bril¬ 
la  *)  De  Vena  qu&  A*£vyo(  Gr&cis  dicitur >  Ó* 
de  alia  ,  qua  in  peJen  brachii  communem 
profundam  produci! . 
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bruti ,  quanto  nel  l’uomo  ,  le  quali  non 
(i  vedono  in  quelle  Tavole ,  e  pur  fi  fa 
di  certo  che  egli  avea  fatte,  come  il 
Sig,  Morgagni  ben  prova .  Per  le  quali 
cofe  efsendo  chiari  filmo,  di  quanta  im¬ 
portanza  potefse  efscre  il  ritrovamen¬ 
to  di  quella grand’Opera  per  l’accrefci- 
mento,  ed  illufìrazione  della  Storia 
Anatomica ,  egli  finifce  quella  fua  Let¬ 
tera  col  pregare  Monfign.  Lancili  ad 
efporre  a  Sua  Santità  quell  altro  de  fi¬ 
de  rio  de’  Letterati  :  il  quale  con  quan¬ 
ta  benignità  fia  flato  accolto  da  quel 
letteratifiìmo  ,  e  generofifilmo  Prin¬ 
cipe  ,  la  Lettera  che  fegue  di  Monfign. 
Lancili  chiaramente  il  dimolira . 

In  quella  ,  dopo  molti  Pentimenti 
d  approvazione ,  e  di  lode,  eirifpon-XXX 
de  al  Sig.  Morgagni ,  che  avendo  Limi- 
Jiata  a Nolirc Signore  la  Lettera,  e  la 
fupplica  ,  che  ora  abbiam detto,  beni - 
gne  pollicitus  efl ,  lAuUorìtatis  fuavi- 
res  omnes  ,  &  operanti  fe  in  Eujìacbii 
Scriptis  inquirendis  diligente r  collocatu- 
rum  .  Per  la  qual  generala ,  e  benigna 
rifpofia,  come  non  ve,  e  non  vi  farà 
mai  letterato  ,  che  non  debba  prole  fi- 
fare  a  un  sì  gran  Principe  immortali 
.obbligazioni  per  la  protezione  auto¬ 
re  vo- 
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revoliffima  ,  con  la  quale  onora  ,  e  pro¬ 
muove  tutti  i  buoni  ftucij,  così  noi  a 
comun  nome  de’  letterati  preghiamo 
Moniìgn.  Lancili  a  renderli  iimiliilime  , 
ed  olTequiolllllme  grazie . 

Succedon  poi  ,  dopo  un’alfai  onore¬ 
vole  Approvazione  dell'  Opera  ,  fatta 
da  Moniìgn.  Majelli  ,Cullode  primario 

XXX della  Biblioteca  Vaticana,  alcuni  Av- 
v  • 

*  vili  al  Lettore  circa  lordine  delle  Ta¬ 
vole,  e  la  maniera  di  trovare  in  elTe^» 
qualfivoglia  particella ,  giacché  quelle 
fecondo  il  lodevol  collume  delBEufta- 
chj  non  hanno  a  tal  hne  o  lettere ,  o  nu¬ 
meri  per  entro  ,  acciocché  da  quelli 
fpelTo  non  reftalfero  alcune  piccole  par¬ 
ti  confufe ,  e  coperte ,  ma  bensì  fon 
divife  in  gradi  all  intorno.  Quelli 
Avvilì  li  dobbiamo  al  Sig.  Francefco 
Soldati,  allievo  di  Moniìgn.  Lancili, 
giovane ,  come  quelli  feri  ve  nella  Pre¬ 
fazione  ,  e  nelle  notomie  ,  e  negli  altri 
medici  lludj  molto  verfato  ,  e  della  di 
cui  diligenza  pertanto  lì  è  valfo  sì  nel 
confrontare  le  Tavole  col  vero,  sì  nell* 
aggiungere  i  dovuti  numeri  alle  fue-* 
Llplicazioni ,  e.  sì  finalmente  nella  cor¬ 
rezione  della  (lampa. 

IV.  Ma  é  ormai  tempo ,  che  facciam 
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paflfaggio  alle  Tavole,  e  fue  Efplica- 
zioni,  ofienNote,  Monfignor  Lanci¬ 
li  premette*  ciafcuna  Tavola  un’altret¬ 
tanto  chiaro  ,  quanto  breve  titolo  ,  o 
vogliam  dire  argomento  delle  princi¬ 
pali  cole ,  eh?  in  efià  fi  rapprefentano  : 
e  ciò  fa  tanto  a  quefìe  nuove,  che  egli 
fpiega  ,  quanto  a  quelle  otto  ,  che  già 
l’Autore  fpiegò  per  fe  fìeflfo,  Imper¬ 
ciocché  in  primo  luogo',  fecondo  che 
richiedeva  l’ordine  de’  numeri  >  egli  ha 
collocate  quelle  otto  Tavole  con  i’Efpli- 
eazioni  dell’Autore:  *  e  ciò  ha  egli 
fitto  ottimamente,  sì  perchè  così  in 
un  foi  volume  fi  hanno  tutte  le  Tavole 
dell’ Euftachj  ,  si  perchè  molti  efem- 
plari  della  prima  edizione  delle  Ope¬ 
rette  di  lui  fono  fenza  quefìe  otto  Ta¬ 
vole,  e  fue  efplicazioni ,  e  quelli  che 
le  hanno,  fono  divenuti  rari  (lìmi ,  e 
della  rifìampa  d’Olanda  ,  che  pur  le 
ha  ,  pochifìime  copie  fe  ne  fon  vedute 
!ln  Italia  ,  nella  quale  farebbe  defidera- 
bile ,  che  effe  Operette  ora  fi  riftam- 
pafiero  anche  fenza  le  dette  Tavole  per 
comodo  di  chi  avrà  l’Opera,  che  ora 
da  noi  fi  riferifee ,  ma  non  già  fenza  le 
Annotazioni  del  Pini ,  tralafciate  dallo 
Tomo  xml.  C  Stam- 
*  OSSERVAZ  IONE.  * 
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Stampatore  d’ Olanda.  *  Ma  noi  fa¬ 
lciando  di  ragionare  delle  Efplicazioni  i 
deil’Eullachj ,  come  già  note ,  ci  fer¬ 
meremo  fu  quelle  di  Monlìgnore  Lan¬ 
cili ,  dicendone  prima  qualche  cofa  ini 
generale,  epofcia  dandone  varj  faggi i 
in  particolare. 

S’è  già  detto  di  fopra,  elferli  da__*. 
Monlign.  Lancili  prefe  per  norma,  e: 
idea  delle  proprie  Efplicazioni  quelle 
deii’Euflachj ,  ed  elferli  da  lui  in  ogni  , , 
anche  leggiera  ,  difficoltà  incontrata, 
nelle  Figure ,  confrontate  quelle  con  li  i 
cadaveri  .  Ora  aggiungiamo  ,  elferli  i 
p.  ne  anche  confrontate  lemedelìme  con  tut¬ 
ti  que’  luoghi  delle  Opere  dell’Eulla-- 
chj,  che  con  l’attenta  lettura  di  quelle: 
egli  ha  trovato  appartenervi;  i  quali 
pertanto  fono  diligentemente  citati  , , 
o  rapportati  nelle  Efplicazioni  .  Con 
quelli  a j uti  egli  è  giunto  a  mettere  in 
chiaro  qualunque  anche  più  olcura  ,  e:1 
diffidi  parte  di  quelle  Tavole  ;  del  che,  > 
per  tacere  d  ogni  altra ,  le  FigureX.  c 
XI.  della  Tav.  XX Vii.  fanno  chiarii!!- 
ma  tellimonianza  ,  come  quelle  >  che 
anche  da  i  più  periti  non  s’intendereb- 
p  66  bero  fenza  l’erudita  elplicazione ,  che 
egli-  v’  ha  annetta  . 

Ol- 


Articolo  IL  fi 
Oltre  a  quella  chiara  fpiegazione , 
onde  ha  illuflrate  tutte  le  Tavole  di 
maniera  che  anche  i  principianti  di 
Notomia  potranno  ora  intenderne  ogni 
particella,  non  ha  lafciato  di  rilevare 
opportunamente  ne’  dovuti  luoghi  tat¬ 
ti  i  vantaggi ,  che  dalle  medefime  fi 
poìTon  ritrarre  non  folamente  per  ilin- 
itrare  la  Storia  Anatomica  ,  e  ben  co- 
nofcere  le  fcoperte ,  le  ofTervazioni ,  e 
la  incredibile  diligenza  deli’Eufìachj , 
ma  eziandio  per  meglio  intendere  gii 
ufi  delle  parti,  e  per  giovare  così  alia 
parte  Teorica ,  come  alla  Pratica  deila 
Medicina ,  e  didimamente  all*  eferci- 
zio  della  Cirugia  nel  tranfangue ,  nell" 
aprir  tumori ,  nel  riporre  offa,  e  nei 
giudicare  del  pericolo  delle  ferite .  Le 
quali  cofe  tutte  edendo  accennate  per 
modo  di  rifleffioni  ,  e  precetti  giudi- 
ciofamente  inferiti ,  vengono  quelle-» 
Efplicazioni  ad  edere  infieme  Efplica- 
zioni ,  e  Note  fopra  ede  Tavole  *,  nè 
però  eccedono  d'ordinario  nella  lun¬ 
ghezza  quelle  dell’Euftachj  ,  quantun¬ 
que  le  fuperino  di  gran  lunga  nella  uti¬ 
lità,  e  varietà  delle  cofe,  e  neli’ab- 
bracciare  tutta  intera  la  Notomia-/, 
di  cui.  fi  ha  in  quelle  fole  Tavo- 

C  i  le. 
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le  ,  ed  Efplicazioni  un  Corfo  com¬ 
piuto. 

V.  E  per  dar  qualche  faggio  in  par¬ 
ticolare  di  quanto  ora  così  in  generale  fi 
è  detto  ;  efiendofi  già  ricordate  tanto 
nel  citato  Articolo  ultimo  del  T.  XIL 
quanto  nel  prefente  ,  molte  fcoperte , 
ed  ofiervazioni  ,  che  gli  Anatomici 
debbono  riconofceredalFEuftachj ,  ba¬ 
llerà  qui  aggiungere,  che  oltre  quelle, 
ed  altre,  che  per  brevità  tralafciamo, 
Monfign.  Lancifi  fa  vedere  nella  Tav. 
P»38*  XIV.  che  efiò  Eufiachj  è  fiato  il  primo 
ad  ofiervare,  edifegnare  le  varie  ma¬ 
niere  di  placente ,  e  di  tonache ,  onde 
fono  provveduti ,  e  circondati  neli’ute- 
ro  i  feti  di  varie  fpecie ,  avvegnaché 
l’Acquapendente  abbia  poi  coltivato  il 
medefimo  ftudio ,  e  datone  Figure  piu 
grandi ,  e  più  numerofe  (  a  ) . 

E  fe  bene  ,  per  non  replicare  il  già 
detto ,  tralafceremo  qui  molti ,  e  mol¬ 
ti  ritrovamenti ,  che  fi  fanno  ofiervare 
più  che  in  ogni  altra ,  nelle  due  bellif- 
fime  Tavole  rapprefentanti  il  Cervel- 
p. 4^*  lo,  ed  i  Nervi,  non  lafceremo  però 
di  dire  ,  che  nella  X Vili,  fi  dimoflra- 
no  quelle  prominenze  del  cervello,  che 

alcu- 

C  ^  )  T*e  formate  Totftr . 
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alcuni  ora  chiamano  i  corpi  piramidali? 
e  che  nella  Efplicazione  della  Tavola 
precedente  in  proposto  della  vera  ori¬ 
gine  de*  nervi  ottici  >  che  in  ella  è  mo¬ 
strata  >  ben  con  ragione  fi  dice ,  che  con 
ciò  vengono  tolte  di  mezzo  le  liti  fopra 
la  gloria  dei  ritrovamento  della  mede- 
firna  .  *  Per  illuftrazione  delie  quali 
parole  quello  foio  diremo ,  che  oltre  al 
lume  3  che  fopra  quefla  controverfia  fi 
può  raccogliere  dalia  Lettera  di  Coftan- 
zo  Varolio  intorno  a  quella  feoperta-. 
(a)  noi  abbiam  veduto  un5  efemplare 
della  medefima  Lettera ,  avanti  il  prin¬ 
cipio  della  quale  fono  fcritte  a  mano 
quelle  parole  sToft  promulgationem  ha - 
$14$  Far  olii  Epiflol a  fcrìptum  fuit  fupra 
oftium  SchoU  ipfius  :  Inventiooriginis 
nervorum  opticorumnon  eli  Conllantii 
Varolii  ,  fed  Aqutependentis  ejus  Prse- 
ceptoris  :  hoc  te  admonitum  ?  Leffor , 
volui 

Gherardus  Bidellus  ex  officio .  * 

E  per  non  fare  piu  parole  lopra  i  ritro¬ 
vamenti  dell’Autore  ,  eziandio  perchè 
ci  verrà  in  acconcio  di  ricordarne  mol¬ 
ti  altri  prima  di  finir  quell5 Articolo^ 

C  3  balle- 

*  OS  SER  V  AZ  IONE  .  * 
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ba fiera  qui  il  dire  con  Mdnfignore  Lan- 
M3*  cifi  ,  che  nelle  due  Tavole  ,  delle  qua¬ 
li  ora  parliamo  ,  l’Euftachj  folo  hain- 
fegnato  quali  tutto  ciò  5  che  nel  cer¬ 
vello  ,  e  ne’  nervi  hanno  potuto  fcop ri¬ 
re  ,  anche  con  Lajuto  dei  microfcopio, 
tutti  quanti  gli  Anatomici  infieme  3 
che  dal  ino  tempo  lino  al  nofìro  fono 
fioriti . 

Ma  nè  di  quelle  ,  nè  di  tante  altre»* 
{coperte  deli’Euftachj  li  maraviglierà 
molto  chiunque  vorrà  confiderai  la 
formila  inarrivabile  diligenza  da  lui 
adoperata  nelle  cofe  anatomiche.  Mon- 
fign.  Lancili  la  confiderà  prima  nella 
p<  3$.  Tav  XI h  e  nella  Tegnente  a  Belle  quali 
p«  45-  difegnandofi  le  arterie ,  eie  vene  fper- 
maticbe  ,  non  fi  cralafciano  que’  tanti 
minimi  ramufcelli  >  che  dalie  lìefse  3 
in  pafsando  ,  fi  mandano  al  peritoneo , 
ed  alle  vicine  parti  ,  o  da  quelle  fi  rice¬ 
vono  j  accuratezza,  che  indarno  fi  cer¬ 
cherà  nelle  Figure  de’  più  fottili  Noto- 
milli  de’  tempi  nolìri .  Nè  così  efatto, 
e  chiaro  fi  troverà  apprefso  di  quefti  il 
6.  difegno  de’  vali  fanguigni  del  mefente - 
rio  ,  e  delle  femicircolari  comunica¬ 
zioni  de’  medefimi ,  corri’  egli  è  nella 
Tav. XXVII.  dell’Autore.  E  fe  bene 


1  mo- 
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i  moderni  Anatomici  nella  ricerca  in 
ifpecie  delle  Glandule  hanno  di  gran 
lunga  fuperati  tutti  gli  altri  antichi , 
tuttavia  la  diligenza  del  TEuftachj  nul¬ 
la  3  o  poco  lor  cede ,  nella  cui  Tavola  X. 
nonfolo  non  fi  vedono  trafcurate  le-» 
glandule  dell’  omento  ,  e  nella  XI.  quel¬ 
le  del  mefenterio  ,  e  nella  XL1I.  quelle 
della  lingua  ,  e  nella  X  LI.  le  mafiillariy 
ma  in  quella  ultima  fi  vedono  coqo- 
fciure  fin  da  quel  tempo  le  glandule,  al¬ 
meno  anteriori,  dell’afpra  arteria,  e 
così  appunto  difegnata  la  gianduia  ti¬ 
roidea  ,  come  fra  le  difcordi  Figure ,  e 
defcrizioni  de’  piu  famofi  Notomifti 
giudicò  ultimamente  il  Sig.  Morgagni  p.90 
(a)  eh! efser  dovei se ,  ■? 

Ma  fe  in  quelle  Tavole  ofserviamo 
con  Monfign.  Lancili  la  diligenza  dell’ 
Autore  ,  molto  piu  ancora  rofservia- 
mo  in  quelle  ,  che  rapprefentano  i 
mufcoli ,  e  i  legamenti .  A  quella  fone¬ 
ma  diligenza  fi  debbono  i  legamenti  tra. 
lafcìad  dagli  altri  Anatomici  ,  e  che 
noi  vediamo  nella  Tavola  XXX.  tener 
raccolti  i  tendini  di  var  j  mufcoli  fotto  p-73* 
italoni,  e  nella  XXX11I.  unite  infie- 
me  alcione  ofsa  del  tarfo,  e  nelFuìtima 

C  4  unir 

(a)  Advcrfaria  Anatom.pag.  28 .TabJ. 
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unir  col  Capo  la  feconda  vertebra  del- 
P»I,3*la  cervice,  e  nella  XXV111.  darpaf- 
faggio  non  fotto  di  fe ,  ma  dentro  a  fé 
al  tendine  del  rmifcolo  ,  chiamato 
palmare .  Alla  medefima  diligenza  pu¬ 
re  dobbiamo  il  vedere  nella  hefsa  Ta¬ 
vola,  ed  in  altre  apprefso,  una  par¬ 
ticella  dello  fiefso  tendine  unirli  al 
mufeoio,  che  piega  il  pollice  ,  ac¬ 
ciocché  quello  tanto  più  facilmente^» 
s’accordi  ad  un  tempo  con  le  altre  dita 
nel  chiudere  che  li  fa  la  mano.  Ma  un 
più  chiaro  indicio  della  ftefsa  diligen¬ 
za  li  ha  finalmente  in  ofservare  in  una 
buona  parte  delle  Tavole  mentovate 
de’  mufcoli ,  come  levate  le  membra¬ 
ne  proprie  de’  medelimi ,  fi  metta  con 
ciò  evidentifilmamente  fotto  1’  occhio 
il  vario ,  e  vero  andamento  delle  fibre 
di  quelli,  e  i  diverfi,  e  quafi  feparati 
fafeetti ,  ne’  quali  efse  fono  raccolte  *, 
onde  in  parte  riman  prevenuta  la  dili¬ 
genza  dello  Stenone  ,  che  ofservò  poi, 
efsere  il  mufeoio  deltoide  in  dodici  altri 
mufcoli  quafi  diviio.  Anzi  oltre  a 
quello  mulcolo,  vediamo  daH’Eufia- 
chj  quali  fpartito  in  quindici  mufcoli 
p-71'  il  Trapezio,  o  fia  Cuculiare  ,  ed  in_» 
fei  ,  o  fette  il  Serrato  anteriore  ,  e 

mag- 
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maggiore  ,  de  in  moki  pure  il  Tem-  p 
parale  . 

Nè  già  inutile  è  quella  efatta  ofler- 
vazione  ;■  anzi  giova  adai  per  ben  com¬ 
prendere  ,  come  lo  fìelfo  membro  pof- 
fa  da  uno  dello  mufcolo  effer  modo  ora 
per  diritto  >  ed  ora  obliquamente  ,  e 
qual  parte  d  ello  mufcolo  in  qual  moto 
piu  s’adoperi .  Così  dali’accennata  fab¬ 
brica  del  mufcolo  temporale  s’intende* 
coin’edo  ferva  non  folamente  per  alza¬ 
re  la  mafcella  inferiore,  e  per  intin¬ 
gerla  dirittamente  contra  la  fuperiore* 
ma  ancora  per  muoverla  obliquamente 
di  tal  maniera ,  che  i  cibi  piu  duri  ven¬ 
gano  quali  ad  edere  infranti  *  e  macina¬ 
ti  dalla  meddima . 

VI.  Vediamo  ora  quali  altre  riflef- 
fieni  teoriche  Monfìgn  Lancili  ritragga 
ingegnofamente  da  quedeTavole .  Mo- 
dra  rEuftachj  nella  XXXVIIL  e  nella 
XIX.  che  i  mufcoli  intercoflali  interni 
cedano  per  certo  fpazio  prima  d’arriva¬ 
re  ad  accollarli  alle  vertebre  ,  e  quegli 
ne  apporta  quella  ragione  ,  elle  fecon¬ 
do  le  leggi  della  Meccanica  dovendoli  p-4^. 
applicar  le  forze,  che  muovono  una 
lieva  ,  non  verio  l’appoggio  di  quella  , 
ma  più  lontano  che  li  può  ,  farebbero 
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per  quello  capo  ftati  inutili  que’  mu- 
fcoli ,  che  fono  forze ,  che  alzan  le  colle, 
vicino  all’appoggio,  cioè  allarticola- 
zione  delle  mede  (ime  con  le  vertebre, 
e  per  altro  avrebbero  forfè  potuto  pre¬ 
giudicare  al  moto  del  chilo  fu  per  lo 
condotto  toracico  ,  com’egli  moftra. 

Nella  Tavola  XVIII,  chiaramente  (I 
vede ,  che  due  nervi  provegnenti  dal 
cervello,  i  quali  da  molti  ora  (ì  chia¬ 
mano  intercoftali  ,  camminando  l’un 
di  qua,  e  l’altro  di  là  lunghefso  tutta 
la  fpina ,  fi  congiungono  per  mezzo  di 
certi  ramulcelli  con  tutti  i  nervi ,  che 
nafcono  dal  midollo  ipinale  *,  Ed  egli 
|M6*  dubita,  che  ciò  ha  ,  perchè  eifendo 
forfè  que’  due  nervi  adattati  più  per 
fentire  ,  che  per  muovere,  e  tutti  i 
nervi  fpinali  per  lo  contrario  più  per 
muovere  ,  che  per  fentire  ,  vengano 
quelli  per  mezzo  delia  detta  congiun¬ 
zione  ad  aver  feco  l’aggiunta  d’un  ra- 
mufceiìo  adattato  per  lentire  in  qua¬ 
lunque  o  mufcolo  ,  o  membrana  ,  o 
vifcere  ,  che  elfi  poi  vadano  a  dira¬ 
mar  (ì  . 

Ma  come  è  alfa!  più  lunga,  e  bella 
di  tutte  1  altre,  così  non  dee  qui  tra - 
lafciarlì  la  riflehìone ,  che  egli  fa  fo- 

pra 
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pra  ìa  TavolaXLII.  Ai  ventricoli  della 
laringe  era  accaduto  ne’  tempi  delFEu- 
ftachj  ciò  y  che  di  bel  nuovo  è  a’  mede* 
fimi  accaduto  ne’  noflri,a  cioè,  che  fe 
bene  l’ono  confìderabi li  cavità,  e  fenza 
dubbio  d’un  grande  ufo  ,  attelo  il  luo¬ 
go,  in  cui  fono,  e  fe  bene  furongià 
trovati  5  e  propofti  dallo  ftelfo  Galeno, 
contuttociò  fodero  andati  in  dimenti¬ 
canza  appretto  anche  i  più  famofì  ,  e 
diligenti  Anatomici .  Pertanto  ben  fe¬ 
cero  a  penfare  di  tornarli  in  luce  e  rEu- 
ftach)  allora  col  difegnarne  gli.  orifìci 
in  quella  Tavola ,  e  gli  anni  pafsati  il 
Sig*  Morgagni  col  darne  ,  oltre  alcune 
chiare,  e  intere  Figure,  la  più  efatta 
deferizione ,  che  fe  ne  ila  mai  veduta  , 
nella  feconda  Parte  de5  fuoi  » Avverfàr jx 
da  lui  deftinata  appunto  a  tornare  in 
luce  le  parti  andate  in  dimenticanza_» 

(  a  ) .  E  con  la  fletta  occafione  ne  pro- 
pofe  anche  Tufo  in  quella  maniera  ,  che 
fu- da  noi  riferita  nei  noftro  primo 
Giornale  (  b  ).  Ora  quefl’ufo,  cioè, 
che  e’ contribuivano  a  i  divertì  tuoni  p. 
della  voce,  viene  ampiamente  confer-p. 
tnato  da  Monfign..  Lancili . 

C  6  Qiter- 
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Ofierva  egli  ,  che  i  muicoli  tirearì- 
temili,  cioè  que’  due  che  fonodiftefi 
tra  la  cartilagine  fcutiforme  ,  e  i  detti 
ventricoli,  fono  aliai  piu  fortemente 
uniti  a  quelli,  che  a  quella,  e  perciò 
penfa,  chela  principale  azione  di  ehi 
muicoli  conhfta  in  fofpingere  il  fondo 
de’  ventricoli  ,  che  ehi  abbracciano, 
per  tal  modo  che  fecondo  le  diverbi 
iofpinte  l’aria  contenuta  ne’  ventricoli, 
venga  quando  con  maggiore ,  e  quan¬ 
do  con  minore  celerità  ad  elfer  cacciata 
verfo  l’apertura  della  laringe,  e  Y epi¬ 
glottide  ,  e  così  a  formare  diverfe  voci. 
Comprova  ciò  con  l’efempio,  volgare 
sì,  maadattihìmo  ,  della Cornamuia, 
la  qual  rende  diverfi  filoni  ,  fecondo 
che  il  pafìor  che  la  fuona  ,  più  o  men 
ne  preme  l’otre  coi  braccio,  e  nello 
hefso  tempo  diverfamente  ne  regola-, 
l’ufcita  dell’aria  con  le  dita  .  Ora ,  dice 
egli,  la  natura,  che  al  dir  d’Ippocra- 
te  ,  è  lenza  maeftro  la  maeftra  di  tutte 
Farti ,  fa  a  un  di  prelso  il  me  de  lìmo  nel 
formar  le  divede  voci  co’  diverfi  rego¬ 
lamenti  de’  ventricoli  ,  e  dell’apertura 
della  laringe  *  E  tutto  ciò  finalmente 
conferma  con  ol servare ,  che  chi  ha 
maggiore  la  cartilagine  fcutiforme  ,  e 
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per  conseguenza  anche  i  contenuti  ven¬ 
tricoli ,  ha  la  voce  più  grave  i  chi.  gli 
ha  minori ,  come  le  femmine  ,  l’ha  più 
acuta  \  echi  mediocri,  mediocre. 

Quelle,  ed  altre  chiare  infieme >  € 
ingegnere  rifleflioni ,  che  la  noftra  bre¬ 
vità  ci  obbliga  a  tralafciare,  ci  accre- 
feono  fempre  più  la  brama  del  bel 
Trattato  di  quello  dottiflimo  Autore 
intorno  al  moto  del  cuore,  come  di 
opera  ,  che  congetturiamo  efser  ripie¬ 
na  non  meno  di  nuove  rifledìoni ,  che 
di  nuove  ofservazioni ,  da  quel  poco, 
che  in  più  d'un  luogo  di  quello  libro 
fe  ne  accenna  per  incidenza. 

Ma  per  dir  prima  di  finire ,  qualche 
parola  anche  delle  rifiefltoni  pratiche , 
k  quali  in  grazia  de’  Medici ,  e  de’  Ce. 
rufici  fono  fparfe  per  quelle  Note^  £ 
rapprefentandoli  nella  Tav.XXil. quel¬ 
la  incredibil  copia  di  vali  Sanguigni:, 
che  dalle  parti  più  interne  del  corpo 
vengono  a  diramarli  per  gli  elleriori 
integumenti  ,  non  lafcia  l’Autore  di 
fare  opportunamente  riflettere,  quali-  ps 
to  cop  io  fa  debba  efser  ne’  fani  Linfe  no¬ 
bile  trafpirazione  ,  e  quanto  giova¬ 
mento  agl*  infermi  pofsa  recare  il  fu- 
dpr.e>  o  qualunque  altra  depofizione 
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fatta  alia  cute >  e  quanto  perciò  fia  lo¬ 
ro  utile  l’ufo  frequente  sì  delle  frega¬ 
gioni  ,  e  delle  ventofe  ,  come  de5  fo¬ 
menti,  e  de’  bagni,  per  dar  moto  a 
tutto  il  fangue  ,  per  renderlo  fluido ,  e 
per  liberarlo  principalmente  dalie  con¬ 
tratte  impurità. 

Così  moftrandofi  in  varie  Tavole ,  e 
fegnatamente  nella  XXIV.,  come  vene 
di  diverfo  nome,  e  fparfe  perdiverfe 
parti ,  per  efempio  del  piede ,  vanno 
finalmente  tutte  a  finire  in  un  medefi- 
p.  mo.  tronco ,  fi  ricorda  a’  Cerufici ,  che 
non  ifìiano  luperftiziofamente  cercan¬ 
do  ora  quella  vena  d’efso  piede  ,  ed  ora 
queiraltra  ,  ma  traggan  fangue  da  qua¬ 
lunque  d’efse ,  che  fia  più  gonfia  ,  pur¬ 
ché  qualche  altra  circofianza  ,  come 
'dell’efser  vicina  una  qualche  arteria  , 
o  altra  Amile  non  gli  obblighi  diver- 
famente . 

Quelli  pochi  faggi,  che  il  nolìro 
inflituto  ci  ha  permeiso  dT dare ,  bade¬ 
ranno  a  tutti  per  conofcere ,  con  quan¬ 
ta  ragione  abbiam  detto  di  fopra  ,  che 
quelle  Note  non  folo  fervono  per  il- 
luflrare  la  Storia  Anatomica  col  met¬ 
tere  in  villa  le  fcoperte ,  le  ofservazio- 
ni,  e  la  diligenza  dell’  Eullachj ,  ma 
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altresì  per  giovare  alla  Teorica  3  ed  al¬ 
la  Pratica  della  Medicina  coi  propor¬ 
re  ingegnofiflime  rifleftìoni  >  ed  utiiilfi- 
mi  ammaehramenti . 

Ci  reità  a  dire  3  che  Monfign. 'Lan¬ 
cili  non  ha  mancato  di  render  facilini- 
mo  Tufo  di  quelPQpera  col  premetter» 
vi  un’indice  di  ciò  che  ogni  Tavola  di¬ 
moierà  5  e  col  porne  in  fine  un’altro  co- 
pioli  (lìmo  di  tutte  le  cole  più  notabili  6 
Sicché  e  per  tutto  ciò  che  abbiam  det¬ 
to  3  e  per  la  nobiltà ,  e  magnificenza  > 
con  la  quale  l’Opera  è  ilampata  9  fenza 
alcuna  dubitazione  concludiamo  ,  che 
afsai  di  rado  elcon  libri  5  che  pofsano 
giallamente  efser  con  quello  parago¬ 
nati  a  - 


ARTICOLO  Ili. 

De  Carcere  5  &  antiquo  e]us,  ufu  ad  hm 
ufque  tempora  dedurlo  TraSiatus  in 
duas  partes  diftributus  ,  quarum  al¬ 
tera  Hiftoriam  Carceris ,  altera  Tra- 
xim  compleUitur  .  Muffiore  Anto¬ 
nio  Bombardino  ,  Tatavino ,  in. 
patrio  Lyceo  rerum  Criminalium  In¬ 
terprete  3  Tars  Trina. .  Tatavii  y 
Typis  Sem*  1713.  Mptid  Joannem 
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ManfrèyinS.  pagg.  24 fenza  la 
Prefazione,  eia  Tavola  delle  cofe 
notabili  • 

On  eflendo  mai  (lato  trattato  ex 


profeto  da  chi  che  fi  a  l’argo¬ 
mento  intorno  alle  carceri  degli  anti¬ 
chi  ,  ed  al  loro  ufo ,  ciò  ha  dato  moti¬ 
vo  a  quello  nobiliifimo  Profeffore  di 
farne  un’ampio  Trattato  ,  da  lui  giudi¬ 
cato  c  utile ,  e  dilettevole  .  Egli  non  fi 
propone  di  dire  tutto  il  dicibile  intor¬ 
no  a  quella  materia  ,  ma  modeflamen- 
te  protella  di  darne  un  primo  ,  e  iena- 
plice  faggio  ,  e  di  aprire  come  una  por¬ 
ta  a’  migliori  ingegni  da  entrarvi  a  per¬ 
fezionarla  .  Divide  l’Opera  in  due  Par¬ 
ti ,  nella  prima  delle  quali ,  cheèla_* 
preferite ,  ci  dà  la  lloria  del  carcere  *  e 
nell’altra  promette  di  darcene  l’ufo  :  il 
che  dice  di  voler  fare ,  toftochc  veda  il 
gradimento  ,  con  cui  il  mondo  lettera¬ 
rio  avrà  ricevuta  la  prima  .  Con  l’oc- 
cafione  poi  di  averla  voluta  imprimere 
nella  flamperia  del  S.  minario  ,  fa  un 
giullo  elogio  deirEminentilfimo  Car¬ 
dinale  Cornaro,  Vefcovo  di  Padova, 
chiariftìma  patria  del  nofiro  Autore  ,  e 
non  foto  il  loda  come  un  Prelato  vigi¬ 
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iantidimo  a  tutte  le  incombenze  del 
fuo  miniftero  ecclefiaftico,  ma  come 
attentidimo  ancora  a  tutto  ciò  che  può 
promuovere  il  vantaggio  delle  buone 
arti .  In  fine  delia  prefazione  fi  fcufa  di 
ederfi  alcune  volte  allontanato  dal  pa¬ 
rere  di  uomini  dottifiìmi ,  e  accredita¬ 
ti  i  il  che  con fefia  di  aver  fatto  non  per 
alcuna  pafiione,  ma  per  fola  amore 
del  vero .  Non  ha  opinione  di  aver  tro¬ 
vato  modo  di  foddisfare  a  ciafcuno  con 
la  ina  Opera  :  ma  fe  ne  confola  col  di¬ 
re  5  che  niuno  ancora  infino  a’noftri 
giorni  fi  è  ritrovato ,  che  abbia  la  glo¬ 
ria  di  aver  foddisfatto  a  ciafcuno . 

Entra  il  chiarifiimo  Autore  nei  fuo 
erudito.  Trattato  col  primo  Cap.  dove 
primieramente  olferva  >  due  edere  fiati 
i  lignificati  della  voce  latina  Career  , 
oraconeflfa  lignificandoli  certe  sbarre 
nel  Circo,  dove  teneanfi  inchiufe  le 
carrette  e  i  cavalli  prima  di  prender  le 
mofse*}  ora  lignificandoli  quel  luogo 
dove  per  ordine  de’  Magi  firati  rinchiu¬ 
de  vali  chi  che  fia  .  In  che  tuttavia  egli 
nota  3  che  quella  voce  nel  primo  lignifi¬ 
cato  collantemente  adopera  vali  nei  nu¬ 
mero  del  più  ,  carceres  \  ma  nel  fecon¬ 
do  lignificato  per  l’ordinario  almeno 

da 
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da’ profatori  adopera  vali  nel  numero 
del  meno,  career .  Ma  qualunque  fi 
fofie  di  quello  vocabolo  la  lignifica¬ 
zione,  dice  elferfi  derivata  dal  verbo 
coercere  ,  perchè  di  là  vieta  vali  1’ufcire 
a  chiunque  vi  fi  teneva  rinchiufo .  Toc¬ 
che  tutte  quelle  cofe  come  di  palfaggio, 
fermali  più  a  lungo  in  difaminare  Isu, 
diffinizione  del  Carcere ,  approvando 
la  già  data  da  Francefco  d’ A  maya  :  Car¬ 
cere  è  luogo  deputato  alla  culi  odia  dica- 
loro ,  i  quali  oper  delitto  vi  fi  tengati 
rinchiufit ,  oper  qualunque  altra  cagio¬ 
ne . 

•  Stabilita  la  diffinizione  del  carcere  , 
palla  all’efamina  di  due  quiflioni  nel 
feguente  Capitolo ,  la  prima  delle  qua. 
li  è ,  fe’l  carcere  debba  dirli  efsere  con¬ 
tro  alla  natura  .  Motivo  di  dubitare  gli 
porge  la  confiderazione  ,  che  alF  in¬ 
carcerato  fi  toglie  il  diritto  della  liber¬ 
tà,  il  quale  confi  Ile  in  ce xtzfacoltà  na¬ 
turale  >  che  ha  Fuomodi  fare  ciò  che 
vuole  ,  nullo  divario  efsendovi  tra  co¬ 
lui  che  ferve,  e  colui  che  rinchiufo  in 
una  prigione  non  ha  la  libertà  d’andar- 
fene  a  fuo  talento.  Tuttavia  nota  che 
un’incarcerato  dee  dirli ,  non  fervo  3  ma 
più  tollo  elfere  in  fervitù,  avendo  lui 
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per  .litro  il  dominio  incero  de5  fuoi  be¬ 
ni  3  e  la  potelìà  di  far  teftamento  ,  con¬ 
tratti  5  teftimonianze,  e  altre  sì  fatte 
cofe  3  che  fa  qualunque  uora  libero  ;  ol¬ 
tre  di  che  la  prigione  non  fu  inftituita 
per  punire  3  ma  per  allicurarfi  della.-, 
perfona  de’  rei  *,  e  però  ,  con  più  referit¬ 
ti  divietarono  i  Romani  Imperadori 
il  condannare  a  perpetua  prigione  chi 
fi  fia .  Contuttociò  egli  conchiude  che 
la  carcere  3  non  meno  che  lafervitti,  è 
bensì  contro  la  natura  incorrotta  ,  cui 
fpecialmente  rimira  il  diritto  natura- 
le  >  ma  non  è  già  contro  la  natura  gua- 
fia  dalla  malizia,  e  dalle  fcelleratez- 
ze , 

La  feconda  quifiione  fi  è,  feì  carce¬ 
re  rettamente  fi  dica  fanto .  Nota  l’Au¬ 
tore  3  da’  Latini  darli  due  lignificati  a 
quella  voce  [unto ,  l’uno  più  univerfa- 
le  ed  efiefo  3  l’altro  più  particolare  e  ri- 
ftretto.  Nelfenfopiù  univerfale fanta 
una  cofa  vien  detta  5  che  in  qualche-, 
modo  3  e  per  qualche  rifpetto  dall’in- 
gìurie  degli  uomini  èdifefa-,  ma  nel 
fenfo  più  rillretto  fanta  appellali  quel¬ 
la  3  che  o  per  legge  fpeciale  3  o  per  reli¬ 
gione,  e  con  facrecerimomie  inviola¬ 
bile  vien  renduta.  Equi  egli  prova. 


63  Giorn.  de*  Letterati 
non  già  nel  fecondo  lignificato  ,  ma 
fol  nel  primo  e  più  generale  fanto  il 
carcere  poterli  appellare . 
p.  i6.  Tre  fono  i  quifiti  nel  III.  Gap.  Nel 
primo  va  l’Autore  inveftigando  qual 
folfe  la  prima  origine  del  carcere,  e-# 
conghiettura  eflfere  la  medefima  che 
delle  città  •,  il  che  s’è  così ,  fin  ne’  primi 
fecoli  del  mondo  fi  videro  carceri  ,  al¬ 
lorché  da  Caino  fi  edificò  la  città  di 
Enochia.  Per  altro  la  prima  volta  che 
trovili  menzionato  il  carcere,  fi  è  al 
cap.  3  p.  del  Genefi .  In  Roma  fu  il  pri¬ 
mo  carcere  fabbricato  dal  Re  .Anco 
Marcio,  come  con  Livio  narrano  tut¬ 
ti  gli  fiorici  delle  cofe  di  Roma  ,  falvo 
Eutropio  che  nel  lib.  I.  cap.  i  o.  ciò  at- 
tribuifce  al  Re  Tarquinio  Superbo , 

*  Ma  ciò  racconta ,  non  Eutropio, 
ma  Eufebio  nella  Cronaca  all’Olimpia¬ 
de  58.  dove  leggiamo  le  feguenti  paro¬ 
le  ,  che  fon  quali  le  fiefie  ,  che  ad  Eu¬ 
tropio  attribuire  con  alcuni  altri  il 
p.  18.  Sig.  Bombardini  :  Tarquinius  Super  - 
bus  excogitavit  vincula  ,  t aurea  ,  fu- 
fles ,  latomias  ,carceres ,  compedes ,  exi- 
lia.  Qui  però  intendali,  che  Tarqui- 
nio  abbia  iftituito  in  Roma ,  non  già  il 

pri- 
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primo  carcere,  che  certamente  fu  opera 
d’ Anco  Marzio  ;  ma  quello  più  orribi¬ 
le  ,  che  dipoi  Latomie  appellarono ,  co¬ 
me  più  fotto  noi  proveremo .  * 

Al  carcere  di  Anco  Marcio  (dice  il  p* 
Sig*  Bombardini  )  dal  Re  Tulio  fu  ag¬ 
giunto  un  luogo  fotterraneo ,  fatto  a 
volta  ,  orribile  per  le  tenebre  e  per  la 
puzza,  e  dal  nomedi  lui  detto  fu  Tul¬ 
liano  .  *  E  qui  certamente  noi  a  prima 
vi  ha  giudicammo  elfervi  fcorfo  errore 
divampa,  edovervifi  legger  Tullio  in 
vece  di  Tulio.  Ma’!  vedere  da  elfo  lui 
altrove  in  più  luoghi  (  a  )  efprdìamen- 
te  replicarli ,  che  in  Roma  il  carcere  fu 
edificato  da  Anco  Mar\io ,  e  T ulto  Ofli - 
lio ,  ci  fa  credere  che  abbianlo  tratto  in 
quell;  errore  le  autorità  di  molti  per 
altro  dotti  Comentatori  di  Livio  ,  Sa¬ 
linaio  ,  e  d’altri  antichi  autori  Latini ,  e 
fopra  tutti  del  gran  Tiraquello  (  b  )  *, 
appo  i  quali  fi  legge  il  Re  Tulio  aver 
fabbricato  e  dato  il  nome  al  carcere 
Tulliano  in  Roma .  Ma  per  dir  vero, 
noi  già  non  aferiveremo  ad  uomini  si 
verfati  nelle  borie  antiche  di  Roma  un 

erro- 

*  OSSERVAZIONE  .* 

(a)  Pag.ip.6p.  1?$. 

Cb)  InAleK,abAlex,lib.ìllcap.^ 


70  Giorn.  de’  Letterati 
errore  sì  fatto, ma  più  tofto  all’inav ver¬ 
tenza  e  imperizia  dello  ftampatore „ 
Imperciocché  neftlm  mai  {limerà  veri- 
fimile ,  che  T ullo  Oftilio  ,  il  quale  fuor 
dogni  dubbio  regnò  il  terzo  in  Roma  , 
aggiunto  abbia  il  Tulliano  al  carcere, 
alquanti  anni  dopo  fabbricato  da  i Anco 
Marzio,  il  quale  regnò  quarto  in  Ro¬ 
ma  ,  e  di  eflfo  Tulio  fu  fucceflfore .  Egli 
è  dunque  anzi  da  credere  che  fabbrica¬ 
to  e  denominato  fiali  il  Tulliano  da  Ser¬ 
vio  Tullio,  fefto  Re,  per  teftimonio 
di  Varrone(d):  Career  a  coercendo , 
quod  exire  prohìbentur  ,  In  hoc  pars, 
qutefub  terra ,  Tullianum  ,  ideo  quod 
additimi  a  Tullio  Rege\  di  Fefto  Pom¬ 
peo:  Tullianum,  quod  dicitur  ,  pars 
qu&dam  carceris ,  Servirmi  Tullium-j 
riedificale  afimt  *,  c  di  Publio  Vittore  nel 
luo  libro  del  fito  e  regioni  della  città  di 
Roma  ,  dove  annoverando  le  fabbriche 
contenute  nella  Regione  ottava,  detta 
Foro  Romano ,  ha  quefte  parole:  Car¬ 
eer  imminensforo ,  a  Servio  Tullio  cedi- 
ficatus  media  urbe ,  giufìa  Fedizion  che 
ne  fece  il  dotto  Panvinio  {b)\  il  che 
-  >  però 

(a)  De  L  L.lib.IV.pag.7,7 .edìtion.H.Stephani 

in%. &p.\oy\. ex edit. Aid.  1^17. in fol. 

(b)  Lib.I.Commentar.Reip.Rom.ParifA  $88. 
in  8  pag.  1^8. 
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però  dee  intenderli  di  quel  luogo  che 
Tulliano  fi  nominò .  Per  tacere  del  me- 
defimo  Panvinio(^),  di  Gio.  Barto- 
lommeo  Marliano  (  b  ) ,  di  Giovanni 
Rodilo  (£),  ed  altri  moltifiimi  dotti 
compilatori  delle  antichità  Romane. 
Nè  vedo  qual  ragione  a  ilio  vantaggio 
il  Sig.  Bombardini  polla  dedurre  da~» 
quel  palleggio  di  Plutarco ,  citato  da  lui 
al  Gap.  XVII.  pag.  1^3.  tìis  auditi  $  , 
Ephori  morte  damnatum  (xAgida)  ut 
in  Decada  ipfum  deducer ent  ,  pracepere. 
Efl  autem  Decas  in  carcere  locus  3  in 
quo  morte  damnatos  flr angui  ari  confue - 
tudofuit .  Conciofiìachè  le  parole  che 
egli  cita  ,  come  prefe  da  Plutarco  nel 
medcfimo  luogo  :  idem  ibidem  :  Simi - 
lis  buie  locus  Tullianus  Roma  a  Tulio 
H  oli  ilio  inftitutus ,  unde  nomen  accepit , 
noxiorum  fupplicio  defiinatus  :  egli  è 
agevole  certificarli ,  che  non  fieno  di 
elfo  Plutarco,  almen  nella  vita  di  Agi- 
de .  Laonde  noi  più  che  probabilmen- 
te  dedurremo  ,  che  fé  jlnco  Marcio 
ifiicuì  il  carcere  in  Roma  ,  non  Tulio 
Oftilio  y  che  regnò  prima  di  Anco ,  ma 

Ser- 

-  -  (  a  /  ò  c» 

(  b  )  Topogr>Ror??&  antìq.lìb.LU.  cap  '  i  f . 

(  c  )  Antiquit. Romanità  l.cap.  \  4.  &  Ut. IX. 
cap .  5 1. 
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Servio  T ullio  fedo  Re  ,  fu  quegli ,  da^ 
cui  fu  aggiunto  il  Tulliano ,  ficcome  da 
lui  pure  ebbe  il  nome .  * 

Il  fecondo  quelito  è,  infin  quando 
folo  fia  flato  in  Roma  il  carcere  fabbri¬ 
cato  dal  Re  Anco  Marzio ,  che  carcere? 
pubblico  eziandio  fi  nominava  i  e  dice: 
che  folo  vi  fu  infino  allanno  di  Roma* 
774.  Tiberio  efifendo  Imperadore  •>  e  ne 
prende  la  conghiettura  da  que’  verfi  di 
Giuvenale nella  Satira  terza: 

Felices  proavorum  atavos ,  fetida  dicas 
Secala  ,qu&  quondam Jub  regibus  atqtie tribù» 
nis 

Videmnt  uno  contenta»)  carcere  Roxiam  . 
Imperocché  folamente  fotto  Tiberio  fu 
fabbricato  il  fecondo  carcere  detto  Ma- 
mcrtino  in  Roma ,  di  cui  ragionafi  nel 
feguente Capitolo,  E  qui  il  Sig.  Bom¬ 
bardini  non  vuol  decidere ,  fe’I  Satiri¬ 
co  in  quel  luogo  in ten delle  de’ Tribuni 
della  plebe,  o  de’  Tribuni  militari  che 
per  ifpazio  di  anni  7  f .  in  circa  con  po- 
deftà  confolare  governarono  la  Repub¬ 
blica  .  *  Noi  tuttavia  incliniamo  a  cre¬ 
dere  ,  che’l  poeta  quivi  accenni  i  Tri¬ 
buni  militari  con  potefià  confolare  , 
tuttoché  E  Autor  fembri  difapprovare 
quello  parere  >  e  ciò  primamente  per¬ 
chè 


*  OSS-H  R  FAZIONE.* 
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che  così  fpiega'  quei  luogo  un  vecchio 
Scoiiafte  ,  che  trovali  nella  fingolar 
edizione  di  Giuvenale  di  Arrigo-Cri- 
fiiano  Enninio (a);  fecondariamenté 
perchè  le  fielfe  parole  del  Satirico  qua- 
fiche  evidentemente  ciò  dimoftrano* 
felices  proàvorum  atavos  ,  / elida  fedi¬ 
ta,  qua  quondam,  ec.  le  quali  parole  per 
cerco  denotare  non  poffono  un  tempo 
non  molto  lontano  da  Giu  venale,  che 
forfè  non  i  feri  ve  va  quella  fati  ra  cent* 
anni  dopo  la  fabbrica  del  Mamertino. 
Pure  qualunque  fiali  di  quel  luogo  il  li¬ 
gnificato,  noi  dubitiamo  fe  durante  la 
Repubblica  piu  foffer  le  prigioni  desi¬ 
nate.  a  cuftodire  i  rei  di  que*  delitti, 
che  in  Roma  fi  commettevano  „  Impe¬ 
rocché  egli  è  certo  elfervi  fiato  in  Ro¬ 
ma  un  orridilfimo  carcere,  ora  con  vo¬ 
ce  latina  detto  Lapicidine ,  ora  con  gre¬ 
ca  Latomie  j  Ed  eran  caverne  molto 
profondate  fotterra  dal  cavarvi  che-» 
s’era  fatto  de’  fallì  ad  ufo  delle  fabbri¬ 
che  della  città  ,  non  molto  dilfomi- 
glianti  dalle  Latomie  da  Dionigi  infti- 
tuite  in  Siracufa .  Il  loro  fito  era  a  can¬ 
to  al  Tulliano  ,  e  al  Foro  Vifcario , 
Tomo  XVUL  D  scegli 

(a)  Ultrajeéti,  ex  officila  Zjliana»  168^ 
in  4. 
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s’egli  è  in  ciò  da.  credere  ad  AìefTandro 
Aleffandri  (  a  )  *,  e  forfè  e*  agevolmente  : 

10  conghietcura  dall’incendio  feguito 
in  Romanci  Confolato  di  M.  Valerio 
Levino,  e  di  M.  Claudio  Marcello,  e 
defcritto  da  Livio  allibro  XXVI.  Le: 
Latomie  ,  dice  il  mede  lìmo  Alefifan— 
dri,  edere  Hate  opera  del  RcTarqui— 
riio  Superbo  .*  e  crediamo  ciò  affermar¬ 
li  da  lui  >  fondato  in  ciò  che  nelafciò) 
fcritto  Eufebio  nel  luogo  fop  rad  tato 
della  fua  Cronaca  *,  e  in  ciò  che  Ifidoro 
al  V.  libro  delle  Origini ,  capo  27,  £fì 
&  lautumna  (  altri  leggon  Latomia  ) 
fupplicii  genus  ad  verberandum  aptum  „ 
inventum  a  Tarquinio  Superbo  ad  p<%~ 
nas  federa toru m  .  ifte  enim  prior  Lau- 
tumnas ,  tormenta  ,fuftes ,  melali  a ,  <#•-. 
queexilia  adinvenit .  Dove  otfèrvifi, 
<;he  a  quelle  parole  ad  verberandumi 
aptum ,  aliena  bac  cenfcmus ,  foggiunge: 

11  dotto  Giovanni  Grialo  nelle  Ityte  da^ 
fe  raccolte  ,  ed  accrefciute  fopra  lei 
Opere  dello  fteflfo  Ifidoro  ,  ftampate 
Colonia  ^Agrippina ,  fumptibus  jLntonii 
Hierat  1617 .  in  foglio .  Egli  è  però  cer¬ 
ti  (fimo  ,  che  oltre  al  carcere  di  Anco 
Marzio,  fituato nella  regione  ottava, 

ebbe- 

l  .  i  f  •  V  - 

(a)  hb  III cap.%. 
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ebbevi  nella  nona  regione  il  carcere  de 
Centunviri  ,  giuda  la  afierzione  di  Pu¬ 
blio  Vittore,  e  di  Scfto  Rufo.  Anzi 
ap predo  quello  fecondo  ,  deli’edizion 
del  Panvinio  (  a  )  fi  legge  ;  Career  C Vi¬ 
rar  um  ,  alias  CLX  vir,  le  quali  note  co- 
sì  da  alcuni  fono  interpetrate  :  Career 
CL'X  viri ,  cioèClaudii  Decenviri :  don¬ 
de  molti  conghietturano ,  quel  carcere 
edere  fiato  inftituito  da  Appio  Claudio 
nel  fecondo  fuo  Decen  virato ,  cui  egli 
erafolito  chiamare  domicilio  della ple¬ 
be  Romana ,  e  dove  pofeia  rinchiufoa 
fe  diede  la  morte  ,*  il  che  narra  il  Mar¬ 
cano  (  b  ) ,  e  dice  in  oggi  quivi  efier  la_~. 
Chiefa  di  San  piccolo  in  Carcere  ,  c 
moki  altri  con  efib  lui .  Nè  ofia  punto 
a  ciò  Udire,  che  Appio  Claudio  non 
fu  egli  folo  Decenviro ,  e  che  con  Ap¬ 
pio  anche  Spurio  Oppio  vi  fu  rinchiu- 
lo ,  e s  ammazzò  i  perche  Appio,  co¬ 
me  il  più  riguardevole  fra’  Decenviri , 
e’1  più  colpevole,  doveva  efier  quegli 
che  delle  al  carcere  il  nome,  quando 
pure  da'  Decenviri  quel  carcere  fi  folle 
ifiituito ,  il  che  noi  non  affermiamo ,  e 
colà  entro  Appio  fi  fbfic  uccifo .  Nè 

Di  ofia 

Ó)  Comment.Reip.R0m.Lib.If,zw* 

O)  mjrsafA. 
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ofta  infecondo  luogo  il  dire,  che  nei 
carcere  de’  Centumviri  li  cuftodiflechi 
che  fia  per  fole  caufe  civili ,  e  che  non 
avea  ne5  fuoi  beni  con  che  interamente 
pagarei  debiti  contratti',  imperocché 
ciò  evidentemente  dimohra ,  che  ezian¬ 
dio  quel  carcere  s’ifìituì  per  porre  fre¬ 
no  a’  vizj  ,  e  in  ifpecie  a  quelli ,  ai 
mantenimento  de' quali  l’uomo  fcia- 
lacqua  il  fuo,  e  indebitandoli  anche 
i’akrui*  Ma  che  diremo  della  prigio¬ 
ne  ove  colei  pe’  fuoi  misfatti  condanna¬ 
ta  a  morirli  di  fame,  veniva  occulta¬ 
mente  dalla  pietà  della  figliuola  furti¬ 
vamente  nodrita  col  proprio  latte  ,  del 
qual  fatto  ne  fan  menzione  Valerio 
Maflimo(rt),  e  Plinio  (&)?  In  quei 
luogo  hi  edificato,  come  Plinio  raccon¬ 
ta  ,  il  tempio  della  Pietà ,  effondo  Con¬ 
foli  Cajo  Quinzio ,  e  Marco  Atilio  , 
l’anno  di  Roma  600.  e  dipoi  in  quei 
medefimo  luogo  fi  fabbricò  il  teatro  di 
Maredio  .  Ora  s’alcun  ci  dirà,  che 
quello  era  lo  {ledo  carcere  de5  Centun- 
viri;  dunque  ancor  quivi  fi  cuftodiva- 
no  i  rei  di  caufe  capitali.  Se  poi  fi  di¬ 
rà,  che  quello  era  un  carcere  diverfoj 

dun- 

(a|  LìbV.tap,  4.  -, 

(b)  HiJlor^turXìbyil.  '■ 
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dunque  eentofettant  anni  e  più  prima 
dei  Mamertino  ,  avevano!  Romani  un* 
altro  carcere  per  la  cudodia  de’  malfat¬ 
tori  ,  didin  to  totalmente  dal  carcere  di 
Anco  Marzio ,  il  quale  era  nella  regio¬ 
ne  ottava,  come  più  (opra  s’è  detto  f 
mentre  quello  era  certamente  nella-» 
nona  regione  ,  ove  Publio  Vittore  >  e 
Sedo  Rufo  coftituifcono  il  teatro  di 
Marcello.  Aggiungali  in  ultimo  luo¬ 
go  ,  che  i  rei  di  colpe  enormi  ,  per  re¬ 
lazione  di  Diodoro  Siciliano  (a)  la-* 
maggior  parte  fi  mandavano  in  Alba  a 
cufiodire  in  un  carcere  fotterraneo  , 
profondo  ,  tenebralo  ,  puzzolente  , 
qual  lo  deferive  lo  dorico  fòpradetto  j 
equiviefiere  flato  rinchiufo  alquanti 
giorni  il  Re  Perfeo.  co’  fuoi  figliuoli,, 
dopo  il  trionfo  d’Emilio  Paolo  ,  lo 
Ile  fio  Diodoro  (  b  )  e  Livio  (  r)il  raccon¬ 


tano.  *  Ma  ritorniamo -donde  cifia- 
mo  sì  a  lungo  difcoflati  » 

Il  terzo  quelito  fi  è ,  quali  folle r  le 
parti  del  carcere  antico  ,  e  dice  il  Sig. 
Bombardini,  che  eran  due,  edema, 
ed  interna .  L’edema ,  detta  ancora  ve.- 


p.  z 


(a)  Lib. XXX 1. 
Cb)  l.c.  j 
(c)  Lib.XLV : 


p.  i6. 


7  8  Giorn.  db*  Letterati 
fiibolo ,  ed  atrio ,  era  la  parte  men’or- 
rida,  la  quale  ammetteva  luce,  caria 
clemente  >  l’interna  era  orridiflìma  ,  nè 
ammetteva  raggio  di  fole  .  A  quella^ 
parte  apparteneva  il  Tulliano  *  e  quel¬ 
le  fìanze  ,  che  da  Cicerone  arche  fono 
chiamate  ,  e  da  Plauto  career es  robuft 
perchè  a  guifa  d’arche ,  o  di  cade  inte¬ 
riormente  eran  teflfute  dalli  ben  groffe 
di  roveri . 

Agita  nel  IV.  Cap.  la  famofa  quiftio* 
ne  ,  fe’l  Tulliano  e’IMamertino 
Roma  folfero  una  fteffa  prigione .  Che’i 
folfero ,  sforzaronfi  di  provarlo  Pom¬ 
ponio  Leto,  Guglielmo  Fabbrizio  ,  e 
Pompeo  LIgoni  >  ma’l  Cardinale  Baro¬ 
ni©  prova  eruditamene,  che  quelle^ 
folfero  due  prigioni  diftinte  >  alla  cui 
opinione  dà  il  fuo  voto  il  Sig.  Bombar¬ 
dini  appoggiato  a  tre  forti  ragioni  :  i . 
perchè  il  Mamertino  flava  a  piè  dei 
Tarpeo  in  ver  tramontana  ,  e’1  Tullia¬ 
no  inver  ponente  j  i.  perchè  il  Tullia¬ 
no  fu  iftituito  da  Tulio  Oflilio,  oper 
meglio  dire ,  da  Servio  Tullio ,  e’1  Ma¬ 
nierano  più  centinaia  danni  dopo ,  nel 
Confolato  di  Cajo  Vihìo  Rufino  ,  e  di 
Marco  Cocce]o  J^erva\  3,  perchè  di¬ 
verto  fu  l’ufo  dell’uno  e  l’altro  carcere , 

il 
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il  Tulliano  emendo  flato  prigione  pub¬ 
blica  ,  là  dove  il  Mamertino  era  prw 
gione  privata  ,  come  affermano  gli 
Atti  del  martire  San  Lorenzo.  *  E  qiU 
ci  facciam  lecito  domandare  al  chiarif- 
fimo  Autore  una  benigna  licertza  di 
porre  alFefame  un  punto  della  romana 
Cronologia .  Dice  egli  quivi ,  che  il 
Mamertino  fu  edificato  fotto  ^Auguflo 
Fanno  di  Roma  71  g.  nel  qual5  anno 
erano  Confoli  Cajo  Vìbio  Kufino  > 
Marco  Cocce jo  *Herva  >  e  ciò  effer  ve- 
riffimo ,  lo  prova  con  queiFifcrizione , 
che  anco  in  oggi  fi  legge  fu  la  facciata 
dello  fleflb  Mamertino  : 

C.  V1B1VS.  C.F.  RVFINVS.  M.  COC- 

CEIVS . COSS.  EX.S.C 

Ma  certamente  in  quelFanno  i  Falli 
Confolari  5  non  mettono  Cajo  Fibio 
fino  3  ma  bensì  Lucio  Gelilo  Toplicola , 
Confolo  infieme  con  J^erva .  Ben  Vibio 
e  Herva  trovanfi  effere  flati  Confoli  > 
non  già  ordinar j  3  ma  onorar j  ,  e fujfe - 
Cli,  come  dicevanfi  3  Fanno  di  Roma 
774.  nel  quaFanno^  dopo  la  morte  d’ 
Auguflo  3  era  Imperadore  Tiberio ,  E 
che  efiì  abbiano  ottenuto  ilConfolato 
dopo  la  morte  d5 Auguflo ,  ricavafi  da-. 

D  4  un5 
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un’  infcrizione  riferita  dal  Bulengero 
(  a)  ,  econ  qualche  picciola. varietà  in¬ 
ferita  dal  Gr utero  nella  fua  raccolta^» 
delle  infcrizioni  antiche  (  b  ) . 

GENIO 

COEL1VS.  H ERODI NVS 
PRAEGVSTATOR 
DIVI.  AVGVSTI 
IDEM.  POSTEA.  VILLICVS.  IN 
HORTIS.  SALVST1ANIS 
DECESSIT.  NON.  AVGVSTIS 
M.  COCCEIO.  NERVA  rnQ 
,  C.  VIBIO.  RVFINO 
Nella  quale  infcrizione  le  parole  DIVI 
AV GVSTI  denotan  ,  che  Augufto  non 
più  vivea,  imperciocché  a  niun  de* 
primi  Imperadori  fu  dato  il  titolodi 
Vivo  >  fe  non  dopo  morte ,  come  è  no¬ 
to  a  chiunque  fia  fol  mezzanamente^ 
iftruito  neH’erudizione  antica  romana . 
Ma  molto  più  chiaramente  comprovali 
il  tempo  dei  Confolato  di  Vibio  e  di 
Cocce]o  3  edere  (lato  Panno  di  Roma_, 
774.  in  cui  fino  al  primo  di  Luglio  fu- 
ron  Confoli  ordinarj  Decimo  Aterio 
Agrippa  ,  e  Cajo  Sulpicio  Galba,  e  l’an¬ 
no  24.  del  regno  di  Tiberio  3  da  un’aL 
-  tra.. 

(  à  )  De  Imperai. <&  tmper  romdib.il.  cap.cj. 

<  b  )  Pag*,  DCU.  mtm.IV. 
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tra  infcrizione ,  che  leggeli  pure  nei 
Grutero  (  a  )  >  e  ne  vien  riportata  dal  p.  5 
noftro  Autore  : 

T L  CAESAR.  DIVI.  AVGVSTI 
F.  AVGV5TVS 
PONTIF.  MAXIM.  IMP.  yiìl 
TR1B.  POT.  xxTilI 
DEDiT 

G,  VIBIO.  RVFiNO.M.  COCCHIO 
NERVA.COS 

Se  adunque  Fibio  e  Werva  nelFimpero 
non  à' lAugttfto ,  ma  di  Tiberi &  furon_> 
Confoli >  e  le  nel  loro  confolato  efferR 
fabbricato  il  Mamertino  >  li  pud  argo¬ 
mentare  dalFilcrizione  polla  in  elfo 
Mamertino*,  diremo  a  tutta  ragione* 
che  fotta  Tiberio  li  edificò  il  Marnerà» 
no  j  come  laggiamente  a  Gerì  il  chiarif- 
liroo  Autore  al  Gap.  3.  pag.m  e  non 
già  lotto  AuguRo ,  come  quafi  contra- 
dicendoli  dipoi  afferma  il  medclimo  nel 
p refe n te  4.  Gap.  paga  9.  * 

Ma  come  nel  Capitolo  antecedente 
abbraccio  il  nollro  Autore  ì’opinion 
del  Baronio  cosi  nel  luffeguente  Y.Cap. 
dal  medclimo  lì  difeofìa  ,  il  quale  affer¬ 
mò  che  una  cofa  medelìma  foffe  il  Saffo 
T arpeo.  in  Roma  ^  e  quello  che  chiama- 
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irono  Robur  Tullianum ,  Quefto  vera¬ 
mente  era  un  luogo  ,  dove  a  dire  di  Fe- 
fto,  precipita  vanfi  i  malfattori  ,  i  qua¬ 
li  prima  rinchiudevano  nell  'Arche  ro 
bufte ;  e  che  nello  ftefio  Tulliano  egli 
fofie  profondamente  fcavato,  fi  può 
conghietturare  da  Flauto ,  che  dalla  fi- 
xniìitudìncTuteum  lo  chiamò*  Era  egli 
dunque  chiufo  agli  occhi  del  pubblico  , 
dentro  il  carcere }  a  piè  del  Tarpeo  .  Ma 
il  Saffo  era  nella  cima  della  ftefio  Tar¬ 
peo,  quale  deferivefi  da  Aurelio  Fu- 
feo ,  Declamatore ,  apprefib  Seneca  nel¬ 
le  Concroverfie  ;  Erat  praruptus  locus> 
&■  immetti #  altitudini  ,  fiat  moles  abfi 
cìffa  3  inprofwndum  5  frequentibus  exa- 
fperata  faxis  3  qua  aut  elidant  corpus , 
aut  de  integro  gravius  impellane ,  ec. 
Onde  quivi  pubblico  eavifta  di  tutti 
p  58*  pigliavafi  il  fupplicio  .  Prova  con  tal 
occafione  quanto  fofie  antico  quefto 
genere  di  morte,  tifato  prima  dagli 
Ebrei ,  e  da’ Greci ,  da’  quali  dipoi  paf- 
sò  a5  Romani ,  in  fino  a  tanto  che  per  le 
leggi  Porzia  e  Valeria  fu  divietato  il 
precipitare  i  colpevoli 
P  4z.  Argomento  del  VI.  Cap,  è  il  lignifi¬ 
cato  dei  vocabolo  Mala  manfio  ,  tifato 
da  Ulpiano  ,  L’Accurfio  l’interpetrò 

per 
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per  lo  fteifo  carcere  ,  nel  che  fu  poi  egli 
feguito  dalla  turba  de’  Giureconfulti 
volgari1,  la  quale  interpetrazione  dal 
noftro  Autore  vien  riprovata  >  liccome 
pure  quella  del  Turnebo,  che  ftimò  la 
mala  manfione  edere  Y arche  ,  dove  rin- 
chiudevanfi  i  fervi ,  che  aveanli  a  tor¬ 
mentare  j  altri  una  fpecie  di  tortura  o 
di  tormento ,  Ma  elfo  dalle  parole  ds 
Ulpiano  raccoglie ,  che  la  mala  man - 
[ione  ,  non  folfe  carcere  pubblico,  ma_* 
privato 3  non  tormento,  ma  prelimi¬ 
nare  al  tormento  .  Dic’egli  adunque , 
eHfere  fiata  quella  un  luogo  privato, 
ove  ponevanh  i  fervi ,  i  quali  pofeia 
doveanfi  mettere  alla  tortura  . 

Cerca  nel  VII.  Cap.  cofa  follerò  ap*  p.49 
po  gli  antichi  le  Lautkmns  le  quali 
vuole  chedicanh  Lautumie ,  e  non  La¬ 
tomie  ,  il  dottiamo  Cujacio  >  tuttoché 
d’opinione  contraria  fia  Francefco  Oto¬ 
mano,  Le  deferive  Tullio  nel  libro 
quinto  centra  diVerre,  per  una  pri¬ 
gione  orridiflìma ,  fcavata  ad  ttna  fom- 
ma  profondità  nei  vivo  falfo,  prigio¬ 
ne  di  cui  per  lo  lavoro  non  può  conce¬ 
pirli  cofa  più  magnifica,  nè  piu  fìcura 
per  lacufìodia,  fabbricata  da  Dionigi 
fuor  di  Siracufa  in  una  roccia ,  donde 

D  6  cava- 
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cavati  eranfi  i  fallì  per  le  fabbriche  di 
quella  città,  Lapìcidine  i  Romani  dis¬ 
ierò  sì  fatte  prigioni  fotterranee  .  E  qui 
il  chiariamo  Autore  rigetta  lopinion 
di  coloro  3  che  (limano  ,  che  condan¬ 
nare  alcuno  alle  Latomie  nullaltro  fo  fi¬ 
le  che  condannarlo  alle  minere  per  ca¬ 
varne  ivi  pietre  o  metalli  a  moftrando 
con  più  ragioni  e  autorità  fpecialmente 
de’  Giureconfulti  antichi  Romani  3 
quelle  elfere  fiate  pene  totalmente  dfi 
verfe . 

Nell5  Vili,  Gap.  ricerca  primamen¬ 
te  qual  folte  la  cagion  finale  dell  inili- 
tuzione  del  carcere  >  e  prova  per  divi¬ 
na  e  umana  ragione  queftoefferfi  inili- 
tuito  non  afine  di  punir  chi  fi  fia5  ma 
di  ctifìodirlo.  Tuttavia  egli  adduce^* 
molti  efempli  di  perfone  condannate 
alle  carceri  in  vita ,  durante  la  Roma¬ 
na  Repubblica ,  infino  a  tanto  che  pa¬ 
rendo  agl5  Imperadori  troppo  duro  un 
sì  fatto  fupphcio,  dipoi  lo  divietaro¬ 
no  con  più  referitti  3  allegati  quivi  dal 
Sig.  Bombardini ,  Pure  da5  facri  Cancu 
ni  fu  approvata  la  prigione  perpetua  3 
dichiarandoli  Iddio  di  non  voler  che 
muoja  il  peccatore,  ma  che  fi  conver¬ 
ta  3  e  che  viva , 

*  *  *  'Z  v. 


Dìv 


Articolo  III.  gf 

Dà  ii  Cap.lX.  varie  diviSoni  del  car-  P-  && 
cere  5  il  quale  ,  come  raccogiiefi  da 
quanto  s’è  detto  nell’antecedente  Capi» 
tolo,  altro  fu  desinato  alla  cufiodia, 
altro  alla  pena ,  e  quella  è  la  prima  di¬ 
visone  prefa  dal  fine»  Due  altre  divi¬ 
sioni  egli  le  prende  dal  luogo .  L’ima  di 
quelle  è  in  carcere  urbano  ,  e  carcere 
ruflico ,  Nel  mitico  folamente  cullo» 
divani!  i  rei  ,  ed  efamina vanii  per  la» 
perne  i  complici ,  e  poi  di  là  manda¬ 
vano  al  Governatore  della  provincia  > 
con  lettere  d’informazione ,  che  anti¬ 
camente  furon  dette  Elog]y  ed  anche-. 
'Nororj .  L’altra  diviSon  dal  luogo  è  in 
carcere  urbano ,  e  in  carcere  caftrenfe  o 
militare.  Che  Savi  fiato  il  carcere  ca¬ 
ftrenfe,  e  quale  foise,  e  dove  limato  , 
eruditamente  il  dimofirail  nofiro  Au¬ 
tore  « 

Un’altra  divifione  del  carccreclvien  p. 75 
data  nel  X.  Cap^  dal  modo  del  cufiodi- 
re  i  rei ..  Quelli  rkenevanS  ,  o  in  cu- 
fiodia  libera  >  o  in  cufiodia  non  libera . 
Coloro  che  riteneanS  in  non  libera-, 
cufiodia  3  chiudevanS  in  prigione,  le- 
gavanS  con  catene,  e  guardavanfi  da 
faldati,  fra’  quali  uno  fpecialmcntc 
deputa  vali  per  più.  Scurezza,  a  ftar  le- 
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gato  ad  una  flefsa  catena  col  reo .  Tut¬ 
tavia  fu  coftume  in  alcune  provincie,  e 
maffima mente  nella  Bitinia  far  guarda¬ 
re  da’  fervi  pubblici  le  prigioni,  per 
teftimonianza  di  Plinio  in  una  fua  let¬ 
tera  aTrajano  .  Ammonifce  qui  però 
l’Autore  ,  che  non  confondane  i  guar¬ 
diani  delle  carceri  co’  littori,  quelli 
per  lo  piò  efsendo  Pati  foldati ,  benché 
della  piò  vile  condizione ,  e  quelli  Tem¬ 
pre  tra*  fervi  pubblici  elfendolì  anno- 
verati , 

Sbrigatoli  nell’  antecedente  Capitolo 
della  cuilodia  non  libera  de*  rei  ,  vien 
egli  a  ragionare  della  cuilodia  libera 
nel  feguente  XI.  Cap,  E  cuilodia  libera 
e’ chiama  quella,  incili  fuor  delle  car¬ 
ceri  pubbliche  fi cullodi vano  i  rei,  A 
tale  cuilodia  davanli  coloro  che  per 
fangue  o  per  dignità  erano  ragguarde¬ 
voli  .  Quelli  talvolta  confinavano  nel¬ 
la  cafa  del  Confolo ,  o  del  Pretore ,  o  i 
dell’Edile,  o  di  qualche  Senatore .  Tal¬ 
volta  confinavano  nel  pretorio  ,  o  ne* 
luoghi  dove  i  loldati  flavan  di  guardia, 
il  che  noi  diremmo  porre  in  corpo  di 
guardia.  Talvolta  fi  adegnava  la  pro¬ 
pria  cafa  in  prigione,  ponendovi  fol- 
daci  alla  guardia ,  o  lafciando  il  reo  fu 

la 
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la  fua  fede,  o  fu  quella  d’un  qualche 
mallevadore,  il  che  noi  chiamiamo 
porre  in  arrefto ,  o  porre  in  fequeftro .  E 
talvolta  davali  per  carcere  la  tela  città 
di  Roma,  divietando  al  reo  l’ufcirdi 
quella ,  o’I  difeoftarlì  da  quella  oltre 
a  tre  miglia .  Sorta  di  prigionia  fembra 
eziandio  effere  la  rilegazione ,  allorché 
il  reo  in  qualche  città,  odifola  veniva 
confinato . 

incominciali  il  XII.  Gap.  da  un’altra  p.^6, 
divifion  della  carcere  prefa  da  Platone  j 
cioè  altre  carceri  elferlì  inftituite  per 
cuftodire ,  altre  per  correggere ,  altre 
per  punire  ;  e  alla  feconda  fpecie  dice 
appartener  quella  carcere  ,  dove  colo¬ 
ro  inchiude  vanii ,  che  non  aveano  con 
che  pagare  i  loro  debiti .  Fu  antichilfi- 
mo  il  coltume ,  appo  gli  teli!  Ebrei , 
di  teigner  nella  prigione  e  ne’  legami  i 
debitori .  Pafsò  quete  coftume  nell’al- 
tre  nazioni ,  e  fpecìalmente  nella  Gre¬ 
cia  ,  e  di  là  in  Roma ,  dove  le  fìelfe-* 
leggi  delle  dodici  Tavole  davano  al  cre¬ 
ditore  la  poteftà  d’imprigionare  in  fua 
cala  ,  porre  in  catena ,  e  renderli  fer¬ 
vo  chiunque  non  avea  beni,  con  cuii 
fuoi  debiti  foddisfare  potete  >  infìrtoa 
tanto  che  elfendo  Confoli  Cajo  Petilio 

e  Lu- 
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e  Lucio  Papirio  Mugillano,  l’annodi 
Roma  425;.  per  la  legge  Petilia  ciò  fu 
divietato.  Tuttavia  fe  gl’ indebitati 
non  più  temevano  da  quel  tempo  d  ef- 
fer  riftretti  nelle  carceri  domeniche, 
era  però  dalle  leggi  permeilo  il  tenerli 
nelle  pubbliche  prigioni ,  infino  all’in¬ 
tero  pagamento  .  £  la  legge  Petilia  fu 
poi  anche  corroborata  e  dalla  legger 
Giulia ,  e  da  più  referitti  degl’Impe- 
radori  ,  contuttoché  tratta  tratto  fo~ 
vra  i  poveri  debitori  prevalere  la  trop~ 
pa  potenza  e  crudeltà  de’  ricchi  e  de’ 

Tolte  via  dunque  le  carceri  domeni¬ 
che,  ftrafeina vanii  per  fentenza  dei 
MagifiraLogfindebitati  alle  pubbliche 
prigioni,  e  coloro  fpecialmente,  che 
per  Scialacqui  ad  una  povertà  ignomi- 
niofa  fi  conducevano .  Ora  il  nofim 
Autore  nel  Gap.  Xiil.  faggiamente  ar¬ 
gomenta  ,  che  il  carcere ,  dove  cofio- 
rofi  cufiodivano  >  era  il  Centunviraie  y 
imperocché  i  giudi  zj  de’  Centumviri  io- 
io  efiendendofi  alle  caule  civili ,  perciò 
effinoii  iftringean  nelle  loro  prigioni  » 
fenon  chi  per  cagioni  civili  foffe  reo , 
quali  erano  gii  fcialacquatori ,  e  gl’itv 
debitati  * 
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Pigliali  l’Autore  nelCap.XIV.  adi-p.u? 
faminare  un’altra  forta  di  carcere  pri¬ 
vato  e  domeftico,  ed  c  quella,  dove 
da!  padre  rinchiudeanfi  i  figliuoli,  e 
da’  mariti  le  mogli  colpevoli .  Special- 
mente  in  Roma  da  vali  tal  poteftà  a’  pa¬ 
dri  ed  a’  mariti  fopra  i  figliuoli  e  le  mo¬ 
gli  per  le  leggi  antiche  della  repubbli¬ 
ca  ,  che  renduti  fofpetti  di  qualche!* 
grave  delitto  era  lecito  a’  medefimi  in¬ 
carcerarli  nella  propria  cafa  ,  e  con¬ 
vintili  ,  col  configlio  de’  congiunti, 
condannarli  eziandio  a  morte.  Tutta¬ 
via  ne5  tempi  pofte riori  fu  moderata»* 
una  tanta poteftà ,  la  quale  ne’  padri, 
giuftaii  detto  di  Marziano,  non  nell’ 
atrocità ,  ma  dee  confiftere  nella  pietà , 
e  lafciato  a’  medefimi ,  e  a’  mariti  il  di¬ 
ritto  di  rinchiudere  i  figliuoli  e  le  mo¬ 
gli  delinquenti ,  dove  ciò  richiedere  la 
gravità  del  misfatto  ,  era  iolo  lecito 
portarne  a’  inagiftrati  fupremi  i’accu- 
fa,  e  attenderne  dagli  fieifi  la  pena, 
ovvero  da  quelli  ottenerne  la  facoltà 
deli’efeguirla. 

Trattali  nel  Cap.XVà  dell1  Ergajhtlo,  p-i 
che  era  il  carcere,  dove  cuftodi  vanir  i 
lervi,  nel  quale  però  l’Autóre  inge¬ 
nuamente  conferà  di  quafichc  nulla  di- 
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reoltr’a  ciò  che  ne  di  (Te  il  dottifllmo 
Giufto  Lipfio .  Divide  primamente  gli 
JErgafikli  in  pubblici  e  in  privati .  Ne* 
pubblici  cuftodi vanii  coloro,  eh  erano 
impiegati  a  cavar  marmi  e  metalli ,  a 
girar  macine ,  ed  anco  a  labricar  le 
pubbliche  brade .  Ne*  privati  fi  cufto- 
diano  i  fervi  per  la  cultura  de’  terreni . 
L’ ufo  degli  Ergaftuli  pubblici  pafsò 
dall’Egitto  aliai  tre  nazioni ,  e  fpecial- 
menteaRoma;  i  privati  s’introdufle- 
ro  nell’Italia  poco  innanzi  i  tribunati 
de’  due  Gracchi ,  quando  per  l’avidità 
de’  piu  ricchi  fra’  Romani  tolte  altrui 
k  poflfeflioni  ,  quali  co’  denari ,  quali 
con  la  violenza,  le  campagne  di  queba 
sì  fertile  provincia  furon  divife  tra 
pochi .  E  allora  fu  che  fcacciatine  i  Cit¬ 
tadini  ,  fi  vide  ogni  luogo  ripieno  d’£r~ 
gaftuli  di  fervi  barbari ,  per  coltivarci 
i  campi  de’  ricchi .  Nè  i  foli  fervi  cu- 
bodivanfi  negli  Erga/ìuli  privati ,  ma 
eziandio  furtivamente  colà  fi  brafeina- 
vano  gli  beili  liberi ,  Al  che  finalmen¬ 
te  Adriano  Imperadore  fu  ’l  primo  a 
jpor  riparo,  col  tor  via  e  dibruggere 
quanti  ergaftuli  c  erano  per  tutta  Italia. 
Le  perfone  che  ne’  pubblici  ergafluli  te- 
neanfi  rinchiufe,  eran  non  folamente 

fer- 
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fervi  pubblici ,  ma  anco  persone  libe¬ 
re  della  più  vii  condizione ,  a  ciò  con¬ 
dannate  per  qualche  affai  grave  delitto} 
e  perchè  tali  fi  riputarono  iCriftiani, 
perciò  di  efli  loro  ancora  un  grandmia¬ 
mo  numero  leggiamo  effere  (lati  con¬ 
dannati  a5  metalli .  Colà  vi  fi  teneano 
con  catene  di  ferro  a*  piedi  ,  meich ma¬ 
ro  ente  pafeiuti ,  e  marchiati  in  fronte* 
fofferendo  tutte  quelle  pene  ,  a  cui  con¬ 
dannava!!  la  miferia  delia  loro  condi¬ 
zione  *  o  l’avarizia  e  crudeltà  de’ loro 
padroni  ,  e  di  que!  che  avpanvi  la  fo- 
prantendenza  .  Una  immagine  di  sì 
fatte  mi  ferie  fi  ha  in  que’  che  nelle  ga¬ 
lee  fi  condannano  al  remo . 

E  impiegato  il  XVI,  Cap.nel  difami  p 
nate  un’altra  forta  di  carcere  ,  cioè  il 
luogo  dovefoleanfi  cuftodire  ifuriofi. 
Anticamente  i  furiofi  dai  Magiftrato 
per  legge  fi  commettevano  alla  cuftodia 
de’ più  congiunti,  e  inifpecie  di  colo¬ 
ro,  a  cui  per  diritto  ereditario  appar¬ 
teneva  il fuccedere al poffeffo  de’ beni} 
che  fe’l  furiofo  non  avea  tanto  di  beni , 
che baftafieroal fuo mantenimento,  ed 
a’  congiunti  era  gravofa  per  la  loro  po¬ 
vertà  sì  fatta  cuftodia,  allora rinchiu- 
deafi  nelle  pubbliche  prigioni  *,  anzi 

non 
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non  folo  rinchiudeafi,  ma  anco  legava- 
C\y  acciocché  nè  a  fe  fleffo  e’  nuocere  p o- 
tefie,  nc  ad  altri.  Dipoi  fabbricati  ef- 
fendofi  in  Roma  e  per  le  terre  deirim- 
perio  pubblici  fpedali  per  la  cura  degl5 
infermi ,  colà  pure  fi  portarono  e  a  cu- 
flodire ,  e  a  curarli  i  forfennatij  ma  fi¬ 
nalmente  e  in  Milano ,  e  in  Sa  r  ago  (a,  e 
in  molti  altri  luoghi  fi  Fabbricarono 
fpedali  da  tenervi  folamente  i  pazze¬ 
relli  . 

Dell’  ultima  fpecie  delle  prigioni 
trattali  nel  Gap.  XVII.  cioè  di  quella-, 
ove  cuftodifconfi  gli  Ecclefiaftici  colpe- 
voli ,  e  con  tal  occafione  ragionali  dell' 
origine  e  progrelfo  della  giurifdizione 
della  Chiefa  nel  punire  i  delitti  delle-# 
perfone  Ecclefiaftiche  .  Quella  prigio¬ 
ne  trovali  chiamata  Decanico ,  o  prefo 
il  nome  dal  vocabolo  greco  A/xocr; 
che  cosìchiamavafi  il  carcere  in  dipar¬ 
ta  ,  dove  fole  vano  flrangolare  i  rei  j 
ovvero  perchè,  come  fi  ha  nel  Conci¬ 
lio  Ibernefe,  per  decreto  di  San  Sil- 
veflro  Papa,  in  quello  fi  obbligavano 
iCherici,  caduti  in  fornicazione  ,  per 
lo  fpazio  di  dieci  anni  a  far  penitenza  > 
ovvero  più  follo  Decanico  fu  detto  da’ 
Decani ,  cioè  da  que’  che  ora  chiaman  fi 
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^Arcipreti ,  c  che  ne5  luoghi-4 rurali  efer- 
citavan  fovrai  Chericiìa  giùnfciizione 
Ecclefiaftica ,  come  il  prova  Domeni¬ 
co  Magri  nei  fuo  Jer  ole  [fico  1 

Annoverate  le  varie  fpecie  delle car-  p.160 
ceri  3  icende  nei  XViii.  Gap.  a  decor¬ 
rere  degli  alimenti  foiici  iomminifìrar. 
fi  a  chi  in  quelle  veniva  rìnchiufo .  Di¬ 
vide  li  Capo  in  due  quiftioni ,  nella  pri¬ 
ma  delie  quali  ricerca  ,  da  chi  l’incar¬ 
cerato  ricevefie  gli  alimenti ,  e  a  ciò 
rifponde  con  difìinzione  :  che  fe  quelli 
ha  di  che  mantenerli  dei  fuo  ,  dee  vive¬ 
re  a  fue  fpefe  \  ma  fe  è  povero  3  efien- 
do  incarcerato  per  delitti ,  dee  aver  dai 
pubblico  gli  alimenti  3  quando  proce¬ 
dali  per  via  d’inquifizione;  imperoc¬ 
ché  ne’  procedi  ordinar j  laccufatoré 
che  ne  dimandòla  retenzione  ,  è  tenu¬ 
to  a  fomminiftrargli  il  vitto  :  elfendo 
lui  però  in  prigione  per  debiti ,  è  tenu¬ 
to  ad  alimentario  quello  flelfo ,  ad  irf- 
ftanza  del  quale  fu  ritenuto .  La  fecon¬ 
da  quiftione  fi  è  3  quali  alimenti  fi  defc 
fero  anticamente  all’  incarcerato }  e  in 
una  cofa  intricatitfima  e’  conchi ude  , 
che  davafi  appo  i  Romani  o  una  libbra 
di  farro,  o  un  folo  pane  in  cibo,  ed 
acqua  pura  in  bevanda .  Ma'  oltre  a  ciò , 

1  t  da- 
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davalì  letto  ,  vellico  ,  medicamenti , 
ed  altrettali  cofe  più  neceflarieal  vi¬ 
vere. 

E  con  tal  oecafione  fauna  breve  di- 
greffione ,  che  è  la  materia  del  XIX. 
Cap.  dove  ricerca  chi  propriamente  in¬ 
tendali  per  lo  vocabolo  pauper  appo  gli 
antichi.  Il  che  per  dare  ad  intendere  , 
propone  la  differenza  del  lignificato  fra 
quelle  due  parole  latine,  pauper ,  ed 
egenus ,  talché  pauper  fi  di  cede  chi  pof- 
fedea  qualche  cofa ,  tuttoché  non  balle- 
vole  al  fuo  vitto ,  ma  egenus  chi  niente 
affatto .  E  qui  prende  il  motivo  di  eru¬ 
ditamente  difcorrer  della  divifionc  fat¬ 
ta  del  popolo  romano  in  Clajji  e  Centu¬ 
rie  a  milura  del  Cenfo  di  chi  lilla,  e 
della  divifìon  negli  ordini  Senatorio  , 
Equeftre ,  e  Plebeo ,  e  delle  loro  pre¬ 
rogative  . 

p.180.  Trattali  nel  Cap.XX.  della  cuftodia 
del  carcere  in  Roma  ,  a  cui  prefedcva- 
no  i  T riunviri  Capitali ,  del  qual  raa- 
gillrato  era  ufficio ,  far  chiudere  nelle 
prigioni  i  rei ,  e  far  efeguire  la  fenten- 
zadi  morte  contra  di  elfi  pronunziata 
dal  Pretore  e  da’  Giudici.  Da  quello 
magiftrato  dipendeano  i  guardiani  dei 
carcere ,  capo  de’  quali  era  il  Commetta 

tarien - 
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tarlenfet  di  cui  accennammo  qualche 
cofa  nel  X.Cap.e  nei  prefentepiìì  a  mi¬ 
nuto  fe  ne  ragiona  -,  imperocché  partc- 
neva  a  coftui  il  tener  regiftro  efatto  deh 
le  qualità  de5  rei  e  loro  colpe ,  condur¬ 
li  ai  tribunale  del  Pretore ,  o  del  Pre¬ 
fetto  ,  regiftrarne  le  interrogazioni  fat¬ 
te  loro ,  e  le  rifpofte ,  nei  che  fervivali 
dellbpera  di  qualche  coadiutore ,  che 
Optio  chiamava!!  da’  Latini ,.  perché  fe 
l’adottava  il  Commentarienfe  ,  e  per 
ajutG,  e  per  foftituirlo  in  fua  mancan¬ 
za  .  Eziandio  a  lui  a!fegnava!i  certa-» 
fumma  di  denari  per  lalimento degl* 
incarcerati  ,  che  per  povertà  non  avea- 
no  le  cofe  bifognevoli  al  vitto.  Tra* 
cuftodi  pure  s*annoverarono  i  Clavicu - 
larj,  appo  i  quali  eran  le  chiavi  dei 
carcere ,  e  i  foldati  che  fta vanii  a!la_^ 
guardia,  o  dentro  la  prigione  chiuil 
e  incarcerati  col  reo,  o  fuori  della  mc- 
deiima  prigione . 

Spacciato!!  de’  èufìodi  delle  carceri ,  ^ 
viene  l’Autore  a  parlar  de’  Magiftrati , 
appo  i  quali  era  l’autorità  d’incarcera¬ 
re  j  e  perché  quefti  Magiftrati  altri 
erano  Urbani,  eh* efercitavan  la  giu¬ 
risdizione  in  Roma,  ed  altri  Provin¬ 
ciali  ,  prende!!  a  ragionar  de*  primi  nel 

.  .  XX. 
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XX.  Cap.  a’  fecondi  riierbando  il  fa¬ 
gliente  .  £  primamente  nelle  caufe  ci¬ 
vili  e  a  cagion  di  debi  ti  egli  afferma  * 
che  qualunque  Magiftrato  potea  fare  il 
decreto  dell’incarcerazione.  Ma  nelle 
caufe  criminali  ne’  primi  tempi  della 
Repubblica  a  niun  magiftrato  ,  nè  pu¬ 
re  a’ Conioli  fteflì  ciò  era  permeilo  pei* 
la  legge  Valeria  ,  confermata  dipoi  dal¬ 
la  legge  Porzia.  Pertanto  ogni  qual 
fiata  commettea fi  qualche  misfatto  dcr 
gno di  morte  in  Roma,  il  Senato  o*'l 
Popolo  fteffo  con  ifpeciale  decreto  ciò 
commetteva o  al  Confalo,  o  al  Preto¬ 
re  ,  in  fino  a  tanto  che  a  tale  ufficio  po~ 
fcia  fu  eletto  il  Queflore  del  Varr iddio . 
E  qui  prefa  l’occafione  affai  dottamente 
dilcorrefi  de’  Magiftrati ,  che  in  Ro¬ 
ma  ,  durante  la  Repubblica ,  ebbero  la 
poteftà  deirinqpirire  o  formare  il  pro¬ 
ce  ffo  ,  e  del  condannarei  rei  a  morte*, 
come  pure  difeorrefi  del  ‘ Prefetto  della 
Città ,  e  del  Trefetto  de ’  Vigili ,  i  qua¬ 
li  (otto  gPImperadori  ,  almeno  nella 
lontananza  de’  Magiftrati  fupremi  , 
avea-no  le  medefime  incombenze.  Fi¬ 
nalmente  oiTerva  ,  che  ne’  fonami  pe¬ 
ricoli  interni  della  Repubblica  ,  davafi 
dal  Senato  a’  Confoii  una  tomma  auto¬ 
rità  ? 
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ricà3  con  quelle  parole  folenni  :  vide - 
rent  Confules 3  ne  quid  Refpuhlica  detri¬ 
menti  caper  et  >  col  qual  decreto  a’  Con¬ 
foli  conferì  vali  un  fommo  e  afifoluto  po¬ 
tere  3  non  folo  d5  incarcerare  5  maan* 
co  di  far  morire  chiunque  folte  convin¬ 
to  di  macchinar  contro  allo  Stato  e  alla 
-  > 

pubblica  iibertà. 

Tal  era  dunque  la  podeftà  de’  magi-p.iof, 
firati  in  Roma  ;  ora  qual  folte  la  pode- 
ftà  de’  Magifìrati  nelle  provincie ,  fpe- 
cialmente  in  ciò  che  concerne  l’incar¬ 
cerare  3  e’i  condannare  a  morte  y  dadi 
a  di  vedere  nel  Gap.  XXII.  E  da  molti 
paiTaggi  conclude!!  3  che  ficcome  il  con¬ 
dannare  a  morte  3  così  il  commetter 
Tincarcerazione,  era  ufficio  di  quel  fo¬ 
lo  magifirato ,  che  aveva  nella  provin¬ 
cia  il  'mero  imperio ,  quali  infino  ad  Au¬ 
gnilo  furono  i  Proconfoli,  i  Pretori ,  e  i 
Propretori  5  ed  anco  i  Prefidenti  delle 
provincie  ne’  tempi  fufieguenti . 

Nei Cap.  XXIII.  fidifcute,  diqualP2-1? 
condizione  fodero  i  Littori  appo  i  Ro¬ 
mani  i  e  quelli  da  molti  palfaggj  d’au- 
toviantichi  conghiettura  3  che  fodero 
non  ingenui ,  ma  libertini;  dove  pure 
va  argomentando ,  che  allora  i  miniflri 
infimi  de’  Magillrath  detti  Littori >  Via - 
.  Tomo  XVIII.  E  tori , 
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tori ,  Statori^cccfifi^d  altra  qualunque: 
sì  fatta  sbirraglia  ,  detta  generalmente: 
Satelliti ,  folfero  fervi  pubblici  >  e  che: 
quelli  fervi  pubblici  non  foffiero  prò-- 
priamente  fervi,  ma  libertini.  Pure: 
i  Magiftrati  nelle  provincie,  in  vece: 
de*  fervi  pubblici ,  eran  foliti  valerli 
de’  loro  foldati .  Ufficio  era  di  cofioro, , 
andare  innanzi  al  magifirato,  rimilo-- 
ver  dalla  ftrada  chi  che  fi  a ,  legare  il 
reo  e  condurlo  alle  carceri ,  ed  eleguir 
contro  di  lui  la  fentenza  di  morte. 

Al  XXIV. Cap.  riduce  le  maniere,, 
incori  cui  sforzavafi  il  reo  a  fottometterfi 
dia.  prigione  j  e  prova  quelle  maniere 
anticamente  gran  fatto  non  elfere  fiate 
divcrfe  dalle  nofire .  Non  incarcerava- 
fi  chi  fi  fia ,  fe  non  colla  va  del  fuo  de¬ 
litto  ,  e’1  magifirato  non  ne  rilafciava 
il  decreto  della  prefura  ;  quando  però 
e1  non  filile  ladro,  o  debitor  fugitivo  , 
o  adultero ,  o  defertor  della  milizia ,  o 
fai  fario  ,  o  colto  fui  fatto .  Se’l  reo  era 
lontano ,  cita  vali ,  o  proclama  vali  per 

10  banditore  tre  volte  in  tre  mercati 
difiinti .  Non  comparendo  procedeva- 

11  alla  confifcazione  e  al  bando.  E  ciò 
praticava!!  ,  quando  al  magifirato  non 
cofiava,  dove  ritirato  il  reo  fi  folle. 

Ma 
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Ma  fc  aveafi  notizia ,  lui  efse rii  ritira¬ 
to  in  altra  provincia,  allora  fcrivevafi 
al  magiftrato  fu  premo  della  medefima, 
e  fi  domandava  il  reo,  il  quale  accom¬ 
pagnato  da  buone  guardie  di  sbirreria 
e  foidatefca  riconduce  vali  al  luogo ,  do¬ 
ve  commefso  aveva  il  delitto,  e  met¬ 
te  vali  nelle  forze  pubbliche  ,  dove/ 
flefse  attendendo  la  fcntenza  desola¬ 
zione  ,  o  di  condanna  .  Anticamente 
pure  fuconiuetudine  di  condurre  i  rei 
de5 piu attroci  delitti,  e  fpecialmente 
di  maeftà ,  imbavagliati ,  o  incappuc¬ 
ciati  alla  prigione  » 

Finalmente  abbiamo  il  Gap. XXV, 
ed  ultimo,  il  quale  tratta  de5  rimedi 
con  cui  può  chi  fi  fia  sfuggire  il  tedio 
del  carcere  >  e  quello  dice  cfsere  il  folo 
lAfilo ,  cioè  luogo  in  cui  la  religione  lo 
rende  immune  ed  efcnte  dall’efecuzion 
di  ogni  legge  penale .  La  prima  infti- 
tuzion  degli  Afili  leggefi  nel  libro  de* 
Numeri ,  cap.  3  allorché  Iddio  co¬ 
mandò  a  Mosè,  che  fceglielfe  tre  città 
di  rifugio ,  dove  fi  potefiero  falvar  co¬ 
loro  ,  che  per  mera  inavvertenza  com- 
;  mefib  avefiero  omicidio. .  Altri  afili  di- 
t  poi  fi  aperfero  ne5  tempj  piu  venerati 
dall’antichità  ,  fpecialmente  per  chi 

E  z  ab- 
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abbracciava  Tare,  o  i  fimolacri  di 
quegli  Iddìi .  Romolo  fu  gli  (ledi  prin¬ 
cipe  di  Roma  v’aperfe  un’afilo  ,  dove 
chiunque  fi  ricoverava ,  libero  o  fervo, 
e  reo  di  qualunque  misfatto,  ammetto 
veniva  alla  cittadinanza ,  Sotto  agi’Im- 
peradori  le  loro  fiatile  ed  immagini 
eran  di  afilo ,  alle  quali  chi  rifuggiva  , 
era  ficuro ,  Ad  efempio  de*  gentili  an¬ 
che  le  Chiefe  fra’  Crilìiani  erette  furo¬ 
no  in  Afili.  Dice  il  Sig. Bombardini , 
non  trovarli  legge  veruna  imperiale-* , 
che  conceda  alle  Chiefe  l’ immunità 
avanti  l’anno  414.  regnando  Onorio  e 
Teodofio  il  giovane.  Tuttavia  leggali 
il  Cardinal  Baronie  agli  anni  3  5?3. 

e  troverà  più  antico  nella  Chiefa 
rinflituto  degli  Alili ,  fe  non  introdot¬ 
to  dalle  leggi  de’  Cefari >  almeno  per- 
meflbvi  dalia  loro  pietà,  e  conferma¬ 
tovi  da  un’ufo  lung hi  (fimo .  Imperoc¬ 
ché,  fe  .Arcadio  a  inhigazione  d’Eu- 
tropio ,  uomo  pagano  ed  empio ,  pro¬ 
mulgò  legge ,  che  derogava  ali  Immu¬ 
nità  delle  Chiefe,  e  de’  fieri  altari , 
non  durò  quella  legge  lungo  tempo  nei 
fuo rigore,  ritrattata  elfendofi  l’anno 
feguente ,  allorché  lo  fletto  Eutropio 
caduto  nella  difgrazia  dell’Imperado- 
■  .,  /  „  -  ‘  re, 
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re,  corfe  a  falvarfi  nella  Chiefa  e  agli 
altari  da  fe  violati  *,  dove  protetto  dall* 
autorità  del  Tanto  Patriarca  Grifofto- 
mo  5  provò  a  fuo  beneficio  annullata  la 
fteflfa  legge  ,  e  renduta  a’  luoghi  lacri  la 
tolta  immunità .  Intorno  a  quella  im¬ 
munità  citanfi  dal  noftro  Autore  varj 
decreti  d’Imperadori  ,  e  varie  coftitu- 
zioni  Pontificie  3  ufeite  fuccefiìvamen- 
te  in  più  tempi*,  finche  ii Pontefice^ 
Gregorio  XIV.  l’anno  i  fpi.  il  dì  17.  di 
Giugno  promulgò  una  Bolla,  che  ab¬ 
braccia  efattamente  tutta  la  materia  de® 
facri  Afili  . 

E  qui  mette  fine  il  chiariflimo  Au¬ 
tore  alla  prima  parte  del  fuo  dotto 
Trattato  del  Carcere ,  in  cui  fi  abbrac¬ 
cia  ciò  che  n  appartiene  alla  Boria  .  E 
quivi  egli  certamente  sì  bene  adempie 
le  parti  di  perito  Giurifconfulto , 
d  uomo  fcientifico,  che  nulla  fi  può 
defiderare  nell’argomento  propofto ,  sì 
d’erudizione  facra  ,  che  di  profana ,  e 
in  ifpecie  quella,  che  fcegliere  fi  può 
dagli  autori  piu  accreditati  nel  diritto 
ccfareo  e  pontificio .  Che  fe  noi  notato 
v’abbiamo  qualche  .picciolo  neo ,  il 
preghiamo  a  condonarlo  all’ amore  di 
quella  verità  che  fovra  che  che  fia  noi 

E  3  ci 
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ci  (iamo  propofla  ,  e  delia  quale  noi  fil¬ 
mo  certi  lui  effe r ne  zelantiflìmo ,  con- 
fìderandc  bulla  efTer  piu  facile,  che’l 
trovar  degl’  inciampi ,  quando  uno  fi 
mette  in  un  cammino  non  prima  da  al¬ 
tri  battuto  . 

«  - 
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* 

Ri fle (fiorii  ^Apologetiche  e  Supplementi 
f  opra  qualche  propofìgione  della  pri¬ 
ma  parte  del  Libro  del  moto  degli 
t Animali  di  Giannalfonfo  Borei  li .  Del 
Signor  Bernardino  Zendrinx* 

LA  Critica  dell’altrui  opere  fembra 
il  genio  dominante  del  fecolo  pre- 
fente  :  nè  v’ha  dubbio  ciò  non  fuccede- 
re,  che  con  grande  vantaggio  delle-* 
fcienze  e  deli’  erudizione ,  efTendo  que¬ 
lla  il  mezzo  piu  ficuro  di  conofcere  il 
vero  ,  e  di  trionfare  dell’  ìmpoftura  . 
Per  quella  la  Storia  facra  e  profana  è  ri¬ 
dotta  ad  avere  quel  piu  di  lume,  che 
può  trapellare  attraverfo  della  barba¬ 
rie  di  tanti  fecoli,  malgrado  degl’incen- 
dj  ,  rovine  e  intero  fovvertimen- 
to  di  Regni  e  Provincie.  Le  fcienze 
filofofiche  rinnovate  ,  per  dir  così  -, 

nell’ 
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nell’ultimo  decorfo  fecolo,  incontra* 
rono  con  eftrema  loro  utilità  queftò 
univerfale  influirò-,  mentre  al  ritentar^ 
fi  degli  {perimenti ,  e  nell’inftituire  ^n 
più  rigorofo  efame  delle  leggi  della  na¬ 
tura,  fi  é  aperto  nuovo  campo  per 
piantarvi  nuove  ipotefl  .  Sembrava., 
che  le  fole  più  rigide  matematiche  di* 
fcipline  potettero  effere  a  coperto  dal¬ 
la  cenfura,  tanto  promettendo  birre* 
fragabilità  de5  loro  fuppofìi,  e  le  di- 
moflrazioni  de5  loro  allerti }  ed  in  fatti 
per  quello  che  riguarda  al  puro  Geo¬ 
metrico  umano  ingegno ,  per  anco  non 
giunfe  a  negarne,  o  porne  in  contin¬ 
genza  le  propelle  e  dimoftrate  fue  ve¬ 
rità.  Se  fra  Geometri  vi  fu  qualche 
feifma ,  ciò  fuccedctte  ,  dacché  intro¬ 
dotti  furono  i  nuovi  metodi ,  non  fa- 
pendoli  i  più  attaccati  all’antichità  de¬ 
collare  dalla  benché  fpinoflflìma  e  fte« 
riie  ftrada  di  lei .  Ma  l’incomparabile 
facilità  de’  moderni  nel  ritrovare  nuo¬ 
ve  verità,  e  dimoftrare  in  mille guife 
le  già  note,  ben  tofto trionfò  di  tutte 
le  oppofizioni ,  e  a  guifa  di  fiume  reale 
feco  rapille,  ficchè  in  oggi  alla  inte¬ 
rior  Geometria  ninno  nega  il  primato, 
e  tutti  la  lieguono .  Di  verfamente  è  ac- 

£  4  cadu- 
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caduto  alle  fcienze  fi  fico- matematiche , 
le  quali  per  edere  originalmente  radi¬ 
cate  nelle-  lubricità  e  contumacia  della 
materia,  diedero  ampio  motivo  a* 
Pro  felibri  di  molte  diferepanze  .  Da 
tali  litigherebbero  quelle  a  maraviglia, 
mentre,  oltreché  le  contenzioni  pro¬ 
ducono  la  chiarezza  de1  penfieri  degii 
Autori,  ne  nafee  finalmente  quel  più 
di  vero  ,  che  attender  deefi  dalla  Filo- 
iofia,  il  che  come  l’oggetto  più  ade¬ 
guato  è  il  maggior  bene  da  defiderarfi 
dall’umano  intendimento  . 

Due  forte  di  Critica  conviene  difilli- 
guere ,  cioè  la  cenfura  di  qualche  men 
avveduto  Autore  ,  e  l’avanzamento  de9 
ritrovati  feoperti  da’primi  inventori  di 
qualche  filofofica  verità  :  meritano  i 
primi  d’efsere  emendati  j  i  fecondi , 
anzi  che  la  cenfura ,  efigono  venera¬ 
zione,  ed  ègiullo  che  s  applanda  alla 
loro  gloria.  Egli  è  noto,  che  tutte  le 
cofe,  la  perfezione  delle  quali  dipen¬ 
de  dall’ingegno  degli  uomini,  hanno 
in  coftume  e  per  legge  inviolabile  d’an- 
darfi  a  poco  a  poco  lviluppando .  A  chi 
tocca  in  forte  d’efsere  il  primo  a  tra¬ 
vagliarci,  coftui  fa  appunto  come  quei 
Geometra ,  che  ritrova  una  progrefiio- 

ne. 
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ne ,  la  quale  continua  folo  per  pochi 
membri  ;  ma  apre  la  drada  ad  altri  di 
produrla  a  norma  del  genio  e  natura 
della  mede  (ima .  Il  non  mai  abba  dan¬ 
za  lodato  Galileo,  con  tutto  chefco- 
prifsecofe  sì  nuove  e  peregrine  in  na¬ 
tura  e  nelle  fcienze,  credè  nulladime- 
no  efsere  la  Catenaria  una  linea  parabo¬ 
lica,  eia  curva  della  brevijjima  difce~ 
fa  de ’  gravi ,  una  porzione  d’arco  cir¬ 
colare  >  le  quali  cofe  quantunque  da1 
moderni  Geometri  fcoperte  per  falfc> 
veneratili  nulladimeno  ipenfieri  di  lui, 
e  le  fue  memorie,  chiaramente  Por¬ 
gendoli  ,  che  fe  al  vero  non.  s’appofe» 
fu  per  deficienza  di  metodo ,  che  non 
laiciava  per  anco  ben  conofcere  la  natu¬ 
ra  del  curvo,  e  la  vera  dottrina  de’  pefì 
fofpeli  con  le  corde;  il  che  da’fuoie 
dagli  altrui  lumi  rischiarato  ,  potero¬ 
no  poi  i  moderni  felicemente  Scioglie¬ 
re  quelli  e  molti  altri  Problemi  fenza 
verun  pericolo  di  paralogizzare ,  in- 
concufsa  però  rimanédo  la  dima  e  P au¬ 
tori  tà  di  quell’  incomparabile  Autore* 
Fiorì  dopo  il  promulgatole  delle 
leggi  del  moto  ,  l’indagatore  del  movi¬ 
mento  degli  Animali  ,  Giannalfonfo 
Boreili  \  il  quale  nulla  atterrito  dalle 

E  5  fin- 
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informontabili  difficoltà  ,  affacciatefe- 
gli  fin  da  quando  ebbe  le  prime  idee 
d’intraprendere  lo  fcoprimento  di  que¬ 
llo  nuovo  mondo,  lo  volle  divifo  in_j 
•eilerno  ed  interno ,  collocando  nel  pri¬ 
mo  tutti  que’  movimenti,  che  dipen¬ 
dono  dai  femplice  comando  della  vo¬ 
lontà  5  nel  fecondo  tutti  i  moti  de’  flui¬ 
di  ,  le  ofcillazioni  de’folidi ,  e  tutto 
ciò  ,  in  cui  immediatamente  fondali  il 
vivere  dell’animale,  come  fono  tutti 
i  moti  involontarj  e  vitali  ».  La  morte 
fovraggiunta  all’Autore  innanzi  la  pub., 
blicazione  di  quell’opera  fu  cagione  che 
tifcifse  in  qualche  parte  mancante  j 
quindi  ftupore  non  fia  ,  fe  entr’efsa  per 
avventura  alcuna  cofa  ritrovali  ,  che 
del  tutto  non  regge  a’  matematici  rigo¬ 
ri.  Di  tanto  ben  lo  giuflifìca  il  Pre¬ 
pollo  Generale  delle  Scuole  pie  ,  Car- 
logiovanni  del  Gesìi ,  nella  Prefazione 
premefsa  alle  fue  opere  ».  Trodit  tan¬ 
dem  ,  dice  ,  ìnpublicam  liner  ari a  Rei - 
publica  lucem  tot  annis  expettatus  Joan . 
vis  ^Alfonfi  Borelli  de  motti  xAnimalium 
liber  )  id  unum  infelix  >  quod  ncque—* 
genitoris  oculos  potuit  exhilarare ,  ne* 
que  ab  e)ufdem  manibus  fupr emani  vi - 
òjfim  Umani  excipere  ,  qua  quantum 

per- 
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perfeffionis  ,  &  cultus  operi  afferai, 
r vix  efi  ,  quem  ignorare  credam . 

Ciò  fu  forfè  il  motivo  del l’efser li  la- 
fciato  correre  Io  fcolio  della  Propor¬ 
zione  6$.  del  primo  Libro  del  moto  do¬ 
gli  Animali ,  acutamente  ,  anni  fono, 
efaminato  dal  celebre  Autore  del  Tra. 
getto  d'unz  nuova  Meccanica  :  il  quale 
però  ben  lungi  di  fervìrfi  d’una  morda¬ 
ce  critica  verfo  il  Borellì,  anzi  efprefsa- 
mente  confefsa,che  fe  quelli  progredito 
fofse  c  n  la  dimoftrazione  della  Prop. 
68.  un  poco  più  innanzi  farebbe  fenza 
dubbio  caduto  nelle  ftefse  allora  da  lui 
trovate  confeguenze ,  concordanti  con 
quelle  dello  Stevino  e dell’Errigonio ,  i 
quali  pretefe  il  Borelli  nella  Digredìo- 
ne  attaccata  alla  prop,  69.  dello  ftefso 
libro  di  confutare.  Nè  ver  un’altra  co- 
fa  il  chiaritfìmo  Autor  del  Progetto 
pretende  nelPEfame  aggiunto  al  fuo 
Trattato,  fe  non  di  rendere  più  uni- 
verfali  i  Lemmi  Borelliani  infervienti 
al  calcolo  delle  forze  de’  mufcoli ,  con- 
feisando  intanto  ottimi  i  principj  e  di» 
moftrazioni  di  lui ,  ed  avvertendo  il 
pubblico  con  quelli  fentimenti  :  Mi* 
refle  fi  l  ori  attaque  une  erreurou  M.  Bo¬ 
relli  eft  tombe,  ori  neftpas  moins  perfine* 

£  6  dé 
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dé  du  mente  extraordinaire  de  ce  grand' 
homme ,  dont  les  principaux  Ouvrages 
ioivent  ejtre  mis  au  nombre  des  Livres 
les  plus  originaux  qui  ayent  paru  dans 
ce  [tede- ci  >  mais  il  n  y  a  perforine  qui 
ne  puiffe  faine  un  faux  pas ,  fuv  tout  des 
ìnatierts auffi  delicates  que  celles-ci,& 
ou  le  paralogifme  fe  gliffe  auffi  faci - 
kment . 

I.  Conofce  dunque  PAutor  del  Pro¬ 
getto  3  che  fe  il  Borelli  avefse  conti¬ 
nuatala  dimoftrazione  della  Prop.  6S. 
avrebbe  ritrovato  efsere  le  forze  in  ra¬ 
gione  de1  lati  del  parallelogrammo  de- 
feritto  d’ intorno  alla  verticale  ,  che 
4  pafsa  pel  nodo  C,  ed  i  cui  lati  fono  i 
due  fili  3  e  le  due  linee  a’  medefimi  pa¬ 
rallele.4  il  che  in  fatti  fi  ricava  calcan¬ 
do  gli  Beffi  veftigj  accennati  nella  pro- 
pofizione  fopradetta  e  fuo  fcolio,  Sie¬ 
ne  i  due  fili  BQCR  che  foftengano  nel¬ 
le  direzioni  SC,  RC  il  pefo  T.lntendan- 
fi  ,  fecondo  il  Borelli  5  due  leve  IC  , 
CG  eguali  ^  che  s’  unifeano  nel  punto 
C,  e  da5  punti  G  e  I.  alle  direzioni  CA, 
GB  fi  conducano  le  normali  GF,  IK,  e 
producali  CX  in  H;  condotta  poi  la  BA 
parallela  alla  Gl,,  dai  punti  B  e  A  fi  la- 
feino  cadere  le  due  BO>  AG,  quella, 

ehe 
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che  incontri  la  CI  prodotta  in  O,  que¬ 
lla  il  punto  G,  e  fi  deferiva  il  parallelo- 
grammo  MHNC.  Da’  punti  M  ed  N  fi 
tirino  le  due  perpendicolari  alla  HC, 
cioè  MP,  NQ,  Perchè  dunque  dalla-» 
prima  parte  dello  fcolio  della  prop.  68. 
fi  ha  efsere  la  forza  R  alla  parte  del  pe- 
fo  T,  che  ha  X,  come  AC  alla  CH,  e  la 
forza  S  all’altra  parte  delPi'ftefso-  pefo 
T,  cioè  Z,  come  BC  a  CH:  E  negli  an¬ 
goli  BCH,  HCA  fatti  con  le  direzioni 
BC,  CA,efsendola  porzione  di  refi  (len¬ 
za  X  cfprefsa  per  le  HB,  e  la  porzione 
Z  per  la  CG,  farà  perciò  la  forza  R  alla 
CO,  come  AC  alla  CHj  e  la  forza  S  alla 
CG,come  BC  alla  CH,  onde  farà  anco¬ 
ra  la  forza  R  alla  forza  S  in  ragione  dei 
rettangolo  fatto  dalle  CO  ed  AC  al  ret¬ 
tangolo  fatto  dalle  CB  e  CG.  Ma  per  la 
fìmilitudine  de’  triangoli  ACG,  CGF 
efsendo  come  AC  aCG  cosi  CG  alla-» 
CF,  faràancoii  rettangolo  di  AC  inCF 
eguale  al  quadrato  di  CGj  quindi  la  for¬ 
za  R  alla  forza  S  farà,  pure  come  il  ret¬ 
tangolo  di  CO  in  CG  al  rettangolo  di 
CB,  in  CF.  Di  più  per  efsere  limili  i 
triangoli  COB,  CKI,  farà  CO  alla  CB», 
come  CK  alla  CI.:  onde  il  rettangolo  di 
CBinCK  tira  eguale  ai  rettangolo  Ai 

CBia 
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CB  in  CF,  ovvero ,  a  cagione  della  co¬ 
mune  altezza  CB,  come  CKallaCF. 
Ma  efsendo  anco  limili  1  triangoli 
IKC,  CQB,  CBH,  HqN,  come  pure 
i  triangoli  CFD,  GAG,  CHA,  CQN, 
farà  CF  alia  CG,  così  QN  alla  NC,  ed 
il  rettangolo  di  CF  in  NC  eguale  al  ret¬ 
tangolo  di  CG  in  QN;  ParimenteCK 
alla  Cl  così  MD  alla  MC,  ed  il  prodot¬ 
to  di  CK  in  MC  eguale  al  prodotto  di 
Ci  in  MP,  e  MP  eguale  alla  QN,  per¬ 
chè  MC  eguale  alla  HN,  e  gli  angoli 
MPC,  HqN  retti  -,  onde  farà  il  ret¬ 
tangolo  1K  in  MC  eguale  ancora  al  ret¬ 
tangolo  di  CG  inQN,  e  perciò  il  ret¬ 
tangolo  di  CF  in  NC  eguale  al  rettan¬ 
golo  di  CK  in  MC:  quindi  farà  come 
CK  alla  CF,  così  NC  alla  MC:  Ma  la 
forza  R  alla  forza  S  era ,  come  CK  a 
CF.  Dunque  farà  ancora  ,  come  NC 
alla  MC:  il  che  era  da  dimoflrarfi .  E 
tanto  accordali  col  dimoftrato  dall5 
Autore  del  Progetto  pag.<?4. 

2. 11  Sig.  Parent ,  membra  della  Rea¬ 
le  Accademia  delle  fcienze3  ben  noto 
per  molte  opere  prodotte  al  pubblico  , 
ha  voluco ,  cred’io ,  a  comune  benefi¬ 
cio,  e  ad  oggetto  folo  di  rinvenire  il 
vero ,  difaminare  gran  parte  del  libro 
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del  moto  degli  Animali ,  nè  ha  rifpar- 
miato  di  criticare  ,  ed  anche  forfè  trop¬ 
po  rigorofamente  >  tutto  ciò ,  che  a  fuo 
direna  ritrovato  difcordante  dalle  vere 
leggi  della  meccanica.  Efaminai  anch’ 
io  le  ftelfe  proporzioni  ,  e  con  tutta 
l’attenzione  *  che  vi  poh  ,  non  rapen¬ 
dovi  notare  la  profetata  dìfsonanza,ho 
giudicato  opportuno  il  riferire  i  miei 
Pentimenti  fopra  i  luoghi  dal  celebre 
Autore  cenfurati ,  e  render  con  ciò  la 
dovuta  giuftizia  alle  ceneri  d’un  tane’ 
uomo  iperfuafo,  che  il  Sig,  Parent  3 
del  cui  merito  tengo  unadiftintidima 
{lima  ,  non  fiafene  per  punto  aggra¬ 
vare  3  quando  lappia  *  che  il  folo amore 
della  verità  mi  abbia  modo  a  fcrivere 
quelle  rifledioni .  ,  x 

Trovo  dunque  nel.  fecondo  fuo  To¬ 
mo  delle  Ricerche  di  Tifica  e  Matema¬ 
tica  pag,  632.  nella  memoria ,  che  con¬ 
tiene  La  riduzione  delle  j empiici  artico¬ 
lazioni  degli  ^Animali  alle  vere  regole  fi*, 
della  Meccanica ,  che  elfendo  a  n5  a  AP 
due  tede  d  òdo  concava  l’una  e  convef- 
fa  falera ,  applicandod  Puna  fopra  dell* 
a3tra3confiderata  Puna  delle  due  per  im¬ 
mobile  come  «  n}e  mobile  la  a  AP>  dice 
doverli  nel  moto  >  chepodòno 
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fucceflivamente  applicare  i  punti  deli* 
una  fopra  altrettanti  punti  dell’altra  . 
Per  meglio  far  concepire  il  modo  di 
ciò  efeguire  ,  ftabilifce  una  regola  foli- 
da  PD  applicata  fidamente  nel  punto  P 
della  tetta  mobile ,  e  poi  un’altra  pur 
folidaVL  conficcata  nel  punto  L  della 
prima  in  qualfi voglia  angola  VLP  ; 
colloca  poi  all*  efìremità  V  la  forza ,  e 
ricava ,  che  tutto  il  pefo  ,  che  gli  vie¬ 
ne  con  crapoflo,  equivale  a  tutta  la  re¬ 
fi  [lenza  nata  nel  far  muovere  loffio  mo¬ 
bile  PA  ,  onde  tirando  la  forza  V  do¬ 
vrà  fare  che  una  porzione  della  curva 
Aa  fi  vada  fucceflivamente  applicando 
fopra  P  arco  A  a  immobile .  Riflette 
poi  a  tre  cali  differenti ,  che  accader 
poffono,  cioèo  allora  quando  le  due 
teff  e  n  *  3  PA  lono  archi  di  circolo  ec¬ 
centrici  fe  toccami  nel  punto  A ,  o 
quando  fono  concentrici  e  d’egnal  rag¬ 
gio  ,  talché  fl  tocchino  in  ogni  lor  pun¬ 
to  j  il  che  è  anco  il  modo  più  naturale- 
delie  articolazioni  ,  o  finalmente  allor¬ 
ché  le  teff  e  degli  off]  fono  terminate  d’ 
altre  figure  curve  non  circolari,  il  che 
dice  accadere  affai  di  rado . 

3.  Innanzi  di  paffar  oltre  egli  è  d’ 
uopo  Pinquirirè,  fe  veramente  le  ac- 
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cerniate  articolazioni  fieno  le  {lede  po¬ 
lle  dal  Borelli ,  e  poi  fe  fieno  in  fatei 
conformi  alle  leggi  della  natura.  Of- 
fervifi  perciò  la  Prop.  <?.  del  4.  Capi¬ 
tolo  della  prima  parte ,  doye  di  ciò  dif- 
corre  :  dice  ,  nè  credo  a  cafo ,  dover 
edere  il  moto  degli  articoli  o  sferico  > 
o  in  una  fuperficie  conica  d'intorno  un 
centro  immaginario .  Efamina  nel  pri¬ 
mo  della  prop.  una  tale  verità,  of- 
fervando  farfi  il  moto  dogai  odo  arti¬ 
colato  intorno  al  termine  d’un  altro. 
Aderifce  nei  fecondo  che  licei  arti - 
culorum  motus  fwt  circidares  ,  &  ro - 
tmdi5  tamen  confpicuum  noneft ,  uhi - 
nani  centrum  revolutionis  articulorum 
&  Qjfium  confiflat.  Siegue  poi  a  cercare, 
ove  efier  pofia  veramente  quello  cen¬ 
tro  ,  e  fe  aver  poda  ragióne  $  appoggio . 
Pondera  pure  il  ripiega,  che  flato  vi 
farebbe  di  fare  l’eflremità  degli  ofiì  de¬ 
gli  articoli  di  forma  conica  terminanti 
in  acuminato,  e  profeda,  che  in  tal 
modo ,  fe  confidenti  venidero  come 
linee  indi  vifìbili ,  verrebbe  ad  edere  il 
punto  del  contattò,  efulcimento, 
centro  della  rivoluzione  :  ma  riflette, 
che  effendo  gli  odi  tali  corpi  .da  non 
poterfi  attendere  ne’  medefimi  una  ta¬ 
le 
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le  matematica  precisone  ,  altro  fare 
non  avrebbe  la  natura  potutole  non  in- 
finuare  un  oflo  acuminato  di  forma  co¬ 
nica  in  un  altro  di  limile  figura ,  ed  ivi 
legarlo,  perchè  in  tal  cafo  il  punto  del 
contatto  farebbe  foftegno  e  centro  del 
moto*,  ma  foggi  unge  non  averli  a  pra¬ 
ticare  una  tal  meccanica ,  perchè  ap¬ 
portato  avrebbe  troppo  incomodo  e-* 
debolezza  alfarticolazione  per  poter 
fenza  pericolo  d’ infrazione  reliftere  ; 
allerifce  perciò  l’acutillimo  Borelli  5 
che  ejformavit  ultimas  extremitates 
ojjìum  rotundas ,  quartini  unamconve - 
xam ,  alterami  vero fìnuofam ,  &  conca v 
vani  fecit ,  ut  nìmìrum  contaffus  non 
in  punffo  fiere? ,  fed  in  Superfìcie  ampia , 
&  fic  contufio ,  &  fr afflo  vitaretur  :  in - 
fuperfacilius  &  firmius  huijufmodi  ex- 
tremitates  ojfium  pojfunt  colligari  abf '- 
que  luxauonis  periculo  in  motu  vario 
&  multipari  *,  fedhic  non  appare t  ceri - 
tYum  revolutionìs  feu  fulcimentum  femi - 
diametri  ,  circa  quod  circumducatur . 
J^am  quodlibet  punffum  ,  in  quo  os  mo¬ 
bile  tangit ,  &  fulcitur  ab  offe  immo¬ 
bili  ,  non  efl  punffum  quiefcens ,  6  (la¬ 
bile  ,  &  ideo  centrum  revolutionis  effe 
fig-v  nonpoteft .  ^  *>/  articulatione  ojjìs  AB 
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fit  fph&rula  vel  cilindrica  eminenti a 
ADEF  e  contra  offis  GD  extremitqs 
EDC  flt  flnuofa  ,  &  excavata  3  qua 
prmife  intra fe  recìpiat  &  ampie  fiatar 
t ubere ul um  extremum  alterius  offis 
BA  -,  tane  quidem  in  offe  DG  nullum 
punfinm  affignari  poteft  quiefeens  &  fla¬ 
ti  le  3  fed  qmdlìbet  eorum  in  mota  e]uf- 
dem  offis  deferibìt  circuii  peripheridm  , 
funtque  hi  circuii  ìruequales ,  &  proporr 
tionaliter  crefcentes  3  quo  magis  ad  ex¬ 
tremum  offis  G  accedunt  3  &  fiunt  o- 
mnes  predici#  articulationes  neceffario 
circa  centrum  >  cumflant  circa  termì- 
num  quiefeens ,  qui  fané  non  in  offe  DG 
exiftit  5  fed  in  I  medio  fpharuU  aut  ci¬ 
lindri  ADF  3  ita  ut  fi  wtelligatur  refia 
linea  edufia  ab  extremo  G  pene  trans  in¬ 
termedi  um  tuberculum  ADF ,  c 'Ttranf- 
iens  per  centrum  i  dilli  tuberculi ,  h&c 
quidem  linea  fola  movebitur  >  excepta 
unico  tantum  ejus  punfio .  Hoc  ergo  erit 
centrum  &  fulcimentum ,  circa  quod  re- 
voi  ut  io  femidiametri  &  offis  efficitur  \ 
quare  centrum  &  fulcimentum  hu]us 
artìculationis  erit  extra  os  mobile  DG  , 
nirnirum  in  centro  I  tuberculi  alterius 
offis  immobilis  .  Da  tutto  ciò  chiara¬ 
mente  apparifee  eOere  molto  differen- 
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te  il  moto  dell’articolazione  {labilità 
dal  Sorelli  j  da  quello  che  vuole  il  Sig, 
Parent,  pretendendo  il  primo,  che-* 
tutti  i  punti  della  sfera  I  ,  nel  girarli 
del l  offo  AB,  s’applichino  fuccelliva- 
mente  a’ punti  refpettivi  della  cavità 
dell’ofso  recipiente  GEC  ,  fenzachè  la 
sfera  I  nè  s’allontani,  nè  s’avvicini  a’ 
punti  C  ovvero  E,  ma  Tempre  dia  il 
centro  I  in  un  luogo  fifso  e  (labile  ,  fe 
sferica  farà  la  Superficie  o  ne’ punti 
dell’evoluta  3  fe  d’altra  figura  ,  cornea 
nellaprima  fuppofizione  fuccede  ali’ 
omero ,  la  cui  eftremità  viene  ricevuta 
dalla  fcapula  di  figura  circolare  :  e  nel¬ 
la  feconda  all’articolazione  del  cubito 
intorno  lo  flefso  omero .  Ma  il  Sig.  Pa- 
rent  ,  da  quello  almeno ,  che  raccoglier 
fi  può  dalle  file  parole ,  diverfamente 
flabilifce  cotali  articolazioni  praticar¬ 
li:  mentre  fuppofìo  un  olso  immobi¬ 
le,  e  l’altro  mobile  5  pretende  3  che-* 
tutti  i  punti  di  quello  debbano  nel  ri- 
volgerfi  fucceflivamente  adattarli  ad  al¬ 
trettanti  punti  dell’immobile  :  così  al¬ 
la  pag.  634.  dice  3  che  dans  le  premier 
ftg,  2.  casoules  tétes  AB,  ATI  ne  fe  toucbent 
que  dans  un  point  fuccejfif  A  pendant 
le  mouvement  d'une  téte far  l'autre ,  ec. 

così 
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così  anco  pag.  6 $6.  Sil'onfait  m (tinte - 
nani  roder  la  téte  mobile  de  A  in  a  011 
,  <&  tirant  la  chorde  L  V  ,  la  direttion 
DT  du  poids  far  a  un  noirjel  angle  3  ec» 

E  alla  pag,  6 $8.  il  ne  fait  doncpoints 
chercher  di  autre  apuy  fixe  de  la  puif- 
fance  &  de  fon  poids ,  que  tous  lespoints 
Aa>  otta >  ec»  ducerete  immobile  pris 
enfemble  s  puifque  ce  font  eux  qui  foutie- 
nent  la  téte  mobile  tandis  qu  elle  rou~ 
le  furcecercle  5  ec.  In  fomma,  parla 
in  tutti  quelli  ed  altri  luoghi  troppo 
chiaro  per  poter  dubitare  del  fuo  fen- 
timento  3  che  è  farli  le  articolazioni 
nella  maniera  ,  con  cui  li  generano  le 
Epicicloidi ,  nelle  quali  il  circolo  ge¬ 
nerante  cangia  Tempre  di  fico,  defori- 
vendo  efsopure  una  linea  curva .  Ri¬ 
mane  da  efaminare  qual  veramente  lia 
il  moto  degli  articoli  piu  conforme  al¬ 
le  leggi  della  natura ,  fe  i-1  Borelliano  ; 
oppure  quello  dei  Sig.  Parent . 

4.  Sienoi  due  olii  articolati  CEDF,  fig 
ABC,  e  fia  il  primo  immobile  5  e  l’altro 
mobile ,  intendane  le  loro  figure  CED3 
ANB  fatte  da  qualunque  curva  :  il  mu- 
fcolo  ILK  fia  quello ,  che  contraendofi 
follevi  l’ofso  mobile  AG,  efi  fuppon- 
ga  ,  chei  duepuntiP  ed  N  tocchine 

innan- 
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innanzi  la  contrazione  del  mufcolo» 
ma  dipoi  dittino  fra  di  loro  per  tutto 
lo  ipazio  fra  P  ed  N  ,  deche  il  contat¬ 
to  patti  in  A ,  deferitta  che  a  vera  l’c- 
ftremità  del  raggio  ofculatore  l’evolu¬ 
ta  HM:  e  tale  è  il  movimento »  fecon- 
do  il  Sig.  jParent .  Ma  feti  concepirà, 
che  in  vece  di  portarli  il  punto  N  ver- 
fo  le  parti  fuperiori  nei  contrae  rfi  del 
mufcolo,  fi  muova  verfo  B ,  ed  A  ver- 
fo  P,  coli’ applicarli  fucceflivamente 
al  punto  P  tutti  i  punti  fra  N  ed  A  >  al¬ 
lora  avratti  il  moto ,  fecondo  il  parere 
del  Borelli  *,  e  la  differenza  farà ,  che  in 
tal  cafo  non  rimarrà  la  finuofità  PANB, 
cd  il  punto  H  eftremo  del  raggio  ofcu¬ 
latore  deferiverà  una  curva  HM  di- 
verfa  dalla  generata  nel  modo  fopra- 
detto ,  mentre  quella  determinali  dal¬ 
la  natura  della  concava  CPD ,  e  quella 
dalla  curvità  delia  con  vetta  BNA,  ec¬ 
cettuato  folo ,  quando  ambidue  fofsero 
circolari  -,  nel  qual  cafo  tale  cfsere  pure 
dovrebbe  la  generata  HC.  E  dunque 
manifefìo  incontrarli  nella  fuppolizio- 
ne  del  Sig.  Parent  non  poche  difficoltà , 
le  quali  non  accadono  in  quella  dei  Bo- 
relli ,  come  farebbe  a  dire ,  doverli  in 
una  data  elevazione  d’ofso  BG  molto 

più 
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più  contrarre  il  mufcolo  ILK  ,  di  quel¬ 
lo  che  fi  farebbe  nell’altra  ipotefi,  cioè 
per  lo  fpazioPN:  in  oltre  riufcirc-» 
troppo  debole  l’articolazione  nelPal- 
lontanarli  ,  che  necefsariamente  dee 
fare  il  punto  dell’appoggio  A  dal  cen¬ 
tro  della  maggior  refiftenza  de  gli  olii , 
il  quale  d’ordinario  trovali  per  entro 
la  loro  grofsezza  della  te fta  :  nè  illa- 
fciarfi  aperta ,  movendoli  l’ofso ,  la_^ 
finuofità  PEC  ANB  non  può  fe  non  ap¬ 
portare  qualche  fconcerto  all’articola¬ 
zione  5  potendo  nel  reftituirfi  al  fito  di 
prima  portare  con  l’urto  un  fenfibilfL-» 
nocumento  alla  parte  ,  che  reftaSse 
pcrcofsa.  Quindi  ragion  vuole,  e  lo 
perfuade  i’  oculare  ofservazione ,  do¬ 
verli  rivolgere  gli  olii  nel  modo  asseri¬ 
to  dai  Borei  li ,  come  più  proprio ,  più 
facile ,  più  forte ,  e  che  fiegue  fenza  ve- 
run  incomodo  dell’Animale . 

Ciò  interamente  non  lo  può  ne¬ 
gare  iofieSsoSig.  Parent,  e  lo  fa  fpic- 
care  neHefaminare  che  fa  le  articola¬ 
zioni  fatte  da  gli  odi  di  circolare  Super¬ 
ficie  e  concentrica ,  cheeSso  pur  giudi¬ 
ca  la  più  comune  ed  ordinaria  nel  mec¬ 
caniimo  degli  Animali.  Dice  dunque 
p.  63  3.  enfupofantqiie  Ics  figures  de  ces 

deux 
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deux  tétes  font  deux  por tions  descercles 
concentri que s  &  egaux ,  &  qui  fé  tou- 
cbent  par  confequent  dans  tous  leurs 
points  d  le  fois ,  ou  du  moins  dans  une 
infinite \  c  eft  à  dire,  dans  une  par tie ferì- 
ftble  ,  comme  dans  l'etat  le  plus  ordi¬ 
narie  ,  cet  étatét  antri  plus  propre  polir¬ 
la  folidité  des  articulatìons  .  Dal  che 
chiaramente  appari  ice  cader’  elfo  pure 
nella  fuppofizione  Roreliiana .  Tutto  il 
divario ,  che  trovali  fra  quelli  due  Au¬ 
tori  ,  confifte  nella  determinazione-» 
deil’appoggio  e  fulcimentoitabilito  dal 
■-noftro  Autore  nel  centro  H,  ma  dal 
Sig.  Parent  non  ammetto  in  tal  punto  , 
fé  non  per  accidente,  e  nel  folo  cafo  , 
dic’egli,  in  cui  il  centro  delle  figure  cir¬ 
colari  de  gli  olii  fi  trovafle  per  entro  la 
folidità  delloflo  convelfo.  Perciò  pre¬ 
tende  d’accordarfi  più  con  le  leggi  del¬ 
la  meccanica  ,  ftabiiendo  l’appoggio 
delle  potenze  attiva  e  palli  va  ne’ pun¬ 
ti  dell’  ofso  immobile,  i  quali  ven¬ 
gono  fucceflìvamente  al  contatto  nella 
rivoluzione  dellofso,  più toflo  che^ 
nel  centro  fuddetto  j  farebbe  però,  a 
mio  credere,  ftato  in  primo  luogo  ne- 
cefsario ,  l’avere  il  Sig.  Parent  almeno 
in  qualche  cafo  dimoflrapo  poterli  al¬ 
cuna 
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cuna  volta  ritrovare  il  centro  del  mo¬ 
vimento  fuori  della  folidità  dell’ofso  , 
per  far  rendere  più  forte  la  fuaafser- 
zione,  e  convincere  maggiormente  il 
pubblico;  il  che  però  oltre  al  pon  cf- 
ferc  credibile  che  fucceda  ,  non  batta 
per  convincere  d’errore  il  fuo  avver- 
ìario.  '  j 

6 .  Se  lì  efamina  attentamente  il  fe¬ 
condo  cafodel  celebre  Autor  F^ncefe * 
ove  vuole ,  che  due  tette  d’ofso  circo¬ 
lari  e  concentriche  s’articolino  fìando 
lhina  immobile  e  mobile  l’altra,ad  altra 
meccanica  più  propria  parmi  non  po¬ 
terli  ridurre  ,  che  alla  vice .  Nè  il  non 
darli  nelfarticolazioni  degli  olii  ilver~ 
me  o  madrevite ,  come  in  quella  mac¬ 
china,  punto  pregiudica  al  paragone, 
mentre  lo  sfregamento  fofFerto  nell’at¬ 
to  del  muoverli  da  tutti  i  punti  fuccef- 
ii  vamente  premuti ,  ciò  foddisfa  all’of¬ 
ficio  del  verme .  Con  tale  fuppolizio- 
ne  batta  dare  un’occhiata ,  lafciati  gli 
altri  meccanici  ,  che  hanno  trattata 
della  vite,  a  quel  tanto  che  feri  ve  F 
JLutor  del  "Progetto  della  nuova  mec¬ 
canica  pag.  7 >  Riflette  quelli  ,  che-»  fig. 
nella  vite  VXYZ  a  due  cofe  attender¬ 
li  fi  dee,  cioè  allo  sforzo  fatto  dalpefo 
Tomo  XVUL  F  della 
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delia  madrevite  QP  nel  difcendere  per 
il  piano  inclinato  GH ,  che  rapprefen- 
ta  una  porzione  del  verme ,  ed  alla  po¬ 
tenza  applicata  v.  g.  in  P  per  far  girare 
la  madrevite  QP  fuppofta  immobile 
la  vite ,  oppure  fi  pone  quella  mobi¬ 
le  ,  dice  efser  d’uopo  concepire  il  punto 
A ,  come  quello  che  foffre  il  pefo  del 
verme ,  e  la  potenza  applicata  al  punto 
T  della  lieva  ST ,  per  efsere  girata  col 
raggio  ST.  In  tutti  c  due  r  modi  lo  sfor¬ 
zo  praticato  nel  punto  A  dal  pefo  o  del¬ 
la  vite  o  della  fua  madre  difegnafii 
Tempre  per  una  potenza  R:  condottai 
poi  la  normale  AD  al  verme  GH  rap- 
prefenti  AD  quello  sforzo ,  e  dal  pun¬ 
to  D  s’innalzi  la  DB  parallela  aH’afse: 
MS  j  che  incontri  la  E  A ,  che  parte  dal 
punto  E  collocato  nel  piano  della  ma¬ 
drevite  QP ,  e  la  DC  a  quefta  paralle¬ 
la;  egli  è  mani  fedo ,  che  rifolvendofi 
la  forza  AD  nelle  due  AB  ,  CD  ,  farà  la 
potenza  R  alla  refiftenza  della  madre-1 
vite  QP  come  AB  a  BD  .  Intendali 
poi  la  potenza  P  applicata  all'efìremi- 

tà  P  ,  e  fi  confideri  la  retta  PAE  come 
*  » 

una  lieva',  il  cui  appoggio  E  Tara 
la  potenza  P  ,  la  cui  direzione  è  nello 
fieiso  piano  della  madrevite  QP  alla_*. 

poten- 
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potenza  A  ,  come  EA  alla  EP .  E  nei 
cafo  della  vite  mobile  farà  la  potenza-, 
T  aila  R  ,  come  EA  alla  ST ,  ec.  Ho 
voluto  qui  riferire  quali  tutto  quello , 
che  appartiene  alla  vite  fecondo  il  fifte- 
rna  dell*  Autore  del  Progetto  della-, 
nuova  meccanica  ,  perchè  prova  mi¬ 
rabilmente  radiui to  fui  proposto  dell* 
appoggio  delie  forze .. 

7.  Se  dunque,  come  fopra  fi  dille, 
non  dhlimiie  fi  è  il  modo  d’operare-» 
deirarticolazioni  d£gh  olii,  non  altra 
differenza  feorgendovifi  ,  che  nella  va¬ 
ria  direzione  di  quella  parte  *  la  quale 
fa  officio  di  verme,  cioè  laGH,che 
rapprefenta  tutti  i  punti  premuti  nel 
moto ,  dove  nella  vite  è  fempre  collan¬ 
te  i  nulladimeno  non  mutandoli  ,  fe 
non  il  rapporto  della  potenza  attiva  in 
riguardo  alla  pafliva,  col  figurarli  un 
piano  che  palli  pel  punto  dell’applica¬ 
zione  della  potenza  movente,  e  pel 
punto  della  maggior  refiftenza  nel  con¬ 
tatto  ,  avraffi  perfettamente  ridotta-, 
l’articolazione  de  gli  olii  al  meccani- 
ftno  della  vite  i  nulla  oliando  la  sferici¬ 
tà  delEofio  in  vece  d’eflere ,  come  nella 
vite ,  di  figura  cilindrica  *  Gli  appoggi 
dunque  aderiti  dal  Sig.  Parent  ne*  pun- 

F  a  ti 
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ti  fuecedivi  A ,  a ,  ed  <*.  non  pedono 
aver  luogo  fe  non  nel  calcolo  del  pcfo  e 
della  refiflenza  catifata  dalloHo  artico¬ 
lato  fopra  l’altro  immobile ,  il  quale  fa 
il'  ?•  l’officio  della  potenza  R,e  non  mai  in 
riguardo  delia  potenza  motrice  ,  do¬ 
vendoli  Tempre  nel  calcolo  di  quella 
tener  conto  della  diftanza,  chela  po¬ 
tenza  P  ovvero  T  tiene  dal  fuo  centro 
del  moto,  come  chiaramente  li  com¬ 
prende  dalla  fopradetta  proporzione . 
Onde  quel  tanto  *Éche  avanza  il  Sig. 
Parent  nel  proposto  degli  appogginoti 
ha  luogo  le  non  pel  puro  foilenimento 
o  sforzo  fatto  daU’un  odo  fopra  dell’al- 
tro ,  e  non  mai  per  la  forza  motrice^ 
impiegata  per  vincere  il  pefo  e  le  relì- 
Ifenze  ,  e  per  confeguenza  la  diflanza 
dal  punto  del  contatto  A  alla  direzione 
4  de’  mufcoli  Z ,  cioè  la  A Z  non  può  mai 
difegnare  quella  potenza  :  onde  non 
meritai!  Borelli  i'efpreflione  polla  al¬ 
la  pag.  644.  Mais  lorsque  cet  auteur 
prendi  en  generai  la  difiance  du  centro  de 
la  téte  mobile  à  P  atouchement  K  ou  Z 
dum.ufcle  de  Pospor  la  diflance  de  la 
force  motrice  ,  je  ne  vois  nullement 
comment  on  pourra  le  fauvCr ,  ec.  Che 
poi  quello  punto  d'appoggio  debba^ 

necef- 
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necedariamentc  trovarli  dentro  la  fo¬ 
ndita  della  teda  conveda  dell’ odo  , 
confeiTo  di  non  ben  capirlo  *,  e  dami  le¬ 
cito  fu  quedopropodco  di  far  una  in¬ 
terrogazione  >  cioè  5  fela  vite  VXZY 
foffe  compoda  d’un  cilindro  cavo  e  va.  fig- 
to  3  e  ave  (Te  perciò  il  fuo  alfe  in  aria*, 

Di  mando 0  fe  in  alcuna  parte  salteratfe 
la  legge  fopradetta  intorno  all’equili¬ 
brio  delle  potenze  3  benché  il  punto  E 
fofse  immaginario  \  A  me  pare ,  nè  cre¬ 
do  ingannarmi ,  dover  feguir  lo  ftefso  : 
lo  giudicheranno  gl’intendenti  e  diran¬ 
no  3  fe  il  Borelli  meritale  la  cenfura_» 
per  aver  prefo  il  centro  dell’articola¬ 
zione  per  l’appoggio  e  fodenimento 
delle  forze . 

&  Efclama  grandemente  il  Sig.  Pa- 
rent  alla  pag.643.  per  l’imbarazzo  3  in 
cui  3  a  fuo  dire  3  s’è  ritrovato  il  Borel¬ 
li  3  allorché  fuppofe  le  fuperficie  de  gli 
odi  articolati  d’altra  figura  oltre  la  sfe¬ 
rica;  e  pure  fe  attentamente  fi  difa- 
mina tutto  ciò,  che  il  nodro  Autore 
dice  fopra  quello  3  fcorge radi  ben  chia¬ 
ro  ,  che  fe  generalmente  non  ha  fapir- 
to  determinare  il  raggio  della  fvilup- 
pata,  elsendo  in  quel  tempo,  incili 
fcrivea ,  ancora  incognito  il  modo  de* 

F  3  fe- 
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feguirlo,  al  certo  lo  determina  fuffi- 
cientemente  da’fenomeni  delle  re lì (len¬ 
ze  fupcrate  da’  mufcoli  in  varie  eleva¬ 
zioni  e  politure  ,  come  appare  alle 
pagg.  23.  e  28.  e  nella  fpiegazione 
dei  Cap.  p,  in  cui  chiaramente  traluce 
l’idea  dellevolute,  benché  concepite 
in  termini  differenti  da  quelli,  che  s’ 
tifano  prefen  temente  e  Cosi  anco  alla 
prop.  9,  foggi  tigne  :  Sed  aque  jucundà 
eft  cognitio  Linear um ,  qua  ab  extremi- 
tatibus  artìcùlorum  dtfcribi  paffuti?  , 
quando  fulcimema  non  funt  fixa  3  fed  va¬ 
rie  agitantur  :  fune  enim  linea  reffa% 
aut  curva  conica  ,  vel  irregulares  de - 
fcribi  poffunt ,  de  quìbus  erudite >  &  sle¬ 
gati  ter  alii fcripferunt ,  a  quìbus  petan - 
tur.  Ma  fe  nel  tempo,  in  cui  viffeil 
Boreili,per  effere  ancor  nafeente  l’inte- 
rior  Geometria  ,  non  potè  nè  fuppofla 
la  figura  de  gli  ohi  articolati  dare  la  re¬ 
gola  generale  per  li  raggi  ofculatori , 
nè  molto  meno  iuppofti  quelli  venire 
in  cognizione  della  natura  della  curva 
de’ medefimi  *,  poteva  bene  ilSig.  Pa- 
rent  fupplire  con  utile  univerfale,  c 
gloria  fua  particolare  ad  un  tal  Proble¬ 
ma  ,  fenza  contentarli  di  folamente  ac- 
nare  pag.  6  43.  Che  ri  eft  autre  chofe  que 

tous 
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toni  les  points  de  la  Developée  BG  du 
troifieme  cas  pris  fucceffivem  entj :avoir 
de  celle  de  la  tése  mobile  ,  ec.  lenza  pak 
fare  a  veruna  determinazione  >  come 
fembrava  e  fsere  fuo  impegno ,  cioè  di 
far  conofcere,  dato  il  raggio  ofctilato* 
re  ,  rilevato  da*  fenomeni  ,  al  modo 
Borelliano,  qual  fia  la  natura  della-* 
curva  della  fuperfide  de  gli  offi,  la 
quale  anco  nella  fuppofizione  de  gli  ap- 
poggi  ne’  punti  de’ contatti  A,  a,  a  è 
neceffario  d’effere  rilevata  :  il  che  fi 
riduce  alla  foluzione  del  Problema  in- 
verfo  de’  raggi  ofculatori  fciolto  in__» 
quello  Giornale  T.  XI.  daireruditiflì- 
mo  Sig.Conte  Jacopo  Riccato .  Se  dun¬ 
que  il  raggio  olculatore  diali  in  qual/i- 
voglia  forma  per  l’ordinata ,  fi  fcioglie- 
rà  il  Problema  col  mezzo  dell’equazio¬ 
ne  p  z,  =5  J^dove p  è  il  perpendicolo  ca¬ 
lato  dal  punto ,  da  cui  partono  le  ordi* 
nate ,  e  termina  nella  tangente  prodot¬ 
ta  della  curva  ricercata  -,  è  la  norma¬ 
le  alla  curva,  terminata  da  una  per- 
pendicolarealPordinata  >  y  l’ordinata , 
che  parte  dal  foco  della  curva  ;  r  il  rag¬ 
gio  ofcu latore  dato  per  j,  e  1  efpreftione 
rdp  ~  ydy  integrata  al  mezzo  della 
p%>  tzyy  darà  lo  kiogliméto  defiderato.f 

F  4  p.  Ma 
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Ma  per  avere  una  generale  ef- 
preflione  di  tutti  i  momenti  ,  e  di  verfe 
renitenze  fofferte  in  varie  inclinazioni 
da  gli  ofsi  articolati  per  rapporto  alle 
j%,6.  forze  moventi  de5  mufcoli5fia  O.V  la_> 
curva  della  con  veda  fuperfìcie  dellolfo 
mobile  OQA  articolato  intorno  Tini- 
mobile  ZV5  la  cui  curva  fuperficie  fia 
la  Z V  3  OE  fia  il  raggio ofculatore ,  ed 
EQ_P°rzi°ne  dell*  evoiuta  deferitta^» 
daH’eftremo  punto  del  raggio  OE .  In¬ 
tendali  poi  la  curva  ABK  deleritta  dall* 
cftremità  del  lofio  mobile ,  e  s’imma¬ 
gini  elevato  lofio  nel  fico  BE  dalia  fua 
prima  verticale  porzione  IQA  -,  fia_* 
1QA  una  retta  ,  la  qual  pafsi  per  l’aflc 
de  gli  ofsi,  allorché  fono  collocati  in 
una  linea  retta ,  cioè  innanzi  Tinflazio- 
nedel  mufcolo,  e  dicali  afte  primaria 
delle  curve  ,  che  debbono  efprimere 
tutto  quello  che  appartiene  al  moto 
dell’  articolazioni  .  Condotta  poi  la 
CE  parallela  alTaffe  AI  ,  che  pafsi  per 
Teftrcmo  punto  E  del  raggio  ofculato¬ 
re,  allorquando  per  la  fiefsione deli’ 
articolo  compongono  gli  ofsi  qualfìvo- 
glia  angolo  GEB,  e  li  faccia  alla  AI 
perpendicolare  la  BCD  >  la  quale  pro¬ 
dotta  verfo  L  lia  {labilità  DL ,  la  quale 

alla 
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alia  forza  motrice  del  mufcolo  abe  ab- 
bia  la  fìelfa  proporzione  ,  che  OE  alla 
BC  .  Emanifefto,  che  quando  EB  farà 
in  AQ^effendo  BC  tr  0,  dover  edere  la 
DL  infinita  ,  perciò  la  curva ,  che  paf- 
ferà  per  tutti  i  punti  L  ,  dovrà  verfo 
M  fcorrere  in  infinita  ,  ed  avere  per 
asintoto  la  AN  y  ma  quando  BE  farà 
perpendicolare  alla  AI,aliora  QFfarà  la 
minima  ordinata  della  curva  HFLM  ,, 
dovendo  poi  quella  di  nuovo  feoftarfi 
dall 'alfe  Ai  nei  progredire  verfo  le_* 
parti  fuperiori  :  il  che  fuccederà  allor¬ 
ché  BE  farà  l’angolo  BEC  maggiore  del 
retto  ;  ed  in  tal  cafo  la  BC  tornerà  a 
diminuir  fi:  come  poi  la  groffezza  de  gli 
ofsi  impedifcealla  BE  di  poterli  inte¬ 
ramente  adattare  alia  Ql_,ne  fiegue-» 
darli  un’ordinata  IH  rifpondente  al 
termine  della  mafsima  pofsibile  eleva¬ 
zione  dell’  o(fo  BE  .  Intendali  poi  al 
medefimo  afse  Al  la  curva  ATRS y  che 
rapprefenti  co’  fuoi  elementi  DT  nd 
AD  la  quantità  di  quell’umore,,  che  in. 
ogni  i {fante  de]  moto  delFolfò  va  ftii- 
Jandonegli  interftizj.de’  ìmifcoli  per 
gonfiarli ,  ed  elevare  il  pelo  P  ,  talché 
quando,  ingrazia  d’efempio,  fia ele¬ 
vato  QA  in  EB,  venga  rapprefentata  la 

F  i  quan- 
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quantità  dell’umore  fìillato  per  l’area 
ADT  *  Nella  qual  cofa  è  da  notare  >  che 
fe  in  tal  fico  fi  fermafse  l’olfo  col  pefo 
fofpefo ,  deefi  dalla  natura  ad  ogni  mo¬ 
mento  di  tempo,  bensì;  fuppeditare 
nuova  materia ,  ma  altrettanta  ne  dee 
anco  efsere  per  li  proprj  condotti  eli¬ 
minata.  Dico  dunque  efsere  il  tempofin 
cui  efercitanfi  quelle  azioni,  infuddu- 
plicata  reciproca  proporzione  dell’or¬ 
dinata  DT  y  efefifaràDY  in  ragion-» 
compofta  deirabfcifia  AD  5  e  fuddupii- 
cata  di  DT  rapprefentare  quella  la  ve¬ 
locità  rifpondente  a  quello  moto  , 
onde  la  curva,  DY  farà  quella  della  ce¬ 
lerità.  y  come  ATR  quella  deW  infla¬ 
zioni  de’mufcoli ,  e  HFLM  quella  delle 
refitìenze . 

Dicali;  AD  ,  x  y  DL,  y  \  BE  QÀ^y 
OE ,  r  y  BC  5  z  y  DT ,  t  ?  la  forza  di- 
Jatatrice,ìl  mufcolo  che  è  fempre  pro¬ 
porzionale  cateris  paribns,  alla,  quanti¬ 
tà  dell’umore  fcancato  nel  medefimo 
per  gonfiarlo  / ,  m  fia.  l’efponente  dell’ 
ordinata  della  curva  dell’  inflazioni 
ATR,  ficcjhè abbia  fempre  lequazio- 

m 

ae#  =5  t  (A)..  I  l  tempo  in  cui  fi  fa  il 
snoto-r  Y  k  velocità  u,  *  Elfendo  dun¬ 
que 
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que  per  quello  che  dimoftrò  il  Borelli 
allaprop,  3  5.  della p.  p.  del  moto  4e 
gli  Animali  y  come  la  forza  dilatatrice 
alla  refiftenza  del  pefo ,  così  reciproca¬ 
mente  il  braccio  della  iieva  BC  al  brac¬ 
ci  oOE  *,  farà  in  termini  analitici 
f. y  :  :  Z .  r .  Onde  zy  tzfr..  (B  )  j 
Ma  le  forze  che  vengono  impiegate  per 
far  fegtiire  quello  moto  *  fono  repli¬ 
cate  e  del  continuo  applicate  :  per¬ 
ciò  nelF  elevazione  BEC  fi  dovranno 
efprimere  per  V  area  ADT  j  onde 

m<y~  1 

f  ss  ADT  ss  ftdx  ss  TL _ 

perciò  fe  nell*  equazione  (  B  )  foIUtui- 
rafii  in  vece  di  f  il  fuo  valore  x  avremo 

mrt  m  i  ; 

ma  (per  A)  t  =5  x 

m-\~  i 
mrx  m 

onde  y  ^  ( C > Per requa- 

zione  della  curva  HFLM  ,  in  cui  fe 
darafsi  r  per  come  pure  la  *,>  (lave¬ 
rà  la  curva  delle  reftftenze  HLM  nelle 
fole  indeterminate  x  ed y 

F  6 


Efsetv 
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Efsendo  poi  la  velocità  in  ragion 
comporta  delle  forze  e  del  tempo,  co¬ 
me  anco  in  ragione  diretta  dello  fpa- 
2,10  corfo  ,  riipondente  in  quefto  ca- 
fo  alla  AD  ,  e  inverfo  dello  rtefso 
$empo  >  avcremo  due  equazioni 


X 


ìt  ;z  f  t  ed  u  S=  ~  Onde 

1 


nix  m 


X,  ma /ss 


i 


1  . 

onde  ttt  s  J.  e  perchè 

?» 

mx 


m 


e  data  ‘farà  -ir  ^  t 
Cosi  anco  perchè  «  i=  *  farà  anco 


m 


a:  J  iz  DY  tz  £  t  f  ■  , 

E  chiaro,,  che  come  l’area  infinita¬ 
mente  piccola  DdtL  della  curva  delle 
refiftenze  ML/FH  dinota  la  refirtenza 

«  4 

momentanea  fofierta  in  un’  ifiante  di 
tempo  cosi  l’area  intera  5  o  tutta  quei- 

v  «  .  la 
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la  che  rifponde  ad  una  data  elevazione 
deli’oiTo  dinoterà  tutte  le  reiillenze  in¬ 
contrate  dalla  forza  dilatatrice  in  un-» 
dato  tempo  » 

m  +  s 


La  minima  QF  Farà  eguale  a  . . 


Che  fe  la  ragione  di  BC  a  OE  ver¬ 
rà  efprefsa  per  quali! voglia  numero- 
pc  q  -,  (icchè  r  .  z  ::  p  ,  q  avrafsi 
T  equazione  (  C  )  mutata  in 

m-*c 1  1»+ 1 


tnpx 


m. 


c  QF^ 


mpa 


m 


mq  -4-  ^ 


Applicando  l’efprefsione  generale(C) 
a5  caii  particolari  ,  baderà  determinare 
alcuna  delle  curve  per  venir  in  cogni¬ 
zione  dell’ altre ,  Sia  v.g.  la  KB  A  un  cir¬ 
colo,,  diverrà  perciò  OE  collante  e  rag¬ 
gio  d’un’altro  circolo  al  primo  concen¬ 
trico  ,  deferì tti  ambidue  dal  centro  Qjt 
£ìa  n  quaifivoglia  numero  minore  del 
raggio  a  fuppofto  per  l’unità,  farà 
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r  s  »4je  CD  jr  o  , 

BC  s  BD  3  %  ^  \/  zax—xx 
Riflettendo  poi  al  gonfiarli  de5  uhi» 
fcoli  ,  fembra  >  che  quefti  altra  leg¬ 
ge  feguir  non  pofiano  3  che  quella 
de5  cubi  delle  loro  trafver^e  e  per¬ 
pendicolari  fezioni  ,  onde  fi  potrà 
fupporre  m  tr  3  ,  e  per  confeguenza  la 
linea  dell’ inflazioni  ATRS  diverrà  una 
prima  Parabola  cubica ,  la  cui  equazio- 

3 

%e  (  A  )  farà  x  ~  t  e  l’efprefsione 

? 

^  3  n  a  x  ifx 

f  C  )  v  . .  ovvero 

4/2,^*--**# 

— —  ? 

4j  iax  xx  ~  3  «dar  jr 

In  tal  cafo  la  minima  QJ;  farà 
3 

3  na  /a 

- —  e  pofta  a  zz  1  farà  sì  n 

4 


4 
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ARTICOLO  V* 

jp efcrizione  del  Reai  T empio  >  e  Monafle *- 
rio  di  Santa  Maria  T^uova  di  Mar¬ 
nale  .  Vite  de:  fuoi  Mrcivefcovi  > 
Mbbati  y  e  Signori  y  col  [ammano  de 
i  privilegi  della  detta  Santa  Cbiefa  , 
di  G io.  Luigi  Lello  .  Riflampata 
d'ordine  dell' llluftrifs .  e  Reverendifs. 
Monsignore  *Arcivefcova  ,  Mbbate 
Don  Giovanni  Ruano  .  Con  le  Offer- 
n\a%ìonì  [opra  le  fabricbe  y  ernofaici 
della  Cbiefa ,  la  continuazione  delle 
Vite  degli  Mrcivefcovi ,  una  Tavola 
cronologica  della  medefima  iftoria ,  e 
la  notizia  dello  flato  prefente  delljtr- 
civefcovado  ..  Opera  del  Tadre  Don 
Michele  del/ Giudice  ,  Triore 
Cafinenfe  Dedicata  al  Signor  D.  Gio¬ 
vanni Ruano,  eRoflo  y  Governatore 
generale  della  Città  >  e  Stato  di  Mar¬ 
nale  .  In  Talermo ,  nella  Regia  flam- 
peria  d  Mgeftino  Epiro ,  170Z.  info- 
glia  y  con  molte  tavole  in  rame .. 

E  Sfendo diftinta  queftOpera  indi'- 
veri!  trattati ,  va'  fegnata  anche: 
Della  ftampa  con  diverfe  cartature >  il 

che 
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che  fi  noterà  efattamentc  ne*  paragrafi, 
futteguenti ,  co’  quali  andremo  feguen- 
do  la  divifione  de  trattati  medefimi .  Il 
Padre  Don  Michele  del  Giudice  ,  già 
Priore ,  e  ora  Abate  Benedettino ,  ha 
il  merito  principale  di  quefta  beliti  rac¬ 
colta,  che  illuftra  fingolarmente  la 
città  ,  e  la  chiefa  di  Monreale . 

f  I. 

j Deferitone  del  Reai  Tempio  >  e  Mona- 
fieno  di  Santa  Maria  Innova  di  Mon¬ 
reale  y  con  laggiunta  delle  cofe  fat¬ 
tevi  di  nuovo,  pagg.  202.  fenza  le 
prefazioni. 

Gianluigi  Lelli  ,  Palermitano  ,  fri 
fegretario  di  Lodovico  di  Torres  I.  di 
quello  nome  ,  Arcivefcovo  di  Mon¬ 
reale,  e  poi  Cardinale  di  Santa  Chiefa 
creato  da  Paolo  V.  adi  1 1 .  Settembre-* 
del  1 606.  Stampò  egli  la  prima  volta 
quefta  deferitone  in  Roma  ,  appretta 
Francefco  Zanneeti ,  t  f  8  S.  in  4.  e  di  là 
ad  otto  anni ,  cioè  nel  1  f  <>6.  la  fe  ri- 
ftampare  dallo  fletto  Zannetti  nella—, 
medefima  forma  con  la  giunta  delie_j. 
Vite  degli  Mrcivefcovi ,  e  del  Summa - 
rio  de1  privilegi.  Tuttoché  moiri  eru¬ 
diti  convengano  in  ciò,,  che  il  Lelli  fia 
principale  autore  di  quell’  Opera  ,  e 

che 
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che  i’Arciveficovo  Cardinale  di  Torres 
non  gli  abbia  fòmmi nifirate ,  che  alcu¬ 
ne  notizie  ifiorìche  appartenenti  alla 
fiefia  ,  ficcomc  attefia  il  Signor  Mon- 
gitore  nella fua  erudita  Biblioteca  (a) 
Siciliana ;  con  tutto  ciò  il  Padre  del 
Giudice  ne  adegua  il  merito  ad  edfo  Tor¬ 
res  ,  lodando  nella  prefazione  la  dili¬ 
genza  di  lui  nel  raccogliere  tutte  le  mi- 
iure  della  celebre  Bafilica  di  Monreale , 
e  tutte  le  notizie  degli  Arci  vefcovi  fuoi 
antecedevi ,  a  fine  poi  di  darle  alle 
ftampe  fiotto  il  nome  del  Lelli  £ uofe- 
grecano;  dei  qual  parere  furono  lì- 
miimente  Rocco  Pirro  nelle  T^otizie 
di  quefta  Chiefa  Arcivefcovaie  ,  Ago- 
fiino  Oldoini  nell*  ^ttneo  Romano  y 
Profipero  Mandofio  nel  I.  tomo  della-. 
Biblioteca  Romana ,  Antonio  Tei  (he  r 
nel  Catalogo  degli  Autori  ,  ec.  Comun¬ 
que  però  ne  fia ,  l’Opera  porta  il  nome 
del  Lelli  ,  il  quale ,  per  edere  aggrava¬ 
to  da  molti  debiti ,  e  (Tendo  fi  ritirato  in 
unfiuo  podere  predo  a  Palermo,  reftò 
di  notte  tempo  mifieramente  oppreflo 
fiotto  le  ruine  di  un  vecchio  muro ,  che 
fu  buttato  a  terra  da  un  vento  impe- 
tuofio,  giufia  il  racconto,  che  ne  fa 

Vin¬ 

ca) 
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Vincenzio  di  Giovanni  nel  Suo  mano- 
fcritto  Tanormus  reftautata ,  citato  dal 
Signor  Mongitore.  Ora  efla  Operai 
edendo  divenuta  affai  rara ,  Mondgnor: 
Ruano  >  che  in  oggi  con  tanto  merito 
governa  la  Chiefa  di  Monreale  ,  ne  ha 
procurato  la  riftampa,  e  incaricò  il 
noftro  dotto  Benedettino  di  farvi  foprai 
le  lue  odervazioni  ,  ed  aggiunte  3  tan— 
to  per  quello ,  che  riguarda  la  conti¬ 
nuazione  degli  Arcivescovi  di  Mon¬ 
reale  dal  tempo  ,  incili  finifce  la  ferie, 
diedi  data  dal  Lelli ,  quanto  per  quel-, 
lo,  che  Spetta  alle  decorazioni ,  e  ma— 
faici  della  Bafìlica  Arcivefcovale ,  che. 
il  primo  Autore  aveva  quali  Solo  de-- 
lineati  :  il  che  adempiè  così  fatta¬ 
mente  il  vivente  Autore,  che  l’Opera 
non  Solo  ne  ufcì  adai  migliore ,  ma  fi  i 
può  dire  tutt’altra  da  quello  che  era  di 
prima . 

.  La  defcrizione  della  ChicSa  di  Santa 
Maria  Nuova  di  Monreale,  città  vi  ci- 4 
na  a  Palermo  nel  Regno  della  Sicilia  , 
incomincia  dalla  fondazione  di  eda,  che 
Seguì  a  i  tempi  di  Guglielmo  11.  detto 
il  Buono >  Redi  Sicilia,  il  quale  ne  fu 
il  fondatore ,  e  quivi  fu  Seppellito .  El¬ 
la  è  polla  Sovra  un  colle,  che  guarda 

la 
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la  città  di  Palermo,  e  la  pianura  di  ef- 
fa ,  detta  volgarmente  Viaria  ,  o  con 
,  altro  nome  Cónca  d'oro.  Nella  defcri- 
zione  fuceinta,  che  ne  fa  il  Lelli ,  fi 
vedono  riferite  la  ftruttura ,  la  gran¬ 
dezza,  le  parti,  e  gli  ornamenti  di  el¬ 
la  ,  e  tutte  le  infcrizioni  antiche,  e 
moderne ,  che  vi  fono  o  intagliate ,  o 
dipinte ,  tra  le  quali  per  la  ftranezza 
deiridioma  è  afiai  notabile  quella  della 
porta  maggiore,  pollavi  l’anno  1 1 8(5. 
correndola  terza  indizione ,  da  un  talp.2,3. 
BuonatmOy  cittadino  di  Fifa.  Efia  non 
può  dirli  nè  latina,  nè  volgare,  ma 
più  tolto  un  mefcuglio  barbaro ,  e  Ura¬ 
no  dell’ una,  e  dell’altra  lingua  ,  di 
che  più  fotto  ne  produrremo  i  rifcon-  , 
tri  .  Quanto  alle  mifure  di  quella-»  p.  16. 
Chiefa ,  l’Autore  F  elprime  per  canne , 
e  per  palmi  ;  una  canna  è  di  palmi  otto, 
e  un  palmo  è  di  dodici  once.  Con  que¬ 
lla  proporzione  ecco  le  principali  mi¬ 
fure  della  Chiefa  di  Monreale . 

canne .  palmi  • 

Lunghezza  di  tuttala 


Chiefa 

4°. 

della  nave 

19. 

dell’atrio 

'  1, 

della  cupola 

8, 

della 
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della  tribuna  maggiore  j. 

Larghezza  della  nave-* 

e  fue  ali  12.  4. 

della  cupola  17. 

di  ogni  ala  della  cupola  4. 

Altezza  della  nave  13*  4. 

dellacupola  17. 

di  ogni  ala  della  cupola  1  3 , 

9 •  Tra  le  fepolture  principali  di  quella 
Chiefa  v’ha  quella  del  Re  Guglielmo  I. 
detto  il  Magno ,  o  il  Malo,  trasferito¬ 
vi  dalla  cappella  di  San  Pietro  del  fuo 
Reai  palazzo  di  Palermo*  malamente 
creduta  da  alcuni  per  quella  delPImpe-. 
radore  Federigo  II.  appoggiati  all’auto- 
rità  di  Giovanni  Villani*  il  quale  nel 
cap.  41.  del  lib.  VI.  afferi*  che  il  Re 
Manfredi  lo  faceflc  portare  *  efeppel- 
lire  nella  Chiefa  di  Monreale  *  quando 
veramente  il  fuo  fepolero  è  in  Palermo 
nella  Chiefa  Metropolitana*  come  da 
lui  fu  ordinato  nel  fuo  teftamento  fatto 
a  i  1 7.  Dicembre  del  1  2  50.  A  piè  della 
fepoltura  di  Guglielmo  I.  v’era  nel  pa¬ 
vimento  il  deporto  del  Re  Guglielmo 
II.  detto  il  Buono ,  morto  nel  1 1  85?. 
trasferitovi  dalla  Chiefa  maggiore  di 
Palermo  :  ma  l’Arcivefcovo  Don  Lui¬ 
gi  di  Torres*  fattogli  fare  una  fepolcu- 
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ra  di  marmo,  lo  collocò  nel  mezzo 
della  tribuna  maggiore  l’anno 
come  fi  ricava  dalla  infcrizione  Scolpi¬ 
tavi  fu  la  cafifa  .  V’è  fimilmente  allafi-p.5^ 
niftra  della  cupola  un’arca  di  marmo 
fregiata  di  molaico  con  l’arme  della-. 

Cala  Reale  di  Francia,  in  cui  fono 
chi ufe  le  interiora  del  Re  San  Luigi 
IX.  di  Francia,  cheefifendo  morto  a  i 
2.?*  Agofto  del  1270.  nell’ imprefa  di 
Tunifi,  ne  fu  condotto  il  corpo  in  Si¬ 
cilia  da  Carlo  di  Angiò ,  Re  di  Napo¬ 
li ,  fuo  fratello,  e  dal  Re  Filippo  di 
Francia,  fuo  figliuolo,  e  fu  Seppelli¬ 
to  nella  Chiefa  di  Monreale,  come  fi 
prova  dalla  infcrizione,  che  vi  fu  pofta, 
le  bene  di  là  a  qualche  tempo  efiò  cor¬ 
po  fu  onorevolmente  trafpor tato  in-» 
Francia  ,  e  fepolto  in  San  Dionigi , 
reftandone  le  interiora,  come  fi  è  det¬ 
to,  nella  Chiefa  di  Monreale .  V’è  an¬ 
che  la  fepoltura  della  Reina  Margheri¬ 
ta  ,  moglie  del  Re  Guglielmo  I.  e  quel¬ 
la  de  i  due  fuoi  figliuoli ,  cioè  di  R  ug- 
gieri  Duca  di  Puglia,  e  di  Arrigo  Prin¬ 
cipe  di  Capoa.  Altri  illuftri  Soggetti 
fono  pur  quivi  fepolti ,  come  nella-. 
Defcrizione  del  Lelli  fi  può  vedere ,  ovep,40„ 
pur  fono  regiftrate  le  reliquie  infigni , 

che 
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che  in  quella  Metropolitana  confer- 
vanfi . 

Succedono  le  ampie ,  e  dotte  ojferva- 
toni  del  Padre  Abate  del  Giudice  fopra 
la  deferitone  fuddetta  *,  e  in  primo 
luogo  egli  narra ,  come  feguiife  la  fon¬ 
dazione  di  quella  Chiefa  .  Effondo) 
morto  Guglielmo  I.  nel  r  1 66.  lafciò  fe-- 
polti  i  fuoi  ricchi  tefori  in  una  campa¬ 
gna  ,  predo  la  Chiefa  di  Santa  Ciria¬ 
ca  ,  fui  confine  del  gran  Parco  Reale , 
luogo  di  delizia  de  i  Re  di  Sicilia.  Suc- 
cedutoil  figliuolo  Guglielmo  in  età  dii 
anni  undici ,  di  là  a  quattro  anni  cac¬ 
ciando  un  giorno  nel  Parco  Reale,  e; 
trovandoli  fianco ,  fi  pofe  a  dormire* 
fotto  un  grand’albero  in  quel  luogo  ap¬ 
punto  ,  per  quanto  fi  crede ,  dove  è  fi¬ 
niate  l’altar  maggiore  della  Chiefa  di 
Monreale.  Apparvegli  la  Santa  Ver¬ 
gine,  da  cui  gli  furono  manifefiati  i  te- 
lori  quivi  fepolti  dal  padre,  e  fu  con¬ 
fortato  ad  impiegargli  in  fcrvigio  di, 
Dio,  e  in  beneficio  de’  Ridditi .  Rifve- 
gliatoche  fu,  fi  obbligò  con  voto,  a1 
quanto  gli  era  fiato  impofto  in  vifione, 
e  ritrovato  il  teforo  ,  ne  fondò  in  quel 
luogo  il  detto  Tempio ,  di  firuttura-L. 
veramente  magnifica ,  con  marmi  >  in- 
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fagli,  e  molaici  di  sì  eccellente  artifi¬ 
cio,  che  quelli  dopo  il  corfo  di  cinque 
fecoli  mantengono  ancora  la  vivacità 
de’  colori,  e  la  chiarezza  dell’oro  con 
maravigìiofa  vàghezza  .  La  fua  archi¬ 
tettura  è  Gotica ,  ma  di  lavoro  eccel¬ 
lente  ed  adendo  ella  in  tutto  confor¬ 
me  a  qucllè  de’  Greci ,  ciò  fa  credere , 
che  l’abbiano  edificata  architetti  di 
quella  nazione ,  i  quali  in  quel  tempo 
erano  più  in  grido  di  ogni  altra,  aven¬ 
do  elfi  confervato  qualche  reliquia  di 
buon gullo per  l’architettura,  Tenitu¬ 
ra  ,  e  pittura  ,  e  avendo  anche  portato 
in  Italia  l’ufo  di  lavorare  a  mofaico .  Si 
fa  il  commerzio,  che  da  gran  tempo 
paffava  tra  la  Sicilia,  e  la  Grecia,  la 
quale  in  oltre  avea  ad  efia  comunicato 
infino  il  proprio  linguaggio»  Le  fab¬ 
briche  ,  e  pitture  della  Chiefà  fono 
rapportate  in  xxv.  lamine ,  o  fia  tavole 
in  rame ,  d’ognuna  delle  quali  fi  dà  una 
pienilfima  deferizione,  prendendo  da 
elfe  f  Autore  l’opportunità  di  dare  a 
vedere,  quanto  fia  egli  verfato  nella 
facra  erudizione,  ed  in  tutta  la  ftoria. 

La  I.  lamina  ci  dà  la  pianta  della-* 
Chiefa,  Monaflero,  e  . Palazzo  Arci- 
yefcovale:  nelle  due  feguenti  fi  ha  la 
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profpettiva  citeriore  della  Chiefa  dalla 
parte  Occidentale ,  e  dall’  Orientale . 
Nella  IV.  fi  vede  difegnata  la  pianta-, 
della  llefia  Bafilica:  con  la  qual  ’occa- 
.ó/.fione  fi  tratta  delle  antiche Bafilicbe sì 
apprefio  i  Gentili ,  come  apprefio  i  Cri- 
ftiani .  Parlandoli  nella  V.  delia  vedu¬ 
ta  di  eflfa  Chiefa  dal  lato  fini firo,  per 
cui  fi  entra  ,  vi  fi  deferive  la  nave  della 
medefima.  Nove  gran  colonne  di  gra¬ 
nito  finifiimo,  bianco,  e  violato,  or¬ 
nate  delle  loro  bali,  e  capitelli  di  mar¬ 
mo,  feparano  ciafcuna  delle  due  ale~. 
della  nave  fuddetta  .  L’Autore  tiene 
per  certo,  che  quelle  colonne ,  ficco- 
me  non  fon©  tutte  di  eguai  grandezza , 
nè  del  medefimo  ordine,  ma  ve  n’ha 
altre  d’ordineCompofio  ,  altre  ne’  ca¬ 
pitelli  ,  e  nelle  bah  d’ordine  Corintio  , 
così  fieno  (late  levate  da  di  ver  fi  Templi 
antichi  del  gentilefimo ,  de’  quali  ve  ne 
furono  molti ,  e  di  fomma  magnificen¬ 
za  nel  Regno  della  Sicilia .  Otto  colon¬ 
ne  di  porfido ,  quattro  per  lato ,  foften- 
gono  gli  organi .  il  pavimento  del  coro 
è  tutto  di  marmo,  lavorato  a  mofaico, 
ficcome  di  marmo  fono  incroftate  le-# 
mura ,  ornate  di  beliifiùne  dipinture 
nella  ftefia  forma  alla  greca .  Ma  trop¬ 
po 
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po  faremmo. lunghi,  fe  ad  uno  ad  uno 
voleffimo  riferire  gli  ornamenti,  e  le 
cofe  Angolari  di  quella  famofa  Bali- 
lica  . 

Più  fopra  abbiamo  accennato  qual-  p.8f 
che  cofa  delia  ricca  (trattura  della  por¬ 
ta  maggiore 3  la  quale  oltre  all’ edere 
adorna  ai  di  fuori  di  un  fregio  di  mar- 
mo  bianco  con  lavori  eccellenti  ad  on¬ 
de  3  e  fogliami ,  e  anche  ricca  di  molte 
impone  di  lamine  grolle  di  bronzo , 
ove  li  veggono  figurate  in  42.  quadretti 
moke  fiori®  del  Vecchio,  e  Nuovo  Te¬ 
tta  mento  ,  in  ognuna  delle  quali  vi  fia 
lo  ieri cto  3  chenefpiega  la  ftoria  .  Ac- 
ciocché  dello  ftille  barbaro  di  quefte_^ 
infcrizioni ,  fatte  i  come  fi  c  detto,  nel 
11 86.  dodici  anni  dopo  la  prima  de¬ 
dicazione  della  Chiefa ,  meglio  fi  fac¬ 
cia  giudicio,  ne  rapporteremo  qui  al¬ 
cune,  che  anzi  volgari  ,  che  latine 
rafìcmbrano  :  come  la  6.  Èva  ferve 
Ma  :  la  9.  Caym  uccifefratrefao  Mei: 
la  1 1.  TS[oe  piantavi  vinca  :  la  16.  Jq- 
jeph  Maria  &  Vuer  fuge  in  EgittH ,  in 
luogo  di  Egitto  3  fecondo  la  pronunzia 
volgare  Siciliana:  la  16.  Battijìerio  :  la 
1 7  M  Quarantina;  e  finalmente  h  zi. 
i  Cripte  intravi  Hierufale . 
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p  8?.  I  Mofaici  della  nave  efpreffi  nella_. 
XI.  lamina  y  e  nelle  quattro  fufieguen- 
ti ,  rapprefentano  le  Borie  principali 
del  Genefi  ,  incominciando  dalla  crea¬ 
zione  fino  alla  lotta  di  Giacobbe  con__, 
FAngelo.  L’ufo  di  abbellire  i  Templi 
d’immagini  è  di  antichità  immemora¬ 
bile.  Se  ne  trovano  efempli  anche 
preifo  la  Gentilità ,  e  poi  nella  Chiefa 
primitiva  ne  fu  fantificato  il  collume . 
Quarantadue  fono  i  quadri  polli  nel  gi¬ 
ro  della  nave  fuddetta  ,  e  il  mirabile  Ila 
più  tofìo  nell’antichità,  che  neli’opc- 
PI0I*ra.  Nelle. tre  lamine  fufleguenti  fono 
effigiati  molti  Santi  della  legge  Mofai- 
ca,  e  dell’ Evangelica.  Le  figure  fon 
tutte  vellite,  fenza  niente  d’ignudo , 
e  inlpirano  più  tofio  venerazione  con 
la  gravità  dellafpetto ,  che  maraviglia 
con  Favvenenza  dell’  atteggiamento  . 
Benché  fotte  in  ufo  dipignere  antica¬ 
mente  1  Santi  dalla  metà  in  fu ,  qui  pe¬ 
rò  non  fi  è  oflfervato  quello  collume , 
efiendo  eglino  tute’  interi  dipinti  . 
Ognuno  ha  le  velli ,  e  le  infegne  alla 
fua  dignità,  e  carattere  convenienti: 
e  da  ciò  il  nollro  Autore  ha  prefo  moti¬ 
vo  di  entrare  in  ragionamento  della 
forma  delle  velli  de’  lecolari ,  de’  Ve- 
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feovi ,  degli  Ecclefiattici  #  e  de’  Mo¬ 
naci  ,  e  fingolarmente  fopra  quella  de¬ 
gli  ornamenti  reali .  Parla  del  miftero 
de  i  circoli ,  che  aguifa  di  corone  or¬ 
nano  le  immagini  degli  Angeli ,  e  de* 
Santi  3  in  efpreflìone  dello  fplendore 
della  loro  gloriola  Beatitudine .  11  li¬ 
bro  *  che  fi  vede  in  mano  de"  fanti  Dia¬ 
coni  quivi  effigiati,  non  è  altro,  che 
quello  dei  fanti  Evangelj ,  il  quale  fu 
lempre  mai  tenuto  nelle  Chiefecon_. 
fomma  venerazione  ,  e  cuftodito  nel 
Sacrario,  Offervandofi  nelle  figure  de 
i  fanti  Monaci,  efprefiì  nelle medefi- 
m t  lamine ,  tre  forte  diverfe  di  abito  *, 
cioè ,  come  quelli  di  San  Pacomio ,  c 
di  Sant  Arfenio ,  con  tonaca,  e  man¬ 
te!  letto  affibbiato  avanti  il  petto  5  ovve¬ 
ro,  come  quello  di  Sant’Antonio  Aba¬ 
te  ,  con  tonaca ,  c  cocolla  all’antica  j 
ovvero,  come  quello  di  San  Benedet¬ 
to,  e  degli  altri  monaci  occidentali, 
con  tonaca,  e  fcapolare  Benedettino, 
fecondo  1  ufo  di  quel  fecolo  :  ciò  porge 
;  all’Autore  occafione  di  ragionare  di 
tutti  si  fatti  veltimenti  monadici ,  fo¬ 
pra  i  quali  non  bene  gli  feri ttori  con¬ 
tengono;  come  anche  prende  motivo 
h  ragionare  del  Battone  paftoraie ,  che 
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in  prima  era  univerfalmente  conceduto 
a’  monaci  anacoreti:  quindi  a’  foli 
Abati*,  c  finalmente  divenne  (Ingoiar 
privilegio  di  Pontificai  dignità .  Si  of- 
ferva ,  che  il  colore  delle  tonache  ,  sì 
degli  eremiti >  come  de*  monaci  ,  ef- 
prefTo  fovra  mofaici ,  è  Tempre  bian¬ 
co  :  quello  de’  mantelli  degli  eremiti , 
e  di  Sant’Arfenio  è  violato  :  quello  di 
San  Saba  è  azzurro  fcuro  :  quello  • 
di  tutti  gli  altri  è  roffigno  parimente 
fcuro  .  Si  ofTerva  in  oltre ,  che  tutte  le 
immagini  di  efii  Santi ,  fuori  di  quella 
di  San  Calogero ,  e  di  qualche  altra  de’ 
Padri  del  Vecchio  Teftamento,  fono* 
fenza  capelli  :  e  quindi  fi  parla  a  lungo  * 
dell’ufo  dell’antica  tonfura  ,  come  an¬ 
che  della  barba ,  negli  eremiti  più  lun¬ 
ga,  che  ne’ monaci . 

p.i  5 1.  Quindi  fi  paffa  a  trattare  delle  vefti 
de  i  Re ,  alcuni  de’  quali  fono  rappre— 
Tentati  tra  i  Santi  della  Chiefa  di  Mon¬ 
reale.  Si  fa  vedere  l’antichità  delle-».1 
dalmatiche  ecclefiaftiche  da  loro  ufate , 
e  fi  confuta  l’eretico  Becmanno ,  il  qua¬ 
le  non  le  credette  vere  dalmatiche .  Le 
vefti  reali  erano  per  lo  più  di  color 
rofto porporino,  fparfe  ,  come  quelle 
degli  Angeli,  di  gigli  bianchi  .  Vi  fi 
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defcrive  la  forma  degli  fccttri ,  e  delle 
cotone  da  loro  ufate  *,  e  fi  fpiega  la  pit¬ 
tura  ,  nella  quale  fi  vede  il  buon  Re 
Guglielmo  lì.  coronato  da  Crifto  fe¬ 
dente  in  trono  fopra  piumaccj ,  o  con 
piumaccio  fotto  i  piedi  ,  e  con  due  An¬ 
geli  in  alto  ,  l’uno  de’  quali  gii  porta 
lo  feettro  5  e  l’altro  un  globo  di  color 
ceruleo,  con  una  croce  d’oro  di  fo¬ 
pra  . 

Dopo  quello  fi  dà  per  ordine  di  alfa- p.  138. 
beto ,  un  catalogo  de’ Santi ,  le  imma¬ 
gini  de’  quali  danno  ne’  mofaici  fuddet- 
ti ,  e  infieme  la  notizia  de’  loro  abiti , 
degli  autori ,  che  ne  fcrivono  ,  e  del 
luogo,  ove  fono  notati  nella  deferizio- 
ne  del  Lelli .  Quegli ,  che  li  fece  di-P*1^* 
pingere ,  vi  mette  nel  numero  con  laii- 
reola  anche  il  Re  Salomone,  tenendo¬ 
li  all’opinione  di  coloro,  che  loalfe- 
rifeono  Divo.  11  vedervi  poi  delineati 
anche  i  Re  Roboammo ,  Joramo  ,  Joa- 
tan  ,  ed  Acaz  ,  dà  a  conofcere  ,  che-# 
l’intenzione,  di  chi  ve  li  pofe ,  fu  di 
mettervi  i  progenitori  di  Crifto  ,  fenz* 
altra  confiderazione  di  merito . 

Nella  lamina  XVIII.  e  nelle  altre  V. 
Tegnenti  i  Mofaici  del  Coro  efprimono 
le  ftorie  del  Nuovo  Teftamento ,  ognu- 
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m  delle  quali  dal  P.  Abate  del  Giudice 
vien  dichiarata.  Fra  quelle  è  confide- 
pP7?*rabile  quella  del  num.  3.  della  lamina 
XXII.  ove  fi  vede  la  Croce  piantata  già 
in  alto  fopra  il  Calvario,  e  a  piè  di  el¬ 
la  Gesù  tra’  foldati,  tutto  lacero, 
con  una  velia  lenza  maniche ,  in  atto 
di  aipettare  manfuetamente  di  effcrvi 
crocifilfo  :  la  qual  pittura  conferma  ii 
parere  di  quegli,  i  quali  foflengono, 
che  C riito  tòfFe  confitto  co’  chiodi  fo- 
vra  la  Croce  già  polla  in  alto  fui  mon¬ 
te,  e  non  che  vi  foflfe  conficcato  fu  quel¬ 
la  ,  pofata  in  terra ,  e  poi  a  gran  for« 
za  innalzata.  L’una,  e  l’altra  opinio¬ 
ne  ha  i  fuoi  partigiani ,  ma’l  nollro  Au* 
tore  giudica  la  prima  più  verifimile»* , 
Nel  num.4.  della  llefFa  lamina  è  da  of- 
fervarfi  la  tavola  polla  fotto  i  piedi  di 
Grillo  già  crocififib,  il  quale  vipofai 
piedi  affidi  fopra  la  fleflfa  con  due  chio- 
.  di.  Molte  altre  cofepoffonooifervarfi 
nella  pittura  della  fua  crocififfione ,  le 
quali  confermano,  e  illuflrano  ciò, 
che  ne  hanno  fcritto  il  Lipfio  ,  il  Gre- 
tfero ,  il  Bartolini ,  ed  alcuni  altri , 
p.183.  Offervando  di  più  il  noflro  Autore 
in  mano  a  molti  Santi  di  quelli  mofai- 
ci  un  volume  involto ,  va  lungamente 
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efaminandone  il  miilero  :  ne  ricerca 
Torìgine:  ne  reca  le  varie  interpetra- 
zioni*,  e  fi  attiene  a  quella  di  crederlo 
un  (imbolo  deirApocaiiffì  -,  o  di  qual¬ 
che  altro  libro  sì  del  Nuovo ,  come  del 
Vecchio  Teftamento  .  Moftra  pari¬ 
mente  efierne  antico  il  coftume,  ve- 
dendofene  molti  efempli  ne’  baili  rilie¬ 
vi  de’  ci m iterj  di  Roma ,  ricopiati  dal 
Bofio  nella  fua  Roma  fotterranea .  LeP*l87* 
due  ultime  lamine  ci  rapprefentano  le 
Borie  della  Vita  de’  fanti  Apoftoli  Pào-P*T9‘* 
lo  3  e  Pietro 3  efaminate  dal  noftro  Au¬ 
tore,  il  quale  dà  fine  a  quefta  prima 
parte  dell’  Opera  con  la  fpiegazione 
de’  molaici  dell’atrio  avanti  la  porta p.ipp, 
maggiore ,  e  con  la  relazioue  di  quan¬ 
to  lafciò  feri  tto  Frate  Leandro  Alber¬ 
ti  nella  fua  deferitone  della  Sicilia  in¬ 
torno  alla  Chiefa  di  Monreale  ,  correg¬ 
gendone  i  luoghi ,  dove  trovò  >  elio* 
quell’  Autore  fi  era  potuto  ingan¬ 
nare  . 

§•  2. 

Vite  degli  tArcivefeovi ,  abbati,  e  Si- 
~  gnori  di  Monreale  >  per  innati. 

pagg.13^. 

Dall’anno  1 1 yó.in  cui  fu  fondata  l’A¬ 
bazia  di  Monreale,  la  quale  non  è  meno 
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magnifica  della  Chiefa,  infino  all'an¬ 
no  1702.  in  cui  fcriveva  il  Padre  del 
Giudice,  fi  contano XXXVIII.  Prela¬ 
ti  ,  che  Pnanno  governata ,  i  quali  tut¬ 
ti  ,  fuori  del  primo,  ne  fono  fiati  ai 
governo  col  titolo  di  ArcivefcovL  II 
Lelli  ne  ha  defcritte  le  Vite  infino  ai 
1^84.  in  cui  mori  PArcivefcovo  Don 
Luigi  1.  di  Torres  j  e  dall’anno  1  y SS. 
in  cui,  dopo  quattro  anni  di  Chiefa^ 
vacante  ,  fu  eletto  Don  Luigi  IL  di 
Torres  ,  che  fu  anche  Cardinale,  ne 
prcfe  ascrivere  la  continuazione  infino 
alPArcivefcovo  Ruano  il  Padre  del 
Giudice  :  l’uno  c  Paltro  con  molta  dili¬ 
genza,  e  fatica.  In  due  tavole  in  ra¬ 
me  vi  precedono  i  ritratti  diXXXVh 
Abati  Arcivefcovi ,  poiché  de  i  due, 
che  ne  mancano  a  compire  il  numero 
di  XXXVIII.  e  furono  il  IV.  eTV.  co¬ 
me  non  fi  è  potuto  Papere  il  nome ,  tan¬ 
to  meno  è  fiato  pofiibile  Taverne  il  ri¬ 
tratto. 

11  Re  Guglielmo  II.  avendo  fondata 
la  Badia  ,  e  Chiefa  di  Monreale  ,  vi  fe 
trasferire  molti  monaci  dal  Moniftero 
della  Cava  dell’Ordine  Benedettino,  e 
vi  fu  eletto  per  primo  t Abate  Fra  Tea - 
baldo  nell’ anno  1176.  il  quale  lago- 
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vernò  fino  ai  14,  Maggio  dei  1178.  in 
cui  venne  a  morte .  Succedettegli  Fra 
Guglieimo  ,  già  Priore  di  elfo  Monifte- 
ro  >  ed  a  1  titolo  di  Abate  gli  fi  aggi  lin¬ 
fe  quel  di  Arcivefcovo  nel  1 1 82.  in  cui 
il  fonimo  Pontefice  Lucio  lILcreffe  con 
una  fua  Bolla  la  medefìma  Chiefa ,  e 
Moniftero  di  Monreale  in  Arcivefco- 
vado  ,  dandone  il  Palio  a  Guglielmo  > 
il  quale  mancò  di  vita  ai  28.  Ottobre 
dell’anno  1 1  85?.  c  fu  feppellito  nella-» 
fua  Cattedrale .  Egli  ebbe  Caro  per  fuc- 
eeffore ,  ai  quale  fi  trovano  fcritte  moL 
te  lettere  fra  quelle  d’Innocenzio  HI. 
regiflrate  dal  Baluzio  nella  fua  infigne 
raccolta  delle  medefime .  Morì  a  i  3 . 
Agoflo  5  ma  non  fe  ne  fa  Fanno  preci- 
io,  che  fu  da!  1223..  ai  1233.  ficcome 
nè  meno  li  fa,  chi  governaffe  quella 
Chiefa  fino  al  1254.  in  cui  Benvenuto 
n’cra  V.  Arcivescovo,  e  VI.  Abate.  Il 
dar  la  ferie  di  tutti  i  fuoi  fucceltori  fa¬ 
rebbe  inutile,  potendoli  ella  vedere-* 
conia  loro  Storia  nel  libro,  che  rife¬ 
riamo  .  Solamente  diremo ,  che  dodi¬ 
ci  di  quelli  furono  ornati  della  porpora 
Cardinalizia  >  cioè, 

1.  Giovanni  Boccama^a  ,  creato 
da  Onorio  IV.  nel  1285. 

G  5 


2* 


ij4  Giorn.de’  Letterati 

2.  tAufia  di  Spuig ,  o  più  regolar¬ 
mente  dal  Toggio  y  promoflb  da  Siila 
IV.  nel  1473, 

3.  Giovanni  Borgia  y  eletto  da  A  le  fi¬ 
landro  VI.  fuozio,  di  una  cuiforella 
efso era  figliuolo,  nel  145)2.  da  non_* 
confonderli  con  un'altro  Giovanni  Bor¬ 
gia  y  che  fu  pur  nipote  di  Aleffandro 
VI.  e  creato  Cardinale  nel  1496.  men¬ 
tre  quelli  non  fu  mai  Arcivefcovo  di 
Monreale  ,  come  lo  ha  creduto  il 
Ciacconio,  ma  bensì  di  Capoa. 

4.  Giovanni  Caflellà ,  detto  anche  di 
Caftellar ,  o  di  Caflella ,  fatto  Cardina¬ 
le  da  Aleffandro  VI.  di  cui  era  parente, 
nel  1  ? 04.  non  effondo  ancora  Arcive¬ 
fcovo  di  Monreale,  alla  qual  Chiefa 
fu  eletto  lo  (ledo  anno  a  i  5*  di  A  godo. 

^  ^Arrigo  di  Cardona ,  creato  Car¬ 
dinale  da  Clemente  Vii.  nel  1  f-27. 

6*  Tompeo  Colonna  y  fatto  Cardina¬ 
le  da  LeonX.  nel  1517.  ma  non  fu 
provveduto  della  Chiefa  di  Monreale 
fe  non  a  i  1  ? .  Dicembre  del  1  5  3  o. 

7.  Ippolito  de *  Medici ,  creato  Car¬ 
dinale  da  Clemente  VII.  di  cui  erafra- 
telcugino  ,  nel  15  25)»  e  poi  Arcivefco- 
mo  di  Monreale  ai  26-  Luglio  del 
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S.  ^4 lejfandro  Farnefe  >  fatto  Cardi¬ 
nale  da  Paolo  III.  fuo  zio  nel  1534.  poi 
Areivefcovodi  Monreale  a  i  1  Mag¬ 
gio  del  1 5  3  6. 

5.  Luigi  IL  di  Torres ,  nipote  del 
primo  di  quello  nome  ,  ai  quale  fucce- 
dette  li  8.  Febbrajo  del  1 5S8.  fu  fatto 
Cardinale  da  Paolo  V.  nel  160.6» 

1  o.  Coftmo  di  Torres  ,  nipote  del 
Cardinale  Arcivefcovo  Luigi  ILfu  pro- 
mofiò  ai  Cardinalato  da  Gregorio  XV» 
nel  1 6 z  i.  e  poi  fu  trasferito  dalla  Chie- 
fa  di  Perugia  a  quella  di  Monreale  a  i 
io»  Aprile  del  1634. 

ii.  F  r ance f co  Ter  etti-  Mone  alto,  del¬ 
la  cafa  di  Siilo  V.  fu  nel  1641.  creato 
Cardinale  da  Urbano  Vili»  e  poi  nel 
ai  30.  Maggio  Areivefcovodi 
Monreale  da  InnocenzioX, 

11.  ^italiano  Fifconti,  fu  nomi  na¬ 
to  Cardinale  da  Aleifandro  VII.  e  infic¬ 
ine  Arcivefcovo  di  Monreale  nel  1667* 

In  altro  Tomo,  ed  Articolo  daremo 
la  notizia  dei  rimanente  dell’Opera » 
Qui  però  innanzi  diremo,  che  in  fine  p.  13 
delie  Vite  de’  fuddetti  Arcivefcovi  il 
Padre  del  Giudice  avendo  ofiervato 
moki  errori  ,  e  molte  omifiioni  in_. 
quelle ,  che  il  Leili  aveva  deferite*  > 

r  s 
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come  il  difendere  tutte  le  fue  ofTerva- 
zioni  fopra  di  quello  avrebbe  richiedo 
maggior  tempo ,  e  fatto  crefcere  oltre 
xnilura  il  volume  •>  e  dall’altra  parte-* 
come  era  neceffario  di  farlo  per  avere 
una  intera  conofcenza  della  Chiefadi 
Monreale  j  così  egli  fi  è  rifervato  a 
iarne  parte  al  pubblico  in  altro  tem¬ 
po  ,  e  qui  lì  è  contentato  di  darne 
un  faggio  delle  principali  ,  e  come 
un  compendiario  regiflro  ,  dal  quale 
li  vede,  che  l’Autore  ha  prefo a  trat¬ 
tare  molte  cofe  curiofe  ,  e  recondi¬ 
te,  come  per  efempio  una  nota  del- 
-le  piu  cofpicue  città  fabbricate  at¬ 
torno  i  moniderj ,  e  per  occafìone  di 
ehi*,  lì  valore  de  i  Tari,  e  delle  mo¬ 
nete  ufate  in  Sicilia  verfo  il  XIII. 
fecolo,  ec.  Dopo  quello  regiflro  vi  è 
per  diftefo  la  Rolla  di  Lucio  III.  con 
jp.  153 .la  quale  erige  in  Chiefa  Metropo¬ 
litana  la  Badia  di  Monreale  >  crean¬ 
done  primo  Arcivefcovo  Fra  Gugliel¬ 
mo  nel  n8z,  come  di  fopra  £  è 
detto. 


AR- 
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ARTICOLO  VI. 

Parere  del  Sig.  Dottor  i\(.  intorno  la 
domanda  fattagli  dal  Sign .  Dottor 
Matteo  Giorgi,  riguardante  il 
contenuto  di  unLibruccio  fiampatoin 
Lucca  dal  Venturini  nel  17 1  3.  Dedi- 
tata  dallo  Stampatore  allTlluflrifJìnio 
Signor  ^Antonio  Vailif  meri  de’  TLobili 
di  Vallifniera ,  "Primario  Lettore  di 
Medicina  Teorica  nella  famofa  Vni- 
verfità  di  Padova  .  In  Genova  per 
Mntonio  Cafamara  ,  nella  T lazza 
delle  cinque  Lampade ,  1713.  in  ^ 
pagg.z7&.  fenza  le  prefazioni  * 

A  F fi  ne  di  dar  più  chiara  notizia  di 
quello  Parere  ,  {limiamo  bene 
diavvifare,  che  il  Sig.  Dottor  Giam¬ 
paolo  Terrari  fi  portò  già  tempo  a  fare 
il  Medico  a  Firenze  ,  città,  in  vero  , 
nella  quale  è  fetnpre  fiorita»  e  tutta¬ 
via  fiorifee  la  medicina >  mercè  dclTef- 
fervi  flati  in  tute* i  tempi,  ed  efifem 
anche  in  oggi  medici  celebratiffimu 
Imperocché  da  tutti  que’  dotti ,  e  pe¬ 
riti  p.rofefTo ti  fi  feguita  un  metodo,  di 
medicare  facile,  lodo  y  e  ficuro ,  gii 

dal 
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dal  nobile  Francesco  Redi  di  gloriofa_> 
memoria,  detto  il  Galena  T afe  ano , 
fondato  fu  quel  gran  principio  d'Ippo- 
crate ,  che  la  natura  è  la  medicatrice  de* 
mali.  Per  lo  che  ,  ficcome  i  medici 
circofpetti ,  e  fenfati  debbono  feguire 
i  buoni  moti  di  lei  verfo  la  fanità  deli* 
uomo,  ajutare  i  pallidi  ella,  e  forvia 
quegli  aggravj  >  e<lLieg^  oftacoli,  che 
non  la  fanno  a  fuo  fenno  operare  *,  così 
nell’adempiere  quefti  loro  ufficj ,  non 
mai  debbono,  eccetto  in  alcuni  cali, 
per  quanto  fia  potàbile ,  ftuzzicarla , 
irritarla,  c  inquietarla,  affinché  ella 
in  cambio  di  far  bene  le  parti  fue ,  non 
le  faccia  finiftramente .  Fra  i  rimedj , 
che  preferivono  ,  vi  è  l’acciajo  nell* 
idropifia ,  l’olio  di  mandorle  dolci  nel¬ 
la  febbre,  il  latte,  la  catàa,  il  fiero, 
l’acqua,  la  cavata  di  fangue  nell’epi- 
letàa  ;  e  così  altri  non  molto  agitanti , 
nè  impetuofi  in  altri  mali  .  Ora  una 
tal  maniera  di  medicare  non  piacque 
al  fuddetto  Signor  Ferrari ,  e  perciò  fi 
sforzò  di  atterrarla  con  quel  fuo  Libro 
della  Rifpofta  a fei  Quefiti ,  ec.  di  cui  già 
fi  è  data  (a)  contezza.  Nc  potevafi, 
per  vero  dire ,  affatto  condannare  di 
,  ,  trop¬ 

ea)  Tom.XW.  Arficà.pxg;  107*  . 
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troppo  ardito  quello  Profeto  re  ,  fe  con 
più  dolcezza  avelie  dato  fuora  i  moti¬ 
vi  ,  che  il  movevano  a  non  abbraccia¬ 
re  il  metodo  de’  Signori  Medici  Fio¬ 
rentini  5  ma  perchè  gii  afperfe  di  fali  * 
e  dì  motti  pungenti  sì  Funiverfale* 
come  il  particolare,  perciò  non  fu  da 
ehi  troppo  ben  ricevuto  quel  libro  : 
quantunque  neffun  di  loro  ne  facelfe 
pubblico  rifentimento  *  Ma ,  fe  fu  tol¬ 
lerato  da’  Profeifori  Fiorentini  (  ha 
ciò  detto  con  tutta  la  ri  verenza  di  lui  ) 
un  tal  modo  di  fcrivere ,  non  fu  già 
tollerato  in  Genova  da  certi  allievi  del 
chiariamo  Sig.  Matteo  Giorgi ,  sì  ce¬ 
lebre  per  molte  fue  {lampe  *,  imper¬ 
ciocché  avendo  ehi  veduto ,  con  che 
fp rezzo  fi  fòlle  attaccato  il  famofo  loro 
maefiro ,  difteferc  una  rifentita  rifpo- 
fla  a  difefa  di  lui  ,  mandandone  di  poi 
alle  {lampe  il  riftretto  in  un  foglio  vo¬ 
lante  >  indirizzato  allo  {lelfo  Signor 
Ferrari ,  lotto  nome  di  F lavia Brando- 
lettì  >  di  cui  da  noi  fi  diede  Feftratto> 
nel  fopradettoTomo,  ed  Articolo  -  £ 
perchè  un  tal  foglio  frizzante  pareva 
fcrittoalla  Fiorentina,  fi  credè  fub ito 
il  Sig.  Ferrari  ,  che  quel  foglio  folle-* 
ufcito  di  mano  del  Sig.  tAnton-F  rance - 
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Jco  B ertimi ,  medico  di  gran  valore, 
conforme  il  dimoftrano  le  dotte,  ed 
erudite  Opere  fue  ,  rendute  già  pub¬ 
bliche  per  via  delle  fìampe .  Al  di  voi- 
gamento  del  fuddetto  foglio  volante^ 
fuccedè  di  li  a  poco  la  pubblicazione  di 
una  breve  ,  e  fugofa  Lettera  del  foprac- 
cennato  Sig.  Giorgi ,  difenditrice  della 
fua  .Arte  piccola  del  Medicare ,  in  cui 
li  faceva  menzione  del  Sig,  Ferrari  >  il 
quale  punto  sì  da  quella  Lettera ,  co¬ 
me  da  quel  Foglio  volante,  non  potè 
piu  (tare  alle  mode  ,  ma  li  pofe  a  di¬ 
ffondere  la  Rifpofta,  sì  centra  il  Sig. 
Giorgi ,  come  contra  il  Sig.  Bertini , 
creduto  da  lui  coperto  nel  nome  del 
Brandoletti ,  con  quello  titolo.  La  lu¬ 
ce  rifplendente  in  mezzo  alle  tenebre ,  ec. 
di  cui  pure  abbiam  data  notizia  (  a  ) . 

Venuta  per  tanto  quella  alle  mani 
del  Sig.  Giorgi,  parendogli  molto  pun¬ 
gente,  diceli,  che  egli  ne  fcrivelTeal 
'  Sig.  Bertini  ,  per  udire  da  lui,  fe  fi  do- 
velfe  rifpondere  al  Sig.  Ferrari  -,  giac¬ 
che  quelli  aveva  attaccato  sì  l’uno,  sì 
l’altro .  Dovette  adunque  il  Sig.  Berti¬ 
ni  efporre  all’amico  il  ilio  fentimento, 
*lhTufamente  sì,  ma  in  poco  tempo, 

fecon- 
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fecondo  l’avvilo  datoci  da  un  Letterato 
nodro  corrifpondente  ,  portandogli 
le  ragioni,  per  cui  nonidimava,  che 
dovetfe  rilpondere,  nè  per  cagione  di 
ciò,  che  egli  aveva  fcritto  contro  del 
Sig.  Giorgi,  nè  in  riguardo  di  quello 
contra  il  Sig.  Bertini .  Ricevutoli  adun¬ 
que  dal  Sig.  Giorgi  il  Pentimento  del 
Sig.  Bertini,  e  partitogli  molto  a  pro¬ 
polito  della  comune  difefa  ,  il  diede  al¬ 
le  (lampe  col  fopraccennato  titolo, 
quantunque  il  Sig.  Bertini  reiterata- 
mente  ,  e  con  giufiihìmo  motivo  il  pre¬ 
gale  a  non  darlo,  a  confellìone  dell* 
ideilo  Sig.  Giorgi  nella  lettera  a  chi 
legge . 

Gradatali  da  noi  quella  neceflarìa 
notizia  ,  venghiamo  al  racconto  del 
contenuto  del  fop radette  Tarere ,  che 
manifello  lì  rende  edere  parto  del  men¬ 
zionato  Sig .  Bertini  ,  perchè  è  fu  lo 
Redo  andare  di  quella  graziola  Difefa , 
che  va  lotto  nome  del  Sig.  Mnton-Giu- 
feppe  Branchi  contra  Meder  Giampagolo 
Lue  arde fi ,  e  di  quell  amena  Apologia 
cantra  il  Sig. Dottor  Girolamo  Manfredi , 
Medico  in  Prato  ,  che  cammina  col 
npme  del  Gobbo  di  Sancafciano . 

li  fuddetto  Tarere  è  divifo  in  due 

Par- 
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Parti.  Nella  prima  fi  portano  i  moti¬ 
vi  ,  che  dirtuadono  il  Sig.  Giorgi  dal 
rifpondere  a  quel  ,  che  h?  Icrit- 
to  il  Sig.  Ferrari  contro  di  lui  ,  e 
riguardano  a  tre  punti  della  fua  lette¬ 
ra.  Nella  feconda  vi  ha  le  ragioni, 
colle  quali  egli  vien  consigliato  a  non 
rifpondere  a  quel ,  che  concerne  tutto 
lo  fcritto  centra  il  Sig.  Berlini ,  e  que¬ 
lle  pigliano  vii  mira  quelle  dieci  Tropo - 
fizioni  cavate  dal  Sig.  Ferrari  dalla  Let¬ 
tera  del  BrandolettL 

I.  Dappoiché  il  Sig.  Bcrtini  ha  fat¬ 
to  vedere  al  Sig,  Giorgi  ,  che  lo  Bile 
del  libro  del  Sig.  Ferrari  è  molto  di- 
^  2‘  verfo  da  quello  deila  Rifpofta  a'  fei  qu  e - 
ftti  ,  palfa  a  dire  al  Sig.  Giorgi ,  che 
egli  non  dee  rifpondere ,  nè  a  riguardo 
del  primo  punto  della  fua  Lettera  ,  nè 
anche  degli  altri  due  .  Non  a  riguar¬ 
do  del  primo ,  che  confitte  nella  Com¬ 
pagnia  politica  di  que%  medici ,  ec.  per¬ 
chè  1*  Avverfario  gliele  accor- 
JM*  da.  E  ben  vero,  che  il  Sig.  Bertini  gli 
dice,  che febifognatte  rifpondere 
confiderazione  degl’  idioti  ,  e  igno¬ 
ranti  del  meftiero ,  acciocché  ancorarti 
potettero  conofcere  quello  ,  chehan- 
lìoconofciuto  i  dotti,  c  gl’intendenti 

di 
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di  medicina,  non  mancherebbe  che  ri- 
fpondere.  I.  Con  ifcoprirgli  la  fua,co-  V-S* 
me  e’  dice,  affettata  pietà  ,  con  cui  fui 
principio  penfava  nafcondere  il  poco 
fuo buon’animo  verfo  il  Sig.  Bertini, 
che  poi  nei  fine  maltratta  .  1.  Col  ri¬ 
torcere  contra  di  lui  quello,  che  egli 
fcrfffe  acarpe  8.dicendog!i,che  il  libro 
fuo  è  un  vero  Zibaldone ,  colmo  di  pun¬ 
ture  fatiriche ,  di  ftempiati  ffrafalcio- 
ni ,  e  di  ceffi  o  falfificati ,  o  tronchi ,  o 
non  portati  a  ragione,eflendovene  infi-  - 
no  uno ,  che  allega  a  cart.  45.  per  detto  P* 6a 
d’Ippocrate  ,  ed  è  detto  di  un  Vefcovo , 
cioè  di  Sidonio  Apollinare  .  3.  Col 
motteggiarlo,  e  dirgli  ,  che  finorafi 
era  creduto,  che  gli  ammalati  fi  do- 
vefiTcro  curare  co’  rimedj  cavati  dal¬ 
la  cirurgia  ,  farmacia  ,  e  dieta  ,  e 
non  già  medicare  con  gli  aforìfmi ,  eco' 
documenti  ,  fecondo  gl’  infegnamenti 
del  Sig,  Ferrari  a  car.  1 1 .  del  fuo  libro  . 

4.  Col  rimproverarlo  della  ff rana  in¬ 
vettiva  contra  i  Sigg.  medici  Fiorenti-  P* 7 4 
ni ,  che  sì  frequentemente  appella  Em¬ 
pirici ,  dicendogli  ,  che  non  fa,  che  co- 
fa  lignifichi  quefta  voce,  mentre,  a-» 
parere  di  Celfo  ,  furono  gli  Empirici 
una  fetta  di  medici ,  che  folo  camini- 

nava- 
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navano  fu  le  olfervazioni ,  e  fu  la  fpe- 
rienza ,  il  cui  fondatore  fu  il  famofifii- 
mo  Serapione  coi  feguito  di  moki 
grandi  uomini ,  fra’  quali  lo  ftelTo  Cel¬ 
io.  Ciò  però  non  ottante ,  gli  foggi  ti¬ 
gne,  che  il  Sig.  Ferrari  non  mai  può 
provare  5  che  i  profeflori  Fiorentini 
fieno  Empirici  ,  poiché  quantunque 
eglino  facciano  un  gran  capitale  della 
fperienza,  non  mai  però  la  fcompa- 
gnano  dalla  ragione .  Intanto  il  noftro 
Autore  avverte ,  che  il  Sig.  Ferrari  po¬ 
teva  perdonare  alla  fatica  di  ricopiare 
quelle  tante  dottrine  3  che  egli  chiama 
Tiajlriccio  ,  sì  d’Ippocrate  ,  sì  del  Mor- 
ton  ,  del  Baglivi ,  ec.  che  nulla  fanno  a 
proposto  di  quello  punto ,  e  non  gli 
pajono ,  che  uno  sfogo  delia  fua  nobil 
pallione  contra  i  Sigg.  medici  Fiorenti- 
P  9-  ni .  E  qui  pretende  il  nottro  Autore  di 
far  apertamente  vedere  che  egli  nell  al¬ 
legare  le  dottrine  de’  fuddetci  autori  è 
flato  infelicidìmo  *,  mentre  o  non  le  ha 
addotte  giutte ,  o  le  ha  portate  fuora  di 
riga ,  o  non  le  ha  intefe  nè  meno ,  co¬ 
me  dice,  letteralmente ,  facendone  il 
confronto  con  ritorcerne  alquante  con¬ 
tro  di  lui  j  perciò  conclude  ,  non  do¬ 
vere’!  Sig»  Giorgi  pigliarfi  briga  di  ri- 
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fpondere  fu  queffo  primo  punto,  nel 
quale  ,  elfendovi  inferite  cofe  poco 
coerenti,  moftra,  come  d’altri  diife  Sec- 
tano  (  a  )  che  Mare  cesio  Mìfcet ,  nec  fe- 
cum  conftantia  verta  profatur . 

Quindi  fegue  ad  infirmare  al  Sig. 
Giorgi ,  che  feegli  non  è  tenuto  ari- 
fpondere  all’  Avverlario  intorno  a_. 
quel,  che  ha  fcritto  contro  del  primo 
punto  della  fua  Lettera ,  molto  meno  e’ 
dee  rifpondere  per  quello,che  ha  fcritto 
contrai  fecondo  punto,  sì  per  edere 
addotto  con  fallita  ;  mentre  gli  fa  di¬ 
re  ,  che  t  ufo  de'vefcìcator]  fi  rende  per - 
ni^iofo ,  e pejfimo  ìntutt  i  mali,  quan¬ 
do  nella  Lettera  del  Sig.  Giorgi  fi  con¬ 
danna  foiamente  l’ufo  di  ehi  nelle  feb¬ 
bri  acute ,  e  molto  piu  in  quelle ,  che  han¬ 
no  origine  dal  vizio  lento  dei /angue,  sì 
per  non  aver  riipofto  il  Sig.  Ferrari 
quelle  tre  forti  ragioni  ,  che  regiftra 
nella  fua  Lettera  il  Sig.  Giorgi  :  forfè, 
perchè,  leguitaadire  il  Sig,  Bertini  , 
egli  fovente  confonde  l’autorità  colla 
ragione:  e  così  non  vedendo  citate  au¬ 
torità  di  Scrittori  dal  Sig.  Giorgi ,  fi  fa 
a  credere  y  che  nè  meno  vi  abbia  ragio¬ 
ni. 

Gli 

(a)  Sai.  t. 
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Gli  pare  pertanto ,  che  il  Sig.  Fer¬ 
rari  fi  contenti  di  ftarfene  alla  fola  au¬ 
torità  ,  come  ragione  ,  e  fi  fa  forte  con 
quella  dello  Zacuto .  Ma  qui  preten- 
p.  de  di  coglierlo  a  man  falva  il  Sig.  Ber- 
tinì ,  dicendo ,  che  ,  fe  (fante  Fi  nfegna- 
mento  dei  Sig.  Ferrari ,  non  può  far  be¬ 
ne  la  parte  di  medico  chi  non  è  chimico , 
e  molto  meno  chi  è  nemico ,  e  [pregiatone 
de  chimici  i  ed  effendofi  fatto  vedere 
P*  dal  Sig.  Bertmi ,  che  lo  Zacuto  non  era 
chimico ,  ed  era  nemico  ,  e  beffatore 
de’ chimici,  come  dai  fuo  tefta  appa¬ 
rile  :  ne  cava  la  confeguenza  ,  che_> 
l’autorità  di  lui  non  fa  bene  la  parte  in 
medicina .  E  perchè  fecondo  io  Beffo 
Sig.  Ferrari  fanno  bene  in  quella  parte 
le  autorità  de*  chimici ,  il  Sig.  Bertini 
per  convincerlo  gii  adduce  due  ceffi  di 
elfi,  riprovanti  Tufo  de’ vefcicatorj  : 
Fimo  dell' Elmon^io ^  che  dice,  effereffi 
p*  4°‘  flati  trovati  dal  nefando  fpirito  Moloch , 
ed elfere  Tempre  nocivi  agl’  infermi  *,  e 
l’altro  del  Mufitano  ,  appellato  da  lui , 
Luminare  majus  della  medicina ,  e  l’Oro- 
feopo  de'  medici ,  che  gli  condanna ,  co¬ 
me  mortìferi .  Ora  domandando  qui  il 
n offro  Autore  al  Sig.  Giorgi ,  fe  e’  cre¬ 
de  ,  che  alle  fuddette  ftrepitofe  autori- 
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tà  debba  darli  per  vinto  il  Sig.  Ferrari , 
e  fìngendo,  che  non  gli  rifponda,  leg¬ 
giadramente  gli  replica ,  che  per  man¬ 
darla  del  pari ,  giacche  non  harifpoflo 
a  lui,  nè  anch’egli  rifponda  intorno  a 
quello  fecondo  punto  al  Sig.  Ferrari . 

Ma  nè  tampoco,  foggiugne  al  Sig. 
Giorgi3!  noftro  Autore ,  dee  rifponde- 
re  al  Sig.  Ferrari  intorno  allofcritto  da 
lui  centra  il  terzo  punto,  che  tiraggi- p.  41. 
ra  fopra  V  ufo  dell  olio  di  mandorle  dolci 
nelle febbri ,  ec.  imperocché  non  facen¬ 
do  egli  altro  ,  che  fclamare  di  non  cf- 
ferfi  fottoferitto  a  quella  opinione  , 
perchè  gli  hanno  infegnato  in  contrario  i 
più  celebri  autori  di  medicina ,  egli  poi 
nè  nel  primo ,  nè  nel  fecondo  fuo  libro 
allega  un’autorità  nè  anche  de’  più  or¬ 
dinar  j  Scrittori ,  nonché  de’ più  cele¬ 
bri,  che  quello  inlegni.  Pertanto  pre-  p.4j„ 
tende  dimoflrargli ,  che  il  tello  che-* 
egli  allega  del  Morton  ,  là  dove  parla 
di  coloro  ,  che  nelle  febbri  infiamma¬ 
torie  adoperano  indifferentemente  i 
cordiali ,  gli  aletiìfarmaci ,  e  i  vefcica- 
tor  j ,  come  fe  ti  dovette  con  etiì  giuflo , 
come  con  l’olio,  fpegner  la  fiamma , 
non  è  flato  da  lui  capito;,  mentre  non  è 
arrivato  a  comprendere  un  paragone., 

o  una 
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o  una  fimilitudine,  efifendofi  creduto  ? 
che  il  Morton  con  quelle  parole ,  ac  fi 
eleo  fiamma  effetfupprimenda ,  riprovi 
l’olio  di  mandorle  dolci  nelle  febbri* 
Perlo  che  ilnoftro  Autore  riferifee, 
che  ficcome  non  correrebbe  bene  que¬ 
llo  argomento  :  La  feorza  della  China 
gettata  fu  la  fiamma  l'accrefce  >  adun¬ 
que  datanella  febbre  >  accrefcerà  la  feb¬ 
bre  j  quando  già  fi  fa  per  tante  prove  * 
che  non  vi  ha  contra  molte  febbri  ri¬ 
medio  più  pofiente  della  fuddetta  feor- 
za  j  così  ancora  non  correrebbe  bene 
queft’altro  :  L  Olio  gettato  fu  Infiam¬ 
ma,  l'accrefce;  adunque  dato  nella  feb¬ 
bre  accrefcerà  la  febbre .  Intanto  fi  sfor¬ 
za  di  far  conofcere,  che  il  Sig.  Ferrari 
o  non  ha  lette ,  o  non  ha  intefe  le  ra¬ 
gioni  portate  dal  Sig.  Giorgi  nel  Yurte 
piccola  del  medicare ,  giacche  dice  che 
non  dà  rifpofla  a  veruna  ,  e  fi  riconvie¬ 
ne  di  una  dottrina  >  che  e’  citò  nel  li¬ 
bretto  ,  di  Paolo  Zacchia ,  mentre  àtte¬ 
ra  ,  che  per  non  averla  capita  nè  meno 
ad  verbum  ,  non  fi  avvide  il  Sig.Ferrari, 
che e(Ta  (lava  tutta  contro  di  lui.  La¬ 
onde  il  nofiro  Autore  pretende  di  di- 
moilrarla,  fpiegandola,  tutta  diver- 
fa  da  quel  che  credè  il  fuo  Avverfario . 

L  per- 
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E  perchè  lo  Zacchia  decide  in  quel  paf- 
fo ,  che  que’  medici ,  i  quali  nelle> 
pleuritidi  o  non  cavano  punto  di  fan- 
gue  ,  o  ne  cavano  fcarfamente ,  o  lo 
cavano  tardi ,  e  fuori  di  tempo  ,  li  do¬ 
vrebbero  feveramente  gafìigare  i  il 
noftro  Autore  fa  una  riflehione  fopra  p.45. 
di  ciò  molto  caricante  il  Sig.  Ferrari . 

Segue  pure  a  moftrare  varj  abbaglia-  po'o. 
menti  del  fuddetto ,  e  vuole ,  che  ab¬ 
bia  riferite  Lettere  dubbiofe  ,  e  falfe,  p .1*' 
e  porta  nuovi  motivi  al  Sig.  Giorgi  ,  P-  >3° 
acciocché  non  rifponda . 

IL  Sbrigatoli  di  dare  il  fuo  parere  al 
Sig.  Giorgi  intorno  alla  prima  Parte, 
palla  a  darglielo  fu  la  feconda ,  con  P*  S7* 
dirgli,  che,  fe  per  gli  motivi  addot¬ 
tigli  ei  non  dovea  rifpondere  al  Sig. 
Ferrari ,  in  ordine  a  fe  medelimo  j  mol¬ 
to  più  e’  non  debba  rispondergli  per 
quello,  che  concerne  al  comune  ami¬ 
co.  Gli  dice  adunque,  che  Pavere 
Scritto  il  luo  Avverfario,  che  ilMa- 
noferitto  de  Quefiti  fu  dato  a  certi  [noi 
limici  per  legger  fi }  e  non  per  iftamparfi, 
è  un  futterfugio  ,  per  coprirli  dall’ 
imputazione,  che  gli  li  potefsedare, 
cioè,  che  laltro  Libro  non  fofse  fari¬ 
na  di  lui ,  ftante  la  varietà  dello  ftik  * 
Tomo  XFIII  H  che 
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p-58*  che  pafsa  fra  efso ,  ed  il  libro  de’  Quc- 
[iti,  pretendendo  *  che  quello  tutto  fia 
flato  riformato ,  ec. 

Si  fa  poi  a  mettere  in  chiaro  gli  ftra- 
paz  zi ,  che  fece  in  quel  libro  il  Sig. 
Ferrari  a’  Sigg.  Bellini ,  Giorgi  ,  ali’ 
p.  60.  Amico ,  ed  a’  Sigg.  Medici  Fiorentini, 
sì  in  particolare ,  come  in  univerfale  *, 
e  {piegando  quel  pafso  del  Navarro , 
perda  di  far  vedere  ,  che ,  fe  altri  Me¬ 
dici  proibirono  l’accefso  a1  loro  malati 
di  que*  Profefsori ,  che  non  fono  ido¬ 
nei,  pili  toflo acquifìino  merito,  che 
facciano  peccato  .  Ritorce  un  tefio  del¬ 
lo  Zacchia  portato  dal  Sig.Ferrari  cen¬ 
tra  il  medefimo,  giacché  lo  Zacchia 
ragiona  in  quel  luogo  di  chi  non  cavò 
fangue  per  tempo  a  un  pleuritico  ;  av- 
p.6$.  vertendo  dipoi  col  lopracitato  Na¬ 
varro  ,  che  pecca  ancora  quel  medico , , 
il  quale  preferive  foverchj  medica-- 
menti  agl’  infermi ,  per  far  fervigio  a 
qualche  fpeziale  ,  con  cui  fe  la  in- 1 
tenda . 

E  perchè  il  Sig,  Ferrari  giudicò , 
che  lo  ftenditor  della  Lettera  del  Bran - 
doletti  fofle  flato  F Amico  comune,  e 
pretefedi  provarlo  ad  evidenza  con_> 
una  lettera  feruta  di  Genova  da  un  tal 
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Gio.  Batifta  Franchi  C afella ,  il  no  (Irò 
Autore  prova  edere  fìnta  ,  e  faldflima 
quella  Lettera ,  per  non  edere  in  Geno¬ 
va  una  fomigiiance  famìglia. 

Della  ddfa  natura  dice ,  che  è  l’altra 
Lettera,  la  quale  apparifce  fcrittada 
Roma  3  oltreché  modra  quanto  male 
nel  contenuto  s’apponga  al  vero ,  pro¬ 
vando  il  contrario  colla  ragione  ,  c  p.  ;ì 
coll’ autorità  di  San  Tommafo,  e  del 
Tamburino:  profetando >  che  i’Au^ 
tore  della  Lettera  del  Brandoletti  non 
ebbe  altra  mira  in  darla  fuora ,  fenon 
di  difendere  i  fu©i  maedri ,  ed  amici,  p.  74  ' 
e  di  abbattere  indeme  i  dogmi  di  medi¬ 
care  del  Sig.  Ferrari . 

•  Ora  decome  il  nodro  Autore  conta 
glia  il  Sig.  Giorgi  a  non  rifpondere  all’ 
Avvcrfario ,  nè  a  cagione  del  fallo  giu , 
dicio  fatto  da  lui  deli  amico  loro,  nè 
per  cagione  delle  fuddette  due  Lettere 
fìnte  ,  cosi  pafTa  acondderare ,  le  me— 
riti  rifpoda  anche  quello ,  che  ha  fcrit- 
to  il  Sig.  Ferrari  contra  le  dieci  Tropo - 
fixàonì  y  da  ini  cavate  dalla  Lettera  dei 
Brandoletti . 

Di  quel  che  fcrive  il  Sig.  Ferrari 
contrala  prima  Tropofi^ione}chcèChe 
Flavio  Brandoletti  non  fia  Vaefano ,  ni 

H  z  Lom* 
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Lombardo ,  nè  mimico  di  lui ,  dice  il 
nofìro  Autore  ,  che  non  è  da  farfene 
conto ,  ballando  elfer  vero  il  raggua¬ 
glio  della  Lettera .  11  provar  poi,  ch’e4 
p  7$»  non  lìa  Lombardo  ,  perchè  i  Medici 
Lombardi  non  citano  le  Toefte>  ma  Mfo- 
rifmi ,  la  giudica  cofa  ridicola ,  si  per¬ 
chè  in  un  f accinto  ragguaglio  d’una_* 
fcrittura  non  abbifogna  citar  aforifmi  > 
sì  perchè  in  quella  Lettera  non  vi  avea 
altro  di  poetico ,  fe  non  quel  Prover¬ 
bio  Le  frutta  acerbe  di  Frate  ^Alberigo . 
E  poi  (  foggiugne  egli  )  il  Sig.  Baftiano 
Rotari  ,  quel  libro  ,  che  e5  lìampò 
contra  la  midìone  del  fangue  ,  non  io 
p-  77*  ha  egli  pieno  di  detti  Poetici  ?  Ed  il 
Sig.  Ramazzini  non  ha  egli  adoperato 
per  condimento  erudito  delle  lue  Ope¬ 
re  molta  fentenze  de’  Poeti  ì  E  pure 
tutt’e  due  fono  Lombardi . 

Che  poi  creda  il  Sig,  Ferrari ,  che 
p .78.  PAatore  di  quella  Lettera  ha  divenuto 
fuo  nemico ,  per  avere  fcritto  la  Ferità  » 
per  [no  difinganno ,  glielpafsa,  poiché 
nelle  fue  ftampe  ,  al  dire  dei  noflro> 
Autore ,  non  vi  ha ,  e  piu  tofto  gli  ac-  • 
corderebbe,  che  Fodialfe,  per  litan-- 
’  ti  palli  notati  nel  fuo  libro  da  ara¬ 
to  7  c  Wcodemo  ne’  loro  Dialoghi;. 

giacche 
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giacche  egli  abborifce  fommamente 
chi  n,on  ifcrive  il  vero .  Ma  fapendo 
molto  bene  il  Sig.  Giorgi ,  che  lo  flen-> 
ditore  di  quella  Lettera  era  Lombardo,  P*79« 
nè  gli  era  nemico  ,  rimette  in  lui  ’1  de¬ 
cidere,  fe  debba  rifponderfi  a  certe 
cofe,  che  pajono  a  fuo  detto,  Scom« 
mata  Diouyfìdca . 

Nè  anche  il  eonfiglia  a  rifpondere 
a  quel ,  che  ditìefe  il  Sig.  Ferrari  con- 
tra  la  feconda  proporzione ,  la  quale  è,  P* 
Che  e'  fta  troppoproclive  a  dir  male ,  vo¬ 
lendo,  che  ciò  fiamanifeilo  a  Firenze,  p-8a. 
e  piu  che  manifefto  apparendo  ne*  libri 
fuoi .  E  perchè  quivi  e’  maltratta  nella 
cofcienza  1'  Aulico  comune ,  il  maravi¬ 
glia  forte  il  noftro  Autore ,  che  emen¬ 
do  egli d’uns anima  tanto  illibata,  ab¬ 
bia  poi  fcritto  di  luo  proprio  pugno 
con  finti  nomi  o  di  Marchefi ,  o  di  Re- 
ligiofi ,  o  di  Cappuccini ,  ec.  molte-» 
Lettere  a  quelli ,  e  a  quegli ,  di  cui  ta¬ 
cere  più,  che  parlare  è  bello. 

Intorno  a  quel ,  che  fcrifse  il  Sig. 
Ferrari  contra  la  terza  propoftzione  , 
cioè  ,*  che  non  è  vero  ,  che  il  fuo  gran 
Maeflro  abbia  mai  detto  quefio  fpropofi- 
to  \  vuol  dire ,  che  ne’  Confulti  8  8.,  e 
85?.  il  Sig.  Pompeo  Sacco  non  abbia.* 

H  3  prò- 
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propodo  l’ufo  dell’acciajo  per  curare 
Tidropifia  *,  il  noftrcr  Autore  eforta  il 
Sig.  Giorgi  a  rifpondergli  con  una  fo- 
lenne  rifata .  Imperocché  l’ Avverfario 
facendoli  a  credere  ,  che  in  que’  due 
Confulti  fopra  l’ idropica  acquofa  e’ 
proponga  lolo  la  Tintura  di  Marte  del 
Miotiche  ,  pretende  vanamente,  che 
r  Amico  comune  non  fappia,  che  co- 
fa  ella  tia  ,  co dan temente  negando  ,  che 
nella  fuddetta  tintura  non  vi  tia  accia¬ 
io,  e  così  l’accufa  d  ignoranza  nella-, 
chimica,  e  di  non  aver  faputo  legge¬ 
re  le  Opere  del  fuoMaeftro*  Ora  il 
rodio  Autore  dima  di  fargli  veder 
chiaro  ,  che  egli  ignora  davvero  la  no. 
tizia  della  predetta  tintura,  e  gli  mo- 
dra  efsere  in  efsa  tutta  l’efsenza  deli* 
acciajo.  Contale  occatione  l’accufa di 
poco  intendente  della  chimica  ,  men¬ 
tre  egli  ftampò  ,  che  non  ti  può  ftilla- 
re  il  Ferro ,  citando  lo Scrodero,  eie 
p.8S.  Sgobbi,  che  ne  infegnano  il  modo  , 
conchkidendo ,  che  il  dire,  che  nella 
tintura  di  acciajo  non  vi  abbia  accia  jo , 
fia  lo  defso ,  che  dire  :  Hel  Tinoccbìa ~ 
to  non  vi  ha  ‘Pinocchi ,  e  nel  Marinato 
non  vi  ha  *Aceto .  Segue  ad  accwfario 
nonfoiamente  di  poco  pratico  di  Chi  * 

mica , 
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mica  ,  ma  ancor  di  Gramatica ,  e  di 
Filofofia,  giacche  accordando  egli  quell’ 
affioma  hlofofico  denominati 0  fumitur  a 
priori  5  tacitamente  il  nega  dicendo, 
che  nella  tintura  di  marte  non  vi  è 
matte  » 

Ma  pollo  ancora ,  che  ciò  fofse  ve-  P  9l- 
ro  ,  dimoflra  ,  che  ne’  fuddetti  due 
Confulti  il  Sig.  Sacco  preferi  ve  per  cu¬ 
rare  fidropifia  anche  il  croco  di  marte  > 
le  fpecie  di  diamante  >  e  la  polvere  ca¬ 
che  tic  a  del  Quer cetano  3  in  citi  vi  ha  V-9% 
vergine  vergine  tutta  la  fofìanza  deli5 
acciajo  ,  moftrando  di  poi  ,  come  il 
detto  Sig.  Sacco  preferive  in  cinque-» 
Confulti  faccialo  per  Tidropifia ,  ed  in 
altri  4  3.  per  curare  altri  mali ,  e  tanto  p-s>8. 
piu  ,  perchè  il  Mufitano ,  chiamato  da 
lui  nuovo  Efculapio  de  noflri  tempi il 
commenda  afsaifiimo  per  la  cura  di 
molti  mali . 

E  quello  ci  penfavamo,  che  potef- 
fe  badare  al  noftro  Autore  di  avvertire  P-99 
intornoa  quel ,  che  fcrifse  ’l  Sig.  Fer¬ 
rari  contrala  terza  propofnjone  3  affin¬ 
chè  perfuadefse  il  Sig.  Giorgi  a  non  ri- 
fpondergli  ma  di  nuovo  lo  riconvie¬ 
ne,  moftrando  ,  che  il  Lemery  nonp-ioo- 
ha  biafimato  f  acciajo ,  com’egli  fcrifse, 

H  4.  e  di 
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c  di  più  fi  ride  del  vanto ,  che  e’  fi  dà 
di  votare  in  un  monte  tutte  le  droghe 
p.ioi.rf’  una  fpexieria  ,  e  poi  farne  di  tutte  la 
ferita,  col  rimetterle  puntualmente  neU 
y.joi.  le  fintole  toro  ,  moftrandolo  poco  pra¬ 
tico  della  Botanica  ,  ed  accennando 
molti  sbaglj  prefi  da  lui  nelle  allega¬ 
zioni  de’  tefli  degli  Scrittori . 

11  dileggia  inoltre  di  quell’illazione, 
che  fa  di  non  mai  dover  fi  cavar  f angue 
V  agl'  infermi >  perchè  nel  curargli  non 
ad  oprò  mai  la  lancetta  Gesù  Criflo  *, 
quafichè  l’Onnipotenza  Divinaabbi- 
fognafse  de*  mezzi  umani ,  per  fanare 
le  malattie,  dicendo,  che  fe  valefse 
p.iofcquefto  argomento:  Gesù  Crifìo  non 
adoperò  mai,  la  lancetta,  adunque  nè 
anche  debbono  adoperarla  i  medici,* 
dello  ftcfso  valore  farebbe  pure  il  Te¬ 
gnente  :  Gesù  Crifto  non  mai  ordinò 
l’acqua  angelica  >  le  pillole  panchima- 
goghe  ,  l’impiaflro  di  coccole,  ec.  e 
tanti  altri  rimed  j  da  lui  ordinati ,  adun¬ 
que  quelli  non  gli  dee  ordinare . 

£'  parimente  da  riderli ,  foggiugne 
il  noftro  Autore,  quel  che  feri  ve  nel 
fuo  Libro  a  car.  pi.  l’erudito  fuo  Av. 
verfario,  cioè;  Che  fe  Dio  aveffe  vo¬ 
luto  ,  che  fi  cavajfe  f angue ,  ficcome  prò - 

dujj'e 
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duff e  moìt' erbe  valevoli  a  fermarlo ,  co¬ 
sì  avrebbe  prodotto  di  quelle  poffenti  a 
cavarlo.  Imperocché  Diofcoride  de¬ 
feriva  ed  erbe ,  e  Temi,  che  hanno  pof- 
fanza  di  fare  ufeir  fuora  ii  fangue  da  va. 
rie  parti  del  noftro  corpo  .  Apporta  p.108 
pur  le  mignatte  ,  creature  ancor  effe  di 
Dio ,  le  quali  cavano  fangue  sì  a’  bruti* 
sì  agli  uomini  >  ed  il  cavallo  marino 
lo  cava  a  fe  ftefifo .  Quindi  per  provare, 
che  debbafi  alle  dovute  occaiìoni  cavar 
fangue  ,  quantunque  non  bifognaife  , 
poiché  il Sig.  Ferrari  l’accorda,  come 
e’  dice,  inamendue  i  fuoi  libri,  vo¬ 
lendo  ,  che  lì  contradica ,  palfa  il  no¬ 
li:  r  a  Autore  a  difeorrere  con  molto  ner-p.  i i® 
bo,  e  con  fomma  dottrina  della  mi  filo¬ 
ne  di  elio ,  e  mo (tra n do ,  che  quella-» 
operazione  non  fu  inventata  da  Gale¬ 
no  ,  conforme  fcriife  il  Sig.  Ferrari,  ma 
bensì  adoperata  da  antichiilìmi  Profef- 
fori,  ed  anche  d’ogni  fett^,  come  chia-p.i  13; 
ramente  lo  dice  Galeno  nel  luogo  che 
allega  ii  noftro  Autore  :  fa  anche  vede¬ 
re,  che  la  fteflfa  natura  conferma  per 
canonica  la  cavata  del  fangue,  giacché 
ella  fovente  colFufcire  fpontanee,  cp.ii?. 
copiofe  di  elfo  rifalla  molti  malori  >  ii 
che  egli  va  illufìrando  con  gli  eferopj 

H  5  ca- 
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cavati  dagli  Epidemj  d’Ippocrate,  e 
da  Plinio  ,  ed  il  fortifica  colla  dottrina 
p.i  i6.di  Celfo E  perchè  fcriffe  il  Sig.Ferra- 
ri ,  che  il  fangue  non  dee  cavarli  ,  per¬ 
chè  nmpuxxa,  porta  un  palio  del  Mor¬ 
tori,  in  cui  lì  narra  la  fioria  di  un’in- 
p.  i  %?-  ferma  3  cui  fu  cavato  il  fangue  d’un  in- 
fopportabii  fetore  ,  atterrando  alla  fi¬ 
ne  quell  argomento,  che  egli  chiama 
Erculeo,  che  è  quello.  Sic  cornei  acquei 
bollente  nel  Vacuolo  non  fi  può  rìnf refica¬ 
re  collo  fcemarla ,  ma  con  tor  vìa  il  fuo¬ 
co  ,  che  le  fta  fiotto  >  così  la  mafia  del 
{angue  ruN  può  perdere  il  fuo  bollore  con 
diminuirla ,  ma  con  levare  il  fuoco  ,  che 
la  fa  bollire .  llnoftro  Autore  pertanto 
negando  la  parità  ,  che  patta  fra5!  bol¬ 
lore  del  l’acqua  nel  pajuolo,  e  quello- 
del  fangue  ne’  fuoi  canali,  poiché  il 
bollore  del  fangue  ha  la  cagione  dentro 
se ,  e  quello  delPacqua  l’ha  fuori  di  se,*, 
viene  poi  a  feiogliere  1  argomento  fud- 
detto  con  una  dottrina  del  Sig.  Sacco  r 
pai*.  fuo  Precettore,  il  quale  infegna ,  che 
intteme  col  fangue  elee  ancora  un  certo 
fpirito  alcalico  cagionante  Fefferve- 
feenza  di  etto  ,  e  perciò  la  cavata  del 
fangue  raffrena,  e  quieta  il  fuo  fover- 
chio  bollore  «. 

Se- 
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Seguita  egli  parimente  a  diduadere  il 
Sig.  Giorgi  darifpondere  all’Avverfa- 
rio  intorno  a  ciò  ,  che  quelli  oppofe  alla 
quarta  Tropofizione  del  Brandoletti  , 
che  è  Averne  egli  coir  ufo  de *  fuoi  frani 
medicamenti  >  ammazzati  tanti,  per¬ 
chè  Firenze  ornai  il  fa  da  molti  efempj, 
che  egli  allega .  Si  fa  poi  a  fp legare,  che 
la  voce  frano  fignifìca  talora  imfitato, 
come  appunto  inibitati  dice  edere  in  Fi¬ 
renze  i  medicamenti,  che  pratica  il  Sig. 
Ferrari ,  e  perciò  dolerli  egli  fuor  di  ra¬ 
gione,  fe  frani  gli  chiamò  il  Brando¬ 
letti  .  Talvolta  ancor  il  V  ocabolo  frano 
Tigni  fica  atto  dij dicevole ,  e  però  anche 
il  noftro  Autore  comincia  a  fclamare_» 
fu  F  andare  di  lui ,  ribattendogli  gra- 
zìofamente  tutte  quelle  {Ira vaganti 
fclamazioni ,  che  fa  nel  fuo  Libro  il 
Sig:  Ferrari  contrai  Brandoletti ,  e  con- 
tra  i  Profedbri  Fiorentini  ;  e  qui  porta 
egli  molti  avvertimenti  pratici,  fpe- 
cialmente  fu  Tufo  del  cavar  fangue  nel¬ 
la  foccorrenza  biliofa  ,  nei  mai  della  ti- 
fichezza ,  e  nell’idropilia  ,  come  deli* 
accia jo ,  e  de’  medicamenti  refrigeran- 
tiperlacura  di  quello  ultimomale. 

Reità  poi  flupefatto-  della  difgrazia 
del  Sig..  Ferrari,  il  quale  dopo  aver 

H  6  avu- 
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avuta  la  forte  di  efercitavfi  nella  prati» 
ca  della  medicina  fotto  i  più  famofi 
Maeftri,  non  fia  arrivato  al  dì  d’oggi 
a  conofcere  la  febbre  ,  nè  la  tifichezza  « 
p.i 66.  Quindi  fegnando  molti  malati  da  lui 
curati  con  poca  fortuna,  e  inoltrando, 
come  fi  dichiara ,  la  fallita  del  vanto  di 
alcuni ,  che  fcrilfe  di  aver  guariti ,  fic- 
come  la  verità  di  alquanti  malmenati 
prima  da  lui ,  e  poi  rifanati  da’  medici 
Fiorentini ,  cforta  il  Sig.  Giorgi  a  pen- 
far  prima  alla  rifpofta  di  quelle  tre- 
fche,  e  poi  a  non  ne  far  altro . 

E  perchè  il  Sig.  Ferrari  fcrifle  contra 
la  quinta  Trùpofizione  dei  Brandoletti , 
che  non  è  vero ,  che  egli  abbia  nel  fuo 
libro  parlato  con  poco  rispetto  de9  Sig . 
Medici  Fiorentini ,  o  a  quello  sì ,  dice 
il  noftro  Autore ,  che  non  occorre  ri- 
fponderfi  dal  Sig.  Giorgi .  Impercioc¬ 
ché  ,attefta>  che  eccettuate  quelle  iro¬ 
niche  lodi ,  che  il  Sig.  Ferrari  dà  nel 
principio  del  libro  de’  j Quefiti  al  Sig.  del 
P-Vf-Papa ,  ed  a  tutti  gli  altri  Medici  di  Fi¬ 
renze  ,  in  tutto  il  procedo  delFOpera 
vi  fi  vede  chiariamo  lo  llrapazzo,  che 
egli  fa  di  tutti  loro .  Ma  per  chiuder» 
affatto  la  bocca ,  e  convincerlo  di 
quello  ,  il  noftro  Autore  allega  ,  uno 

j  i  fquar- 
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fquarcio  dell’Originale  di  una  Lettera  ,p- 178 
che  fetide  il  Sig.  Ferrari  ad  un  Profeto 
re  amico  fuo  ?  in  cui  edendovi  fpecial- 
mente  regiftrato ,  che  i  Medici  Fioren¬ 
tini  non  hanno  la  prima  ftllaha  di  Dotto¬ 
re  ,  e  che  egli  nel  fuo  libro  glideferive 
tali ,  quali  fono  per  pma  verità  ,  fa  ve¬ 
dere  manifeftamente  la  intenzione  de¬ 
liberata  di  lui  intorno  al  loro  univerfa-- 
le  difprezzo .  E  qui  per  incidenza  toc-P*1^» 
ca  un  manoferitto  del  Sig.  Ferrari  con- 
tra  i  SS.  Berti  ni ,  e  Buccini ,  nel  quale 
vuole ,  che  la  Michioacanna  fi  a  una  Re¬ 
flua  ,  e  non  ma  Radica  >  e  perciò  non  po- 
terfì  dare  in  ìnfufione  ,  e  lo  manda  a  leg¬ 
gere  lo  Scrodero ,  dove  vedrà,  fe  è  ra¬ 
dice  ,  e  fe  fi  dà  in  infufione . 

Dipoi ,  perchè  nel  prefato  mano¬ 
feritto  diceva  il  Sig.  Ferrari ,  che  Mon- 
fign.  Lancili  nè  meno  fapeva,  che  il  Sig. 
Berlini  fofle in  rerum  natura ,  non  che 
gli  aveffe  mandata  la  ricetta  ddì^cqua 
Angelica,  prova  apertamente ,  che  fra! 
ceiebratiffimo  Monfig.  Lancili  ,  e  lui 
paffa  una  familiare  corrifpondenzagià 
da  tre  luilri.  Quindi  per  confondere 
vie  piu  il  fuo  Avverfario,  conferma^ 
non  edere  ftato  vero ,  che  il  Sig.  Conte  p'.iSs* 
Mar  affi  gli  faceffe  que’  fei  Ouefitiy  ria- 

fac- 
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fasciandogli  finalmente  il  noftro  Auto- 
re ,  che  ha  mancato  infino  ne’  titoli 
verfo  quel  nobiliflìmo  pcrfonaggio  ,  a 
cui  ha  dedicato  l’altro  fuo  libro . 

Quello  in  oltre ,  che  il  Sig.  Ferrari 
fcriffecontra  la  fefta  Tropofizione  del 
Brandoletti  ,  la  qual’  è  ,  Che  mal  di 
petto  coperto  fignifica  mal  di  petto  fpn- 
rio  3  ec.  dice  al  Sig.  Giorgi  ’1  noftro 
Autore  non  edere  degno  di  replica. 
Imperocché  atferifce,  che  volendo  far 
egli  da  maeftro  di  lingua  ,  ed  ignoran¬ 
done  le  proprietà ,  non  arriva  a  capire* 
che  una  voce  da  per  fe,  edaTfoluta- 
P- 18 5- mente  prefa  lignifica  una  cofa  *  e  per 
rapporto  ad  un’altra  congiunta  feco  ne 
fignifica  un’altra.  E  qui  portandone 
diverfi  efempj ,  moftra  ,  che  mal  di 
petto  coperto  3  è  il  modo  Tofcanoper 
dire  quel  che  dicono  i  Greci  Tleuritide 
notba.,  ed  i  Latini  fpuria .  Che  poi 
fucceda  agli  uomini  il  mal  di  petto  co¬ 
perto  >  o  occulto,  che  voglia  dire  il 
Sig.  Ferrari ,  lo  moftra  colle  parole 
del  fuo ,  com’  e’  dice ,  Baglivi ,  il  qua¬ 
le  pure,  infegna  la  maniera  di  difcerner- 
le  dalle  altre . 

Ma  dubitando  qui  il  noftro  Autore, 
che  il  Sig.  Giorgi  non  s’impegni  a  ri- 

fpon- 
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fpondere  ali*  Avverfario  ,  ftantechè: 
quello  ,  che  compilò  contra  la  lettimi 
Tropofizione  dei  Brandoletti,,  è  contra 
l’ufo  dell’olio  di  mandorle  dolci  nelle 
febbri  adoperato  dal  fuddetto  Signore , 
viene  quefii  configliato  a  farfene  beffe , 
dacché  tutto  ciò ,  che  l’Av  vadanogli  p.i88e 
oppone,  non  è  concludente .  Diinoftra, 
che  non  bada,  non  vi  effere  ^Autore, 
che  lo  dica ,  perocché  a  che  fervirebbe  p»  189^ 
rumano  ingegno ,  fe  da  fe  ftefso  non  fi 
facefse  a  rintracciare  la  maniera  deli* 
operare  di  que’rimedj ,  la  quale  o  non 
ce  l'hanno  detta ,  0  non  ce  V  hanno  pro¬ 
vata  gli  autori  1  Così  lafciando  egli  di 
portare  molti  efempli  di  medicamenti, 
del  cui  modo  di  operare  non  ne  hanno 
fatta  menzione  gli  Autori ,  fe  non  do¬ 
po  avergli  praticati ,  fi  contenta  di  ad¬ 
durne  fola  quello  della  Chinachina ,  il 
cui  ftupendo  modo  di  operare  coll’  ab¬ 
batter  le  febbri ,  fi  fecero  a  inveftigare, 
dopo  averla  praticata,  molti  celebri 
Autori ,  fra’  quali  ultimamente  il  Sig. 

Torti  Ora  quello,  addivenne  intor-P»1^^ 
no  alla  Chìnachina,.  è  addivenuto  an¬ 
cora  circa  l’olio  di  mandorle  dolci, 
mentre  dopo  averlo  in  più,  e  più  cali 
avventurofamente  praticato  nelle  feb¬ 
bri,. 
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bri  ;  fu  il  primo  il  Sig.  Giorgi  a  rin¬ 
tracciarne  il  perchè  nella  fua  tArte  pic¬ 
cola  del  medicare ,  e  col  fuo  nobile  ta¬ 
lento  ne  ritrovò  la  maniera  meccanica , 
e  l’appoggio  a  forti  ragioni  » 

Vuole,  che  fia parimenti  dadeg¬ 
giarli  ciò ,  che  fcrifle  il  Sig.  Ferrari , 
che  tutti  gli  .Autori  dicono ,  che  Folio  è 
pemiziofo  ,  cattivo ,  e  pefjìmo  nell 
febbri ,  imperocché  afferilce ,  che  nin¬ 
no  ,  eccetto  lui,  ha  riprovato  Folio 
nella  febbre.  Cosi  il  Morton  creduto 
dal  Sig.  Ferrari  riprovatore  di  etto  olio 
nella  febbre ,  non  folo  non  lo  riprova , 
corn  ei  pretefe  in  opponendola  al  terzo 
punto  della  Lettera  del  Sig.  Giorgi , 
ma  in  quel  luogo,  che  vi  citò,  e  che 
torna  a  citar  qui ,  Fadopera  per  ferri* 
plice  fimiliuidine ,  ed  altrove  il  com¬ 
menda,  e  preferi  ve  in  quelle  febbri , 
che  e  chiama  Infiammatorie .  Vuole 
pure ,  che  il  Sig.  Mufitano  in  quel  paf- 
p  ipi.fo,  che  il  Sig.  Ferrari  adduce  a  car. 
148.  la  voce  Oleum  >  non  Fadoperafse 
s  per  olio  d’ulive,  odi  mandorle  dolci., 
ma  per  olio ,  o  balfamo ,  che  predica¬ 
no  i  ciarlatani  per  panacea  dogni  male. 
E  qui  cita  il  Bagli  vi,  el’Etmullero,  i 
quali  preferirono,  «lodano,  non  fo- 

lamen- 
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la  mente  Folio  di  mandorle  dolci ,  ma 
quello  di  lino  nella  pleuritide,  male, 
che  va  Tempre  accompagnato  colla  feb¬ 
bre  acuta.  E  liccome,  feguc,  non  èp-W» 
vero ,  che  il  Clofseo ,  ed  il  Bechero  lo 
bi  ah  mi  no  nelle  febbri ,  così  è  falfo ,  che 
il  Tattingoff  notomizzi  Folio  ,  non  che 
egli  dica  in  quel  pafso  allegato ,  che_* 
chi  lo  dà  j  e  chi  lo  piglia  ,fien  privi  affa -  P- 197° 


to  di  cervello  , 

* 

Quindi  fi  fa  a  motteggiarlo  fino  a-» 
conto  di  effer  lui  addietro  nella  lingua 
latina,  e  gliene  porta  le  prove.  Si  fap.ipS. 
finalmente  il  noftro  Autore  a  dire ,  che 
Pe  rciò  non  è  maraviglia  ,  che  prenda 
de  gli  sbaglj  negli  Autori ,  come ,  che 
il  Tattingoff  abbia  deferitto  Polio  per 
urìefpreffo  veleno  nel  corpo  febbricitati-  P*106» 
te  5  quando  egli  in  quel  luogo,  che_# 
adduffe,  nè  meno  fa  parola  dell’olio  .  E 
lo  fteifo  dice  sì  del  paffo  dell’Elmonzio,  » 
sì  del  Socino .  P 

Scoperti  pertanto  dal  noftro  Auto¬ 
re  gli  abbagliamenti  fopradetti  ,  fi  ■ 
pafìaggio  addirittura  ad  allegare  i  tefti  . 
di  alquanti  Autori ,  i  quali  e  nelle  feb¬ 
bri  etfenziali ,  ed  in  quelle  originate  da 
infiammazioni  interne  o  fieno  pleuri- 
tidi ,  o  polmonie  ,  adoperano  Folio , 

fra 
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P-l09* fra’  quali  il  Riverio,  rEtmullero,il  Ba  ¬ 
gli  vi ,  il  Viti  fuo  degno  difcepolo,  ed  I 
infino  un  famofo  Medico  di  Lombar¬ 
dia,  cioè  il  Sig.  Torti  .  Nè  contento) 
egli  de’  luoghi  addotti  de’  fopraccen- 
p,2i  i.  nati  Scrittori ,  fi  avanza  di  più  a  por¬ 
tarne  una  forte  ragione ,  che  è:  Se  è  ve¬ 
ro  ciò  che  comunemente  fi  crede ,  che  i 
fughi  foper  chiamante  acetofi ,  i  quali  al¬ 
loggiano  sì  nello  flomaco ,  come  nelle  fot- 
fili  inteftina ,  coll'incongruo  ribollimento 
loro  o  producano,  ofomen  ino  molte  feb¬ 
bri  ,  l'olio  di  mandorle  dolci  entrando  in 
quefle parti ,  può  benifjimo  raffrenare  la 
loro  [Iraordinaria  fermentazione  con  mo¬ 
derarne  V  attività  fante  le  figure  ramo 
fe  delle  fue  particelle  che  invifchiano 
quelle  degli  acidi ,  che ,  fecondo  Vtmiver - 
fai  fentimento  ,fono  p  untate . 

Nè  (blamente  toglie  loro  l’attività , 
come  fegue  a  difcorrere,  e  rimodera 
l’eccedente  loro  ribollimento  :  ma  per 
la  fua  gentiliifima  virtù  folli  ti  va  gii 
porta  fuori  del  corpo.  E  perciò  il 

dottiamo  Sennerto  nella  cura  della _ * 

pleuritide  infegna ,  che  alcuni  Profef- 
fori  in  qualunque  ridondanza  d’umo¬ 
ri  danno  l’olio  di  mandorle  dolci ,  per 
cui  facilmente ,  e  fenza  incomodo  alcu¬ 
no 
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no  lì  muove  il  corpo.  Che  fe  gli  Au-p-u*. 
tori  de’  pailati  fecoli ,  affine  di  icari- 
tare  le  prime  vie  davano  a’  febbricitane 
ti  la  calila  ,  la  manna  ,  lo  fciroppo  rofa- 
to  folutivo  ,  ec.  perchè  quelli  benigni 
folventi  foddisfacevano  alle  loro  inten¬ 
sioni  curative  fenza  gran  turbamento 
della  natura  ,  quanto  più  ehi  arebbono 
adoperato  nelle  febbri  l’olio  frefco  di 
mandorle  dolci >  che  con  piacevolezza 
maggiore  adempie  una  tal  parte. 

Di  qui  paffando  allo  fcioglimento  del¬ 
le  obbjezioni  del  fuo  A  vverfario  ,  fi  di- 
:  hi  ara  ,  che  non  vaie  il  dire,  che  l’olio 
fia  di  natura  fulfurea  ,  calorofa ,  ed  ac¬ 
cendibile  ,  e  perciò  non  fi  convenga  nel¬ 
la  febbre,  che  fecondo  lui,  altro  non. 
è ,  che  un  fuoco  ,  o  un  calore  accrefciu- 
todel  fangue  >  sì  perchè  comunemente 
infognano  gli  Autori ,  che  l’olio  fud- 
dctto  è  di  natura  temperatifìlma  ,  e 
perciò ,  ancorché  s accordale  coi  fuo 
A  vverfario ,  che  la  febbre  foffe  im__» 
fuoco ,  ec.  non  fe  ne  potrebbe  condan- 
nar  l’ufo  nella  febbre ,  imperocché  non 
accrefcerebbe  il  calore  di  effa  •>  e  si  per¬ 
chè  folio  fuddetto  evacuando  piace¬ 
volmente  quegli  umori  ,-cheo  cagiona¬ 
no  ,  o  fomentano  il  caldo  febbrile , 

vie- 


» 
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viene  egli  fucceflavamente  a  mitigarlo  , 
e  inanimente ,  feeffo  il  dia  all’ufanza 
P*2- de5  medici  Fiorentini ,  cioè  con  larghe 
foprabeute  o  di  brodi  lunghi  }  o  di 
acque  fontane,  o  di  latte,  ec. 

Nè  pare  alSig.  Bertini  ,  che  poffa 
opporli  quello ,  che  oppofe  il  Sig.Fer- 
rari ,  cioè,  che  fecondo  l’Etmullcro, 
l’olio  ila  acido  *,  poiché  quello  famofo 
Autore  il  contradirebbe  ,  mentre  in_» 
P- 11 4- trattando  della  cura  della  pleuritide 
infegna,  che  Folio  fuddetto  è  con  tem¬ 
perati  vodelFacido  ,  che  pecca  in  quel 
male ,  e  domator  del  dolore .  Ma  quan¬ 
do  ancora  Folio  folle  acido ,  doveva  piu 
tofto  il  Sig.  Ferrari ,  in  cambio  di  con¬ 
dannarlo  nelle  febbri ,  infegnar  la  ma¬ 
niera  di  fpogliarlo  dall’acido ,  come  lo 
infegna  il  Jungken,  acciocché  in  tal  gui- 
fa  e’fi  rendelfe  utile  nelle  febbri .  Se  be¬ 
ne  ,  per  quanto  avverte  il  noftro  Auto¬ 
re  ,  elfendo Folio  di  mandorle  dolci  affai 
fcarfo  di  particelle  acide  non  abbifogna 
di  altro,  fenon  di  quella  gentile  pre¬ 
parazione  ,  che  gli  fuggerì  in  una  Let- 
^  tera  uno  de’  più  gran  medici  de9  nottri 
tempi,  la  quale  dà  un  gran  pefoalla_* 
ficurezza  dell’ufo  di  quell*  olio  nelle 
febbri  j  poiché  protetta  in  eflfa  quell’ 

uomo 
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uomo  grande  di  averlo  adopcratofelice- 
mente  in  tutte  le  affezioni  dipendenti  da 
fughi  acri,  ed  irritanti,  eziandio  con 
febbri gagliardiffimè . 

Di  niffun  conto  poi  vuole  ,  che  Ha 
da  (limarli  l’altra  obbjezione ,  cioè,  chep 
non  convenga  Folio  nella  febbre ,  per¬ 
chè  ,  decorile  egli  accrefce  la  fiamma  , 
gettatovi  fopra ,  così  accrefcerà  anche 
il  calor  della  febbre  ,  mefio  in  corpo  a 
un  febbricitante  :  poiché  ,  come  fi  dif- 
fe  dal  nodro  Autore  fu  quella  medefi- 
maoppofizione  al  terzo  punto  della-» 
Lettera  del  Sig.  Giorgi ,  anche  la  feor- 
za  delia  China  pofta  fu  la  fiamma  l’ac- 
crefce  ,  e  con  tutto  ciò  data  a  un  febbri- 
citante,  ghiacciala  febbre.  Quindi 
ritorcendo  il  difeorfo  contro  di  lui >  di¬ 
ce  ,  che  fe  l’olio  di  mandorle  dolci  non 
ha  luogo  nelle  febbri  ,  dante  la  fua  ca- 
lorofa  natura  5  non  avrebbono  nè  an¬ 
che  luogo  nelie  febbri  l’acqua  angelica, 
le  pillole  aggregative ,  la  contrajerva , 
l’acqua  triacale,  ec.  materie  tutte  di 
natura  focofa ,  che  con  tanta  indiffe¬ 
renza  pratica  nelle  febbri’!  Sig.  Ferra¬ 
ri  .  E  perchè  quelli  redi  una  volta  dif- 
ingannato  dalla  opinione,  fi  sforza  il 
nodro  Autore  di  far  vedere  e  con  le  ra¬ 
gioni 
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p.no.gioni,  e  con  l’autorità  deli’Elmonzio  j 
e  di  altri ,  che  l’effenza  delia  febbre: 
non  confitte  nel  calore;  ma  cheilca- 
p.m.lore  è  un  effetto ,  o  fintoma  della  feb¬ 
bre  j  e  per  confeguenza  non  debbafi; 
nel  curarla  indirizzare  la  mira  al  calo— 
re ,  ma  bensì  atta  cagione  che  lo  pro¬ 
duce  .  E  perciò  l’olio  di  mandorle  dol¬ 
ci  ,  effendo  nel  numero  di  que’  medica¬ 
menti  ,  che  provvedono  alla  cagion 
della  febbre  ,  è  in  effa  convenienti*!!- 
mo. 

Ma  quando  ancora  ,  come  fagg la¬ 
me  n  te  avvifa  il  nofìro  Autore  ,  non  ci 
foffe  nè  autorità ,  nè  ragione  ,  con  cui 
provare  la  lodevolittìma  pratica  dell’ 
olio  nel  curare  le  febbri,  batta  (dice) 
che  cel  provi  la  fperienza  ,  come  in  fat¬ 
ti  cel  prova  ,  praticandoli  etto  felice¬ 
mente  nelle  febbri ,  non  folo  da  medici 
Fiorentini  ,  ma  da’  Romani ,  da’  Bo- 
lognefi ,  da’  Perugini ,  da’  Pifani ,  da’ 
Lucchefi  ,  ec.  perchè  finalmente  fecon¬ 
do  l’infegnamento  d’ippocrate  ,  e  di 
Arittotile,  più  fede  dee  darli  alla  fpe¬ 
rienza  ,  che  alla  ragione .  Per  lo  che-# 
favilfimamente  fu  detto,  che  quanto 
abbiamo  di  buono  ,  e  di  certo  in  medi¬ 
cina  ,  tutto  fi  dee  alla  fperienza  . 

E  quii 
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E  quii  noftro  Autore  colFefempio 
dell’olio  di  mandorle  dolci  fritto  nella 
padella  ,  dalla  cui  frittura  prerefe  il 
Sig.  Ferrari  di  provare  il  gran  calore 
idelFoiio  fuddetto ,  ftante  la  facilità , 
che  ha  di  accenderli ,  e  di  rifolverfi  in 
fumo  ,  fa  vedere,  che  quelle  illazioni  p.x  2? 
fono  di  ni  un  valore:  imperciocché  uà 
tal  modo  di  argomentare  è  limile  a_. 
quello  di  chi  dalla  facilità,  che  ha  il 
mercurio  difvaporare,  e  rifoiverliin 
fumo  più  di  tutti  gli  altri  metalli ,  vo¬ 
lere  provare  ?  che  elfo  folle  il  piu  leg¬ 
giero  ,  e’1  più  calorofo  di  tutti  loro  *, 
quando  ognuno  fa,  che  egli  è  il  più 
freddo  di  tutti ,  ed  anche  (eccetto  l’oro) 
il  più  grave . 

Non  lafcia  poi  di  difendere  i  medi¬ 
ci  Fiorentini  dalla  bada  ftima,  che  fa 
di  loro  il  fuo  A  vverfario ,  il  quale  fcri- 
ve  ,  che  e1  credono ,  elfer  lo  zucchero 
un  dolcificante ,  perchè  è  dolce  j  efa-p.117 
cendo  vedere ,  che  quantunque  e’  non 
fia  un  fate  agro ,  e  mordace  y  com’  egli 
dice ,  ma  un  fale  dolce ,  dal  quale  perù 
fi  cava  pervia  di  chimica  uno  fpirito 
limile  all’acqua  forte,  ed  unfaleacu- 
tifsimo,  e  picantifsimo ,  palla  amo- 
Arare  un  majufcolo  errore ,  in  cui  vuo^ 

le 
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le  che  fia  caduto  il  Sig.  Ferrari ,  che  c , , 
che  il  latte  non  è  altrimenti  abile  a  ren¬ 
der  dolci  i  corpi  falfuginofi ,  e  nitrosi  ,  e  - 
acidi,  perchè  egli  èripieno  di  quejle  ft ef¬ 
fe  qualità .  E  giacche  egli  fi  fa  forte,-»» 
colle  autorità >  s’affatica  di  convincer¬ 
lo  primamente  con  due  dottrine  del 
Mufitano ,  appellato  nel  Tuo  Libro  Ve-  • 

V'lz9'  ro  fole  della  medicina .  Dipoi  moftran- 
do  lo  sbaglio  ,  che  prefe  il  Sig.  Ferra¬ 
ri  nel  portar  tronco  il  luogo  deiSen- 
nerto  ,  allega  fuccefsivamente  lino 
fquarcio  di  dottrina  bellilsima  di  Gio¬ 
vanni  Nardi  medico  della  gloriofa  me¬ 
moria  del  Serenifsimo  Ferdinando  II. 
Gran  Duca  diTofcana>  dalla  quale  fi 
fa  chiaro ,  a  quanti  3  e  qua’  mali  fia  gio¬ 
vevole  il  lattei  e  perciò  dice  aver  ra¬ 
gione  i  medici  Fiorentini  a  praticarlo 
nelFepilefsia. 

P-3J4-  Che  poi  convenga  il  latte  ancora  ne¬ 
gli  feorbuti ,  e  negli  altri  mali ,  che  dall1 
anfierità  deli  acido  provengono  ,  tutto 
che  il  Sig,  Ferrari  dica  di  no  5  ed  il  con¬ 
danni  ;  fi  moflra  però  ,  che  dicono  di 
si  j  ed  il  commendano  ,  oltre  al  Tuo 
Mufitano  ,  il  Gianforti  >  il  Charle- 
ton ,  ed  il  Tempre  gloriofo  Malpigli! , 
di  tutti  i  quali  porta  il  noftro  Auto- 


Arti  colo  VI.  19$ 
re  con  molta  fedeltà  le  dottrine . 

E  parimente  conlìgliato  il  Sig.  Gior¬ 
gi  a  non  perder  tempo  a  rifponderglip.i?7* 
intorno  a  quel  3  che  oppofe  il  fito  av. 
verfario  all’  ottava  Vropofiigione  del 
Brandoletti  }  poiché  negando  egli  di 
avere  ferino  3  che  T  Accademia  di  Ger¬ 
mania  folfe  la  trovatrice  della  Ipeca¬ 
cuana  3  pretende  di  convincerlo  di  fal¬ 
lita  dalle  parole  che  regiflrò  nel  fuo  li¬ 
bro  della  Rifpofta  a  quefiiti^  che  fono  leP*1^* 
{accedenti  :  E  fi  comprova  3  quando  fila 
fiato  degno  di  lode  immortale  il  ritrova¬ 
mento  dell  Ipepequana  3  ultimamente 
[coperta  dall Illuflrijjima  ^Accademia  di 
Germania .  Facendo  poi  vedere  5  non 
elfer  vero  che  gl’inventori  dell’ipeca- 
cuana  non  fono  ftati  il  Rajo >  ed  il  Laet5 
come  dice  il  fuddetto  Signore  3  ma  Gii- 
glieimo  Pilone  fa  anche  vedere  elfer  p  i40# 
fallo ,  che  ella  foffe  portata  in  Francia 
dal  medico  Gras  3  ma  bene  dal  Grenier, 
mercante  Francefe,  fecondo  la  tefti-p^i. 
monianza  del  Sig.  Leibnizio  .  Eforta 
pure  il  Signor  Giorgi  a  tralafciar  la  ri- 
ifpofta  a  tutto  quello ,  che  contrarifpo- 
fe  il  Sig.  Ferrari  alla  nona  Tropofiz^one 
del  Brandoletti ,  poiché  volendo  que¬ 
gli  provare,  che lepilefsia  non dipen- 
7 omo  XVllh  l  da 
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da  dalla  forza  di  liquidi  fottiliffimi  boi - 
lentiffimi ,  attivismi ,  e  pungenti /fi  mi , 
come  avea  fcritto  il  Brandoletti ,  ri¬ 
corre  alla  pituita ,  e  ad  altri  umori 
freddi  ,  cagioni ,  a  dir  vero  ,  credute 
p.i44.-da  molti  antichi,  ma  ornai  feoperte 
falle,  e  perciò  rigettate  da  Para  cello  , 
da  Maredio  Donati ,  dal  Deleboe  Sii-  ■ 
v. i o ,  d a  1  W i  1  li s ,  d a  1  Maip igh i ,  dai 
Sacco  j  e  dal  Lanzoni ,  tut  tochè  volef-  • 
fe  il  oig.  Ferrari  tirar  queft*  ultimo  dal¬ 
la  fua. 

Palla  dipoi1!  noftro  Autore  ad  accu- 
p.iji.fare  di  troppo  ardito  il  fuo  Avverta¬ 
no,  il  quale  vitupera  feopertamente  i 
Sigg.  medici  Fiorentini  ,  Manteche 
eglino  nella  cura  del  malcaduco  adope¬ 
rano  il  fiero ,  il  latte,  la  cafsia ,  ec.quan- 
'  do  un  tal  modo  di  medicare  fi  pratica¬ 
la  dal  cauto  ,  ed  immortale  Malpi- 
ghi ,  del  quale  fi  allegano  i  telìi  pun- 
p.iji.tualifsimi  ,.in  cui  vi  ha  le  lìdie  ftefsif- 
fime  materie  di  rimedj  nella  cura  del  , 
male fuddetto .  Perlo  che  inferifee  il  i 
noftro  Autore  ,  o  che  non  è  vero ,  che 
P**54*  il  Sig.  Ferrari  copiafie  la  pratica  del 
Malpigli! ,  come  fi  diede  vanto  ;  o  fe  la 
copiò ,  che  in  ed a  non  vi  fofse  deferit- 
ta  la  cura  deli’epilefsia  ;  ofe  vi  era  de¬ 
ferii 
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feri  tea  ,  che  e’  la  copiaffe  a  rovefeio . 

Difaminato  finalmente  >  fe  il  Sig. 
Giorgi  debba  rifpondere  a  ciò  chep«*$ff'« 
fcrifse  l’Avverfario contra  la  decima, 
ed  ultima  Tropofizione  del  Brandoletti , 
il  noffro  Autore  afferma  di  no,per  efser 
quella  (lata  portata  fai  fa  mente  :  impe¬ 
rocché  adducendola  il  Sig.  Ferrari ,  di¬ 
ce  >  che  il  Brandoletti  abbia  fcritto,  che 
egli  fi  fi  a  prevalfo  di  autori  riprovati 5 
fai  fi ,  e  non  degni  di  credito  .  E  pure 
nella  Lettera  del  Brandoletti  folamen- 
te  vi  ha,  chei  ceffi  degli  autori  citaci p.  160. 
nel  libro  de1  Qnefiti  o  fono  falfifkati ,  o 
tronchi ,  o  fuor  di  proposto  ,  e  che  in¬ 
torno  a  quel  che  concerne  alla  caufa 
del  malcaduco ,  egli  fi  fia  appigliato  al¬ 
le  antiche  dottrine ,  cioè  alia  freddezza  p.16  r. 
degli  umori  ,  già  ripudiata  da’  chimi¬ 
ci  ,  e  da’ piu  illuffri  moderni . 

Rimproverandogli  poi’i  gran  torto  , 
che  egli  ha  fatto  al  comune  amico ,  con 
di  re, che  egli  non  fa  fcriverecon  altra  au¬ 
torità  ,  che  di  Dante ,  del  Tetrarca ,  e  del 
Burchiello  ,  quando  nelle  Opere  di 
lui ,  oltre  alla  fingolare  ameniffìma__, 
erudizione,  vi  fpiccano  le  più  feelte 
dottrine  sì  degli  antichi,  sì  de’  moder¬ 
ni ,  eforca  il  Sig.  Giorgi  a  feri  vere  al 

1  2.  pre- 
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predetto  amico ,  che  e’  fi  ridi  a  piena-, 
bocca  di  ciò,  chefcrifi'e  i’Avverfario  , 
p.163.  cioè ,  che  il  Brandoletti  non  fappia  la  ca¬ 
gione  de  fluidi  del  corpo  umano ,  perchè 
de' principi filofofico- chimici  non  nepof- 
fiede pur  uno,  Capendoli  ornai,  che  e’  n’è 
appieno  iftruito .  Che  egli  non  curi5! 
Sig.  Ferrari  intorno  al  medicare  Tcpi- 
leffia ,  mentre  non  folo  il  famofo  Mal- 
p.ifj.  pighi  ,  ma  ancora  Scribonio  Largo 
praticavai  medicamenti  antiepilettici 
tramifehiati  co’  refrigeranti ,  ed  umet¬ 
tanti  ,  e  che  infomma  lamico  loro  fi 
faccia  beffe ,  che  egli  affermi  ,  non  do- 
verfl  cavar  [angue  nell  epileffi  a ,  dacché 
non  folo  Cello  ,  Areteo,  Celio  Aure¬ 
liano  ,  Galeno  ,  Oribafio  ,  Paolo  d5 
Egina  >  Aezio,  Rafe  ,  ed  Avicenna 
p.2.67,  nel  fuddetto  male  il  cavavano ,  come 
chiaramente  apparifee  dalle  loro  alle¬ 
gate  dottrine;  ma  ancora  l’ha  dopoefi! 
cavato  una  gran  turba  di  Autori ,  e 
fpecialmente  de’  più  celebrati  moder-  « 
ni,  de’  quali  tutti  fi  citano  fedelmente  i 
luoghi  *  Ora  ,  fe  tutti  quefìi  grandi 
uomini ,  che  nella  medicina  fanno  figu¬ 
ra ,  come’ dice,  di  colonne,  cavavano 
p.i7°-fangue  nel  malcaduco  *,  perchè  fi  dovrà 
condannare  (  conchiude  )  il  cavar  fan- 

gue 
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gue  in  curando  lo  Beffo  male  dal  Sig. 
Ferrari  ?  Quindi  fi  fa  beffe  ancora ,  che 
creda  5  dependere  il  malfrancefe  da  cau- 
fa  frigida  . 

Cosi  profetando  il  nofiro  Autore  di 
avere  fpofto  colla  fua  folita  candidezza 
tutti  que’  motivi  ,  che  dovrebbono  te¬ 
ner  lontano  il  Sig.  Giorgi  da  rifpondere 
alFAvverfario  ,  e  per  quello  che  ri¬ 
guarda  quanto  egli  ha fcritto  controdi 
lui  5  e  per  quel  che  rimira  quanto  ei 
contrapofe  alle  dieci  Tropo  fazioni  del 
Brandoletti ,  fpera ,  che  il  Sig.  Giorgi 
non  abbia  a  rifpondergii . 

Che  fe  poi  per  mala  ventura  non  (1 
acquetate  il  Sig.  Giorgi  alle  ragioni 
portategli,  gli  mette  avanti  l’efempio 
de’ Sigg. Sbaraglia ,  e  Fifone,  con  cui 
quietarlo,  mentre  quegli  del  compo¬ 
nimento,  che  contra  lui  diede  fuori! 

Sig.  Ferrari ,  che  comincia  Cogitabam 
longoconatuy  ec. dite:  * Attonitis  ocu - 
lis  teftus,  &  feflinanter  depofitus  j  e 
quelli  prefsato  da  un’amico  a  rifponde- 
rea  quella  leggenda  fcrittagli  contro 
dallo  ftefso  Sig.  Ferrari  ,  intitolata, 
Brevìs  traxiona  in  antiquorum  falfas 
opiniones ,  ec.  diftefe  una  lettera  latina 
fedelmente  portata  dal  noftro  Autore ,  p.  i7 y . 

I  3  in 
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in  cui  fra  le  altre  cofe  procella ,  che  ri- 
fponderàaH’Avverfario  ,  allora  quan¬ 
do  egli  feri  vera  cofe  degne  dirifpofia. 
Conchiude  finalmente  il  libro ,  fempre 
rifpondendo,  e  con  un’arte  finilfima-. 
fempre  difsuadendo  il  Sig.  Giorgi  a 
non  rifpondere,  condendo  il  tutto  con 
gentilifiìmi  fali  3  e  con  una  maniera  ve¬ 
ramente  particolare ,  e  diftinta . 

.4 

A  RTICOLO  Vii. 

A  lire  Opere  ultimamente  ufi  ite  intorno 
alla  Poefia  degli  Ebrei:  Continuazio¬ 
ne  dell’Articolo  IX.  del  Tomo  V1L 
(a)  del  nofiro  Giornale . 

"C  Gli  è  finalmente  tempo  ,  che  da 
!  noi  fi  efponga  la  continuazione  di 
quanto  è  fiato  fcritto  fopra  la  Toefia  de¬ 
gli  Ebrei.  Nel  Tomo  II.  Articolo  VII. 
pag.zf  5.  fi  è  dato  il  rifìretto  delle  Con - 
federazioni  del  Sig.  Abate  Garofalo  fo¬ 
pra  di  quella  materia  .  L’opinione  di 
lui  nonefsendo  piaciuta  al  Kabbenio , 
Medico  ebreo  Padovano  >  è  fiata  da  que¬ 
llo  impugnata  fotto  nome  di  Bernabò 
Scacchi  con  quello  Squarcio  diletterà , 

che 
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che  a  tutti  è  noto .11  Sig.  Abate  Garo-> 
falò  noti  mancò  di  difenderli  col  libro 
deile  Ofj'erv anioni  >  ufcitefotto  nome 
di  Ottavio  Mar  anta  3  dalie  oppofizioni 
dell’Ebreo  avverfario  j  il  quale  di  nuov 
vo  ha  voluto  tornare  in  campo  col  de* 
gaente  libricciuolo  ftampato  in  Tado - 
va  3  comechè  dal  frontilpicio  apparisca 
Campato  in  Mugufta.  £ 

§.  I.  ''  f  ! 

Antilogia  alle  Ojìervazioni  di  Otta  vio 
Maranta  ,  cioè  Biagio  Garofalo  3  fat¬ 
ta  da  Fabio  Carselini  in  difefa 
dei  Dottor  Rafaele  Rabeni  Ebreo  $ 
creduto  tutore  di  un  Squarcio  di  letà 
tera  ufcito  f otto  nome  del  Dottor  Ber¬ 
nabò  Scacchi  ^  intorno  alia  Toefia  de¬ 
gli  Ebrei  .  ^Augufla  ,  17 1 1 ,  in  4: 
P*gg- 43-;/ 

li  C ar felini y  che  fi  fìnge  autore  di 
quella  ^Antilogia  3  non  è  altri  che  il  fo- 
pradetto  Habbenio .  11  fuo  modo  di  fcri- 
vere  a  tutti,  io  manifefìa  .  Siccome  Je 
Gffervazioni  del  Maranta  3  alle  quali 
egli  intende  di  rifpondere  3  fono  indi¬ 
rizzate  al  celebratifsimo  Monfignor 
Lancili  ;  cosi  il  finto  Car felini  ha  (lima, 
to  bene  d’indirizzare  allo  ftefso  la  fuà 
*, Antilogia  >  efsendogli  di  troppa  im- 

f  4  por-; 
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portanza  ,  il  ndn  avere  per  av- 
verfario  nella  fua  caufa  un  tanto  illu- 
(Ire  foggetto .  Nel  principio  egli  cerca 
di  {ereditare  il  libro  dcìVofiervazioni  , 
chiamandolo,  quali  fòlfefiampato  alla 
macchia  ,  e  fenza  le  permilfioni  de’ 
Revifori ,  e  de’  Magiftrati ,  col  nome 
di  libello  ignominiofo  ,  e  come  folle  di 
niun pregio,  ed’ogni  erudizione  sfor¬ 
nito,  trattandolo  da  leggenda  .  Con_, 
quelli  fondamenti  pretende  di  follene¬ 
re  ,  che  il  fuo  A v verfario  non  folo  non 
fia  punto  letterato,  ma  nè  meno 
buon  Crifliano  :  lo  tratta  da  maldicente, 
c  da  ingiuriatore  e  finalmente  cerca  di 
renderlo  odialo  appreso  Dio  ,  e  ap- 
prefso  il  mondo ,  principalmente  per 
efferfi  fatto  lecito  di  ingu riare  un  Ebreo: 
per  la  qual  nazione  ulcì  un’editto  cosi 
onorifico  dagl’  Imperadori  Severo  ,  e 
.  Antonino,  che  è:  eos(a)qui JUDAI- 
CAM  fuperfiitionem  fequuntur  ,  Divi 
Severus  &  ^ intoninus  bonores  adipi fei 
permifenmt :  efe  bene  egli  fa,  che^ 
molti  valentuomini  han  foilenuto  ede¬ 
re  fiata  fatta  quella  legge  anzi  per  li 
Criftiani ,  che  per  gli  Ebrei ,  a  riguardo 
che  appreffo  gli  Scrittori  gentili  di 

quel 
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quei  fecolo  lotto  ii  nome  degli  Ebrei 
erano  comprali  i  Criftiani  y  egli  pero 
s’impegna  a  dire  cHTer  cosi  debole  que- 
'  fio  fondamanto ,  che  non  vi  farà  ehi  vi 
faccia  [opra  attenzione  ,  che  non  lorica - 
nofca  dt  neffun  valore .  In  prova  di  ciò 
egli  reca i’au torità  di  San  Girolamo,, 
che  nel  Capo  XI.  di  Daniello  fa  fedo 
edere  (lati  gli  Ebrei  ad  ehi  Imperadori 
fommamente  cari,  ed  in  prezzo,  e  di 
piit  foggingne  che  gl*  Imperadori 
Onorio  e  Teodofìo  comandarono,  che 
nullm  tanquam  Judcens  cum  fti  imo - 
cens  oh  ter  at  ur ,  nec  eum  expofìtum  ai 
contumeliam  religio  qualifcunque  per > 
fritti»  Ma  noi  omettendo  quelle  ed  al¬ 
tre  cofe  generali  ,  che  nulla  lervono  al¬ 
la  difputata  materia,  ma  folamentea 
inoltrare  il  maltalento  del  Carfelini 
verfo  il  filo  Avverfario  ,  paleremo 
con  cdo  ai  punti  ,  che  fono  ipiò 
dibattuti . 

i .  Ne  1  p r i n ci p i o  r imp ro vera,  a  1  Si g. 
Abate  Garofalo  il  Carfelini  l’aver  detto,  p- 
che  Giuliano  ,  1*  A  portata ,  non  falò  ne¬ 
gò  il  metro  agli.  Ebrei ,  ma  ogni  altra 
forca  di  lcienza  y  là  dove  Giuliano  non 
gli  pri  va,  che  del  filo  metro  >.  Loac- 
cu  fa.  di  aver  data  alladoro  poefia  in  luo- 

1  T  £o 
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godei  metro  ì&nmci,  per  difefa  delia 
quale  abbia  ftudiato  di  far  credere  ,  che 
la  facra  Scrittura  ha  fiata  in  varj  modi 
alterata ,  e  corrotta  da  i  copifti ,  e  da  i 
Maloreti  ;  maffima  fertile  di  moltiffi- 
mi  mali ,  per  le  peifìme  confeguenze  , 
che  fe  ne  poffon  dedurre,  e  contraria 
al  fentimento de’ fanti  Padri  dellaCri- 
iìianità ,  i  quali  accordano  edere  flati 
gli  Ebrei ,  fedeli  confervatori  del  facro 
Teflo  ,  e  di  quello  in  particolare  di  San 
Girolamo  ,  e  di  Santo  Agoitino . 
p.  15..  Innanzi  di  venire  alia  quiflione  prin¬ 
cipale  ,  teli  poefia  ebraica  fia  con  me¬ 
tro  >  ocon  rima  >  il  Rabbenio  vuol  di. 
nuovo,  che  il  tuo  Avverfario  abbia__, 
detto,  che  il  parlare  armonioso  della, 
lingua  ebrea  luperi  quello  della  greca, 
e  della  latiti#  >  e  per  convincerlo  di  ciò 
ne  reca  alcuni  periodi  fpezzati  tolti 
dalle  Cor  federazioni  di  eflo ,  che  qui  la- 
rebbe  luperfluo  di  replicare  . 

Qiiando  dille  il  Sig.  Abate  Garofalo , 
che  iogliono  alcuni  dell’età  noftra  Ipié- 
gare  Y artifìcio  de  poeti  con  offcrvarela 
giacitura  delle  parole  ,  egli  intele  di  li¬ 
gnificare  la  [piegatone  grani aticale 
delle  voci ,  e  non  altro .  il  Rabbenio  con¬ 
danna  queflQ  modo  di  favellare,  come 

non 
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non  imitabile)  e  ne  accula  la  fuppofi- 
zione  come  falfifiima ,  dicendo,  che  noq 
fi  -rit  ‘‘ov  g?  mmai  grama  ti  co  così  ar¬ 
dito  ,  c  he  h  ■  vanti, «ii  potere  {piegare  nè 
meno  iftorici ,  non  che  posti  con  la  fola 
spiegazione  delie  voci ..  .  ■  ’  ■ . . 

Gli  oppone,  non  e  (Ter  vero,  chela 
materia  della  poefia  fieno  la  fìlofofia  ,  e  p 
la  teologia  .  Si  contenta  ,  col  parere  di 
Cicerone  3  che  il  poeta  non  fia  affetto 
ignorante  di  quelle  due  facoltà  e  che 
folo  fia  dotto  in  quella  parte  di  filofo-r 
fia , che  tratta  della  vita,  e  de‘ colta¬ 
mi  ..  Dice  ,  che  al  poeta  bafta  faper  dif- 
correre  fopra  le  fuddette  fcienzequcl 
tanto,  che  nehafentito:  che  Cicerone 
nel  iib.  LdeOrat.  attefta,  che  Arato, 
benché  non  iapelfe  di  aerologia ,  fcrifie 
del  cielo ,  e  delle  ftelle  bellilfimi ,  ed  ot^ 
timi  verfi  v  e  che  Nicandro  fcrifie  in 
verfo  afiai  bene  intorno  alfagrìcoltUr 
ra  ,  benché  non  ne  facefie  profelfione  ; 
che  ,  fe  in  Omero  fi  trova  qualche^» 
principio  di  buona  fìlofofia,  ciò  non 
dee  attribuirli ,  che  allaccidente,  aven¬ 
done  elfo  probabilmente  fcritto ,  per 
averne  intefo  parlare  uomini  veramen¬ 
te  dotti ,  fenzaché  però  egli  ne  avefip 
capita  f importanza  nè  punto ,  nè  poca 

16  Pri- 
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Primieramente  avca  negato  il  Rab« 
benio*  chela  materia  della  poefia  fotte 
flato  da  prima  il  vero  ,  e  non  il  finto* 
Convinto  ora  dalle  forti  ragioni  del V 
Avverfario,  concede ,  che  potdTe  e  (Ter¬ 
ne  il  vero^  ma  mutando  laquiftione* 
dice ,  eflfer  certiflimo ,  che  il  poeta  in 
ciò  ,  che  fi  propone  a  defcrivere  ,  ha 
jpaoltopiù  in  tefo  al  fingimento  delfimi- 
tazione*  che  alla  verità  ^  altro  non  ef- 
fendo  fiato  il  fine  de’ poeti ,  che  di  pia¬ 
cere  per  via  di  mentite  immagini  * 
avendoefll  conolciuto  niente  piu  eoa- 
fervarfi  nella  memoria ,  che  ciò  cho 
una  volta  è  piaciuto  agli  orecchj,,  e  pe¬ 
rò  fi  ftupifee  ,  come  TAvverfario  abbia 
potuto  dire  3  eh  ?  nella  Bibbia  non  vifia 
piente  di  finto .,  e  che  pure  vi  fia  poefia  ;  c 
come  egli  abbia  creduto  letteralmente 
per  vero ,  quanto  ne’  Cantici ,  e  altrove 
di  Dio  vi  fi  legge . 

f-.  io.  2.  Pattando  egli  poi  al  mafsiccio  del¬ 
la  contefa  ,  cioè  ,  fe  gli  Ebrei  abbiano 
metro  ,  o  non  Fabbiano,  eiamina  la  pri¬ 
ma  ragione  del  Sig.  Abate  Garofalo ,  il 
quale  negò  loro  il  metro,  perchè,  le 
bene  nella  lingua  ebrea  vi  fono  giambi., 
fpondei,  bacch)  ,ed  anfimachi ,  non  vi 
&  troveranno  giammai nè  dattili ,  nè 
1  *  u*o- 
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trochei,  nè  pirrichj  :  corkfiofsiacofa- 
eh  è ,  fecondo  le  leggi  de’  Maforeti  5  due 
fievàs  o  vocali  brevifsime  non  vi  fi  poi- 
fono  leggere.  Rifponde  il  Dottore»* 
ebreo ,  che ,  quantunque  non  vi  fi  leg¬ 
gano  due  feevà  ,  chefifeguitano,  non 
fi  può  quindi  dedurre ,  che  la  lingua 
ebrea  non  fia  capace  di  dattili  ,  trochei 
e  pirrichj,:  attefochèi  loro*  gramati ci 
infognano  ,  che  il  primo  de  i  due  feevà 
non  fi  pronunzia,  e  che  la  confonante , 
che  è  nota ,  vicn  mafia  dalla  vocale  di. 
quella ,  che  la  precede .  In  oltre  fi  avan-. 
za  a  dire ,  che  dato  ancora ,  non  elfer  vi  F* 
tali  piedi  nella  lingua  ebrea ,  non  ne  fc- 
guirefebe  per  quello ,  elfer  la  medefima 
incapace  di  metro.’;  poiché  unaeguai 
quantità  di  tempomifura  i  dattili ,  e 
gli  altri  piedi ,  c  un  piede  all'altro  fuo, 
corri  fpon  dente  comodamente  fi  folci¬ 
tili  fc  e  ..  Dicendo  egli  poi  di  aver  ripro* 
vate  in  altra,  fu  a  lettera  le  ragioniad- 
dotte  dal  Sig*  Clerico  nel  fuo  faggio  di 
critica  foggi  tigne  all’Avverfario ,  che 
©doveva tacerle,  vedendole  rigettate, 

©  difenderle  \  e  non  fempliceraente  ri*- 
peterle  fenza  provarle 

Pretende  ancora ,  che  PAvverfarfo  p, 
non  abbia  intefo ,  c.h£  cofa  Pautore  del¬ 
lo^ 
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lo  fquarcio  abbia  voluto  dire  ,  quando 
afseri  erter  metrica  la  poefia  degli 
Ebrei.  Concede,  che  il  mutrodiz ila 
non  eonfifta  nella  mifura de’ piedi,  a 
fomiglian za  della  greca  ,  e  della  lati¬ 
na  ,  e  che  i  verfi  di  erta  non  fieno  com¬ 
porti  di  piedi  fatti  di  filiabe  lunghe ,  e 
brevi*,  ma  nel  medefimo  tempo  follie- 

X 

ne ,  che  il  metro  di  ella  fi  debba  ricerca¬ 
re  nelle  parti  del  tempo  ,  che  ne  mifti- 
p.  25.  rano  quelle  del  canto  .  E  perchè  ,  fe- 
condolili,  fidirtingue  la  voce  mufica 
dalla  naturale  per  gl’intervalli ,  che  fo¬ 
no  proporzionati  a  i  tempi  che  li  mi  fu¬ 
rano  ,  egli  vorrebbe ,  che  ,  come  gli 
nomini,  giurta  Ateneo,  hanno  impa¬ 
rata  la  mufica  dagli  Uccelli ,  alcuno  fa¬ 
certe  attenzione  al  canto  di  quelli ,  e  ne 
proporzionafse gl’intervalli ,  e  che  fe¬ 
condo  le  proporzioni ,  che  ne  ricavai 
fe  ,  fi  ftabilifsero  anche  le  regole  per 
la  mufica  degli  uomini  ;  con  che  ella  fi 
teftituirebbe  all’antica  fua  perfezione; 
è 'in  tal  maniera  la  mufica  ,  che  piace 
ad  una  nazione  ,  piacerebbe  ugualmen¬ 
te  a  tutte ,  ficcome  appunto  quella  de»- 
gli  uccelli  a  tutti  piace  ad  un  mòdo.,, 
,,  Contàriftudio,dic’egli ,  fi  ricupere- 
„  rèbbe  altresì  quell5  accento  de’  can- 

„  tanti 
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tanti  memorato  da  Filone  negl’inni 
degli  Ebrei,  e  con  elfo  l’arte  di  leg- 
„  ger’ i  verfi  ineguali  della  loro  poefia» 

„  in  tempi  eguali ,  di  cui  fa  menzione. 

R»  Moiie  Abib  nel  fuo  Darchè  'Ho,-, 

,,  barri  ;  e  finalmente  fi  nacqui fìerebbe 
„  la  cognizione  di  quel  metro  ebreo, 

„  che prefen cernente  manca. 3,  Con_» 
tutta  la  iperanza  di  quelli  sì  be’  van¬ 
taggi  ,  noi  crediamo  ,  che  diffici  [men¬ 
te  ci  polla  edere ,  chi  fi  voglia  porre 
alFimprefa  d’imparare  l’arte  del  canto 
dagli  uccelli ,  e  accomodarlo  a  quello 
degli  uomini ,  quando  il  nofiro  Ebreo 
non  lo  faccia  ,  che  ha  partecipato  al 
pubblico  quello  fino  raro  iegreto . 

Siccome  il  R  abbenio  vuole  ,  che_»  .p ,z6 
Y accento  faccia  la  lunghezza  e  brevità 
delle  fillabe  nella  lingua  ebrea  ,  e  per 
confeguenza  coilituifca  il  metro  di  eifa  \ 
cosi  quella  fua  dottrina  fece  dire  al  Sig. 
Abate  Garofalo ,  che  ,  fe  nell’acceso 
confille  la  poefia  ebraica,  ella  dunque 
non  può  efier  metrica ,  come  la  latina, 
e  la  greca ,  ina  più  tollo  fi  accorda  con 
la  noflra  rimata .  11  Rabbenio  torna.»» 
qui  di  nuovo  a  porre  gli  fieifi  pr incip 
e  a  riprovare  le  illazioni,  che  ne  fa 
l’Avverlario,  e  ne  mette  per  fonda-  P-w 

men- 
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mento  ,  che  „  tutti  i  metri  convert- 
gono in  radice  nellcder  proporzio* 

„  nati  a’  tempi,  che  mifurano  le  voci, 

>y  e  gl’intervalli  de’ loro  verfi  .  ,  .  .  e 
3>  che  il  femplice  rimatore  ignora-# 
quel  canto  mufico  fondato  nelle  prò* 

>?  porzioni  de’  tempi ,  e  ad  altro  non 
attende ,  che  a  rimare  ,  come  me- 
»  glio  gli  viene  in  fantaiìa  ,>  la  qual 
cola  non  v’ha  chi  ha  pratica  della  no- 
lira  poefia  >  che  non  vegga  e  (Ter  falfifft- 
ma,  ficcome  anche  è  fallo  il  dire ,  che 
la  figura  fimilmentc  finientc  fia  cofa  non. 
folo  diverfa  dalla  rima  x  ma  quali  quali 
contraria .. 

Si  ridepofeia  il  Rabbenio  delfargo- 
mento  dell’Avverfario,  il  quale  per 
moftrare,  che  Filone  era  imperiti!!!- 
mo  dell’ebraico ,  e  folatnente  era  dotto, 
nel  greco ,  aderì  ,  che  egli  era  uno  de¬ 
gli  Ebrei  Atedandrini ,  i  quali  nelle-* 
iinagogbe  leggevano  la  Bibbia  in  gre¬ 
co  .  ,,  Che  forte  di  pruo-va  ,  così  par-  , 
„  la  il  Rabbenio  >.  è  mai  quella  l  Per-  i 
che  gii  Ebrei  d’Aledandria  leggeva- 
noia  Bibbia  in  greco ?  dunque  non 
„  vi  era  fra  loro  ,  chi  iapede  la  lingua 
„  ebrea?  „  Dice  poi.,  che  ,  fe  fode 
veroquefio  argomento^  edo  varrebbe 

cer- 
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certamente  anche  per  que*  luoghi  *  ne* 
quali  oggi  fi  legge  la  Scrittura  in  volga¬ 
re  :  il  che  èmanifefto  eflfer  falfo.  Nè 
vale  3  fecondo  lui  ,  il  dedurre  ,  che  Fi¬ 
lone  fofie  ignorante  della  lingua  ebrea, 
dal  vedere,  che.  edo  fa  foto  menzione 
de*  ver#  trimetri ,  dovechè  Giofedò ,  e 
San  Girolamo  ne  adeguano  varj ,  e  di- 
verfi-,  poiché  Filone  riferifee  folo  cer¬ 
ti  cali  particolari ,  ne*  quali  fi  cantava¬ 
no  verfi  trimetri  nel  Tempio  >  e  gli  al¬ 
tri  due,  e  anche  Origene  parlano  de* 
varj ,  e  varj  metri  della  Scrittura . 

3.  Padando  pofeia  il  Rabbeoio  alla 
mufica  antica  degli  Ebrei ,  la  quale  il 
fuo  Avverfario  negò ,  che  elTer  potefie 
armoniofa ,  a  lui  pare  prova  fufficien- 
seper  crederla  tale,  l’ignoranza  me- 
defima  delle  regole  di  ella  :  mentre-» 
quanto  un*  arte  ,  o  fetenza  è  più  com- 
pofta  ,  artificiofa,  e  perfetta  ,  tanto 
meno  ha  chi  la  ftudia ,  ’e  chi  la  coltiva, 
onde  non  cpoi  maraviglia,  che  di  lei 
facilmente  le  ne  venga  a  perdere  la  me¬ 
moria.  Ma  perchè  fra  gli  altri  argo¬ 
menti  prodotti  dal  Sig,  Abate  Garofa¬ 
lo,  per  dimofìrare  ,  che  la  mufica  de¬ 
gli  Ebrei  non  fede  armoniofa,  egli  fi 
valle  di  quello  degli  frumenti ,  co* 

quali 
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quali  gli  Ebrei  accompagnavano  il  lo- 
rocanto:  rifponde  il  Rabbenio,  che 
quando  anche  tali  finimenti  folTero  fia¬ 
ti  iàiperietti ,  non  perciò  ne  fegti ireb¬ 
be  ,  che  la  muhca,  che  accompagnava- 
no,folfe  parimente  imperfetta:  oltreché 
eflfendo  fiata  la  mulica  VGCale affai  pri¬ 
ma  della  firumentale ,  potè  quella  ede¬ 
re  fiata  imperfetta  ,  mentre  quella  era 
perfettiflima ,  la  quale  ,  dipoichè  s’in- 
trodufie  Tufo  di  accomodarla  alla  flru - 
mentale ,  a  lui  pare  affai  probabile,  che 
ha  fiata  notabilmente  pregiudicata  da 
quella*  Altre  cofe  fi  vanno  ridicendo 
dall’ Autore  fui  proposto  della  mufica  : 
Àia  noi  non  polliamo  feguirlo  di  pafso 
inpafso,  nè  ricopiare  ci  è  lecito  tutte 
le  lue  conghietture  «  4 

36.  4*  Quanto  al  punto,  che  riguarda 

il  Tikàm  Soferìm  ,  iopra  di  che  il  Sig 
Abate  Garofalo  avea  prodotte  molte 
erudite  notizie  ,  il  Rabbenio  non  infifte 
in  altro,  che  in  dirgli,  non  farfene^ 
menzione  alcuna  nel  Talmud  ,  benché 
ilfuo  Avvertano  gli  abbia  alferito,  che 
quivi  fe  ne  parla  ne  i  Trattati  Tefa 
tbim  ,  cThaaniotb  .  Per  moftrare,  che 
ciò  fra  fallo ,  reca  l’autorità  del  Buftor- 
fto  approvato  dal  Walton  ne’  fuoi  Pro- 
'  ,  lego- 
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legomeni  ,  dove  parlando'  del  T ikfm  So- 
ferìm  >  dice  ;  In  neutro  Talmud  ulta, 
piane  Tìhfun  ìllìus  menilo  fit .  Sog- 
giugne  3  che  nè  meno  ciò  fi  ritrova  nel , 
Talmud  Gerofolimitano  j  e  che  anco-, 
ra  è  faififilmo,  che  Maimonide  nel 
Mifnè T.hoyd  dica che  ogni  Sabato  fui 
tardi  gli  Ebrei  cantavano  il  primo  Can-y 
tico  di  Mosè  5  ficcome  dal  fuo  Avverfa-> 
rio  vien  riferito  ,  per  efserfi  ,  come  gli: 
rinfaccia  ilRabbenio  ,  fidato  troppo  di 
chi  con  falfe  relazioni  fièprcfogabbo 
di  lui.  E  circa  il  Keri-ketih  fi  rimette  p.^7 
di  nuovo  a  quanto  ne  ha  detto  nella  fila 
lettera  al  Sig.  Clerico  ,  da  cui  dice  aver 
prefo  il  Sig.  Abate  Garofalo  quanto  ha 
fcritto  fopra  di  ciò  ,  e  lopra  altri  pun¬ 
ti  di  quella  controverfia  ,  lenza  rifpon- 
dere  alle  oppofizioni  efpofìe  nella  detta 
fua  Lettera ,  benché  veduta  ,  e  letta, 
da  lui . 

5.  L’ultimo  punto  è  fovra  il  nome- p-3 
facrofanto  di  Dio ,  Avea  detto  ,  e  mo-, 
firato  il  Sig.  Abate  Garofalo  ,  che  non 
era  proibito  il  profferirlo  femplice-, 
mente,  ma  il  profferirlo  conbeftem- 
mia  ,  e  che  in  tal  fenfo  dee  fpiegarfiii 
verfetto  del  Levitìco  allegato  dali’Op- 
pofuore  ,  e  che  così  pure  lo  {piegarono. 

;  uo  mi- 
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uomini  dottifiimi ,  citandone  fra  gli 
altri  tAbenefra,  e’1  Targum.  Il  Rab- 
benio  qui  di  nuovo  gli  dice,  che  tutto 
quello  è  falfifiìmo ,  e  che  nel  Targum> 
e  in  lAbenefra  fi  legge  tutto  Poppofto  ; 
poiché,  dove  nell’Ebreo  al  verfo  1 1. 
dei  Gap.  24.  dei  Levidco  fi  legge  Vai- 
kòv,  nel  Tctrgum  vi  corrifponde  Upa- 
rìfch ,  explanavit  )  e  ^ben-Efra , 
bene  confefsa ,  che  la  detta  voce  pofsa 
lignificare  veramente  e  nominare ,  e  be- 
flemmiare ,  tutta  volta  per  levare  ogni 
equivoco,  dice,  che  nel  luogo  citata 
vai  folamente  nominare ,  e  non  beftem - 
IMP-  mìare .  Conferma  la  fna  opinione  con 
alcuni  palli  del  medefimo  libro  del  fa- 
ero  tefto ,  co’  quali  intende  di  provare, 
che  la  pena,  di  chi  nominava  fempli- 
cementeil nome  Divino  ineffabile,  il 
che  dinotava  fpre^zamento ,  era  capi¬ 
tale:  e  quella  di  chi  lo  bette  rami  ava , 
era  morte  •  Per  levar  poi  ogni  dubbio, 
chenafcer  potefse  da  quella  fiudiftin- 
zione ,  avverte ,  che  non  ogni  pena_» 
capitale  era  pena  di  morte ,  offendo  pe¬ 
na  capitale  1*  efilio ,  come  infegnano  le 
Leggi;  e  che  pertanto  Iddio  avendo 
minacciato  Adamo  di  pena  capitale,  fe 
avelie  gufiate  il  vietato  pomo ,  lo  pimi 
-  con 
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con  T  efilìo  dai  Paradifo  terreftre  :  la¬ 
onde  conchiude ,  che  quando  Iddio  dif- 
fe  a  Mose  ,  (mifquis  nomiti  aver  it  nomen 
Domìni ,  capitalis .  eflo ,  intefe  di  co¬ 
mandare,  che  chiunque  avede  ardito 
di  pronunziare  il  facrofanto  fuo  nome, 
dovette  edere  efdiato  dai  commerzio 
de’  fedeli  .  Che  iddio  abbia  voluto  di- 
ftinguerfi  con  un  nome  ineffabile  da  tilt* 
te  r  altre  Creature ,  lo  prova  il  Rabbe- 
nio  con  l’autorità  di  Ghcrardo-Giovan- 
ni  Volilo,  e  di  GiovanniSekieno. 

Palfa  poi  a  dire ,  efferd  ingannato  il 
fuo  Àvverfario  nel  credere  ,  che  il  no¬ 
me  ineffabile  fotte  Jao  :  il  qual  nome  è 
veramente  voce  ebrea ,  ed  uno  di  quel¬ 
li  di  Dio*,  non  però  quello  delle  quat¬ 
tro  lettere  :  ma  quello ,  che  nella  Scrit¬ 
tura  li  trova  con  due  fole  lettere ,  e  fi 
ferive  Ja  .  I  Greci  lo  fenderò  Jao  con 
tre  lettere ,  perchè  gli  Ebrei ,  da  i  qua¬ 
li  lo  apprefero,  loro  parimente  info¬ 
gnarono  ,  doverli  edfo  così  pronunziare 
perchè  la  vocale  Kamez,  corrifpon- 
dente  a  quella  dell’A,  che  è  fotto  il  Jod> 
prima  lettera  di  edò  nome ,  d  dovea 
prolungare  ,  il  qual  prolungamento 
i  Greci  notarono  con  aggiugnervi  ora_» 
¥  micron  *  ed  ora  l’ omega ,  nel  fine  di 

edò. 
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elio.  Avverte,  che,  fe  i’Avverfario, 
e  gli  altri  averterò  fatta  quella  diftin-- 
zione  del  nome  Jao  diìtetragrarnm as¬ 
tori  ,  non  averebbono  detto ,  che  i  Gre¬ 
ci  avellerò  intefo  l’uno  per  l’altro,  e: 
creduto  il  fecondo  per  pronunziarle» 
Che  il  tetragrammaton  cominciarti  ad 
ertere  ineffabile  lotto  il  regno  de’  To- 
lommei  ,  è  fenti^ento  deìfuoAvver- 
fario:  il  Rabbenio  feguitando  quello» 
dell’Uezio,  crede  ,  che  tale  e’  forte 
P*  41-  anche  a’  tempi  di  Ezechiello,  da  cui  ap- 
prefe  Pitagora  di  far  paffare  tra’fuoiin 
giuramento  il  numero  quaternario ,  co¬ 
me  nota  Macrobio  ;  fe  bene  il  miftero  » 
di  quello  fuo  giuramento  vien  diveria- 
mente  interpetrato  :  la  qual  diverfità 
va  conghietturando  il  Rabbenio,  che 
poterti  nafeer  da  quello ,  perchè  i  loro 
autori  ignoraffero  V  impr onunzi abilità 
del  divino  nome  fuddetto.  Quella  in 
riftretto  è  1’  Antilogici .  del  Carfelim 
all  tOjtervctzioni  del  Maranta,  il  qua¬ 
le  qual  difenfore  abbia  trovato  ,  ora  io 
vedremo,  nel  furteguente  paragrafo . 

2.»'  * 
Ragionamento  del  Signore  Alessandro 
Bagnoli  in  difefa  delle  Ojferv azio¬ 
ni  del  Signore 'Octàvio  Maranta  con - 
.  ,  tra 
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tra  l'antilogia  del  Signor  Fabio  Car- 
fcllini  .  In  Roma  ,  preffo  Frane efeo 
Gonzaga ,  1 7 1 3 .  in  4.  pagg.  1 20.  len¬ 
za  le  prefazioni . 

Sotto  nome  di  lefiandro  Bagnoli 
rifponde  il  Sig.  Abate  Garofalo  all' An¬ 
tilogia  del  Dottore  Ebreo  fuo  A. v  verta¬ 
no.  >  e  botto  quello  di  Domizio  Grano- 
zio  al  Signor  Cardinale  Annibaie  Alba¬ 
ni  ,  di  cui  molto  bene  fi  dice ,  elfere_^ 
fiata  univerfale  fra  gli  uomini  Italiani 
la  contentezza  per  la  efaltazione  di  lui, 
dignifiimo  nipote  del  regnante  Sommo 
Pontefice,  a  quella  fublime,  e  gloriofif- 
fima  dignità,  afa  quale  egli  è  giunto 
con  fomma  grazia,  e  provvidenza  di 
-Dio,  per  le  firade  della  virtù,  del  Pape¬ 
re,  e  del  merito  fuo,  e  non  già  per  le 
prerogative ,  e  doni  della  fortuna  .  Le 
approvazioni ,  che  fanno  con  giuda  lo¬ 
de,  di  quello  Ragionamento  due  chiarif- 
fimi  letterati,  cioè  il  Padre  Jacopo-Ma» 
ria  Airoli ,  Sacerdote  della  Compagnia 
di  Gesù,  e  Profefifore  della  lingua  fanta 
nell5  Arciginnafio  Romano,  eMonfi- 
gnor  Carlo  Majelli,  Cuflode  della  Li¬ 
breria  Vaticana ,  non  folo  danno  a  co- 
nofeere  il  valore  delPOpera  ,  ma  an¬ 
cora  la  giullificano  da  tutto  quello,  di 

che 
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che  potrebbe  accularla  ,  come  contra¬ 
ria  a  quella  moderazione,  da  cui  gii 
uomini  veramente  dotti  non  debbono 
mai  feodarfi  nelle  contefe  letterarie ,  il 
fuo  Avverfario  >  quando  pure  con  tut¬ 
te  quelle  precauzioni  non  voglia  quelli 
riguardarla  e  trattarla ,  come  un  libel¬ 
lo  ignominiofo ,  del  qual  titolo  egli  pu¬ 
re  non  ha  avuto  riguardo  di  caricare  le, 
Ofiervazioni  del  Maranta ,  tuttoché 
pafTate  fotto  la  prudente  efamina  di 
quelli,  che  in  Venezia  fon  deputati 
alla  revilìone  de5  libri  da  porli  fotto  la. 
ilampa  :  dalla  quale  ingiuriofa ,  ed  in- 
giufla  accula  egli  doveva  allenerli ,  fe 
punto  avea  digiudicio,  non  potendo¬ 
ne  egli  caricare  il  libro  delle  Oflferva- 
zioni  „  fenza  offendere  gravemente^ 
3,  (  come  gli  ricorda  per  propria  difefa 
2)  il  noli  ro  Autore)  l’auto  ri  tà  di  quel 
,,  giudi  (fimo  ,e  favio  Magiftrato ,  che 
„  non  permette  mai  loffefa Altrui  ne’ 
„  libri ,  che  fi  pubblicano  in  Venezia.^ 
Laonde  tutte  i’ingiuric,  e  tutte  le  pe¬ 
ne  ,  le  quali  pretende  il  Rabbenio,  che 
fi  fia  meritate  l’Autore  delle  offerva- 
zioni ,  più  giuflamente  fi  pretende, 
che  fieno  dovute  allo  Scacchi ,  ed  al 
Carfelliniy  cioè  a  lui  medefimo,  per 

ave- 
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avere  nafcoftamente  imprefso  le  cofe 
fue  ,  e  voluto  far  credere  ,  che  fode¬ 
ro. di  là  da  i  monti  Campate . 

Ma  noi.  lafciando  da  parte  sì  quelle  , 
sHe  altre  confiderazioni  ,  che  fa  il  no- 
flro  Autore  fopra  gli  fchiarnazzi ,  e  le 
doglianze  dei  filo  Avverfario,  pa(fe-vp 
remo  con  lui  adire,  che  lenza  fonda¬ 
mento  il  Rabbenio  vuole  appropriare 
agli  Ebrei  L’editto  degUmperadori  Se¬ 
vero,  e  Antonino,  e  quello  degl’Im- 
peradori  Onorio ,  e  Teodofio ,  fatto  in 
favor  de5  Criftiani.  Le  parole  di  UL1- 
piano  ,  qui  JVD^AIC^AM  fuperftìtio- 
mm  fequuntur  ,  fi  debbono  intendere 
di  qucfki  ultimi  >  perchè  quelGiurif- 
confulto  eifendo  ignorante  della  noftrai 
Religione  ,  la  confiife  con  quella  degli 
Ebrei  .•  il  qual’  errore  fu  comune ,  pri¬ 
ma  di  luì ,  a  molti  autori  Gentili ,  co¬ 
me  a  Tacito ,  a  Plinio  *  e  a  S  vetonio , 
le  cui  maniere  di  parlare  corrifpondo- 
no  appunto  a  quella  di  Ulpiano .  E  in 
fatti  gli  Ebrei  non  aveano  fatto  alcun 
beneficio  a*  Romani ,  per  ottenerne  un 
tal  privilegio*,  anzi  aveano  prefole-* 
:armi  contro  di  efll  fotto  Pimperio di 
'  Tito ,  di  T rajano ,  e  di  Adriano  :  do- 
vechè  i  Crifiiani  lo  meditarono,  pec 
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aver  combattuto  fedelmente  negli  efer- 
citi  de’  Romani  centra  i  Marcomanni , 
e  a veano  implorato  da  Dio  con  le  loro 
preghiere  gran  copia  d’acque  per  li  bi- 
fogni  dell’  efcrcito  ,  ficcome  lì  ha  da 
Tertulliano  nell’Apologetico  ;  il  che 
diede  occafione  all’Alciato  di  leggere 
Ver us  ,  in  vece  di  Severus  ,  poiché 
Vero,  e  Antonino  tennero  inficine*, 
l’imperio  ,  fecondo  Capitolino .  Il  pri¬ 
vilegio  bensì ,  che  gli  Ebrei  ottennero 
da  Teodofio ,  e  Valentiniano ,  fu  ,  che 
per  Tempre  fofse  loro  interdetto  Teler¬ 
emo  di  ogni  pubblica  amminihrazio- 
ne  :  il  che  pure  fu  da  i  facri  Canoni  re- 
plicatamente  ordinato  .  Nè  dagl’  Im- 
peradori  Criftiani  poteva  ufeire  indul¬ 
ti  favorevoli  per  gli  Ebrei ,  quando  fi 
fa  dalle  ftorie,  quanti  orribili  eccedi 
lìeno  Lati  commeilì  da  loro  contrai 
Criftiani  e  in  Alefsandria  ,  e  in  Antio¬ 
chia,  e  nella  Paleftina ,  e  come  eglino  i 
li  erano  collegati  a  foftenere  la  falla-, 
dottrina  di  Eutiche  ,  e  di  Diolcoro  •. 
contrala  noftra  Chiefa  cattolica,  co¬ 
me  fi  ha  da  Teodoreto  Prete  Rutenfe , 
che  vifse  al  tempo  deH’Imperadore-* 
Eraclio .  Il  dire  poi ,  che  San  Girola¬ 
mo  abbia  affermato  efsere  flati  giii 
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Ebrei  amati  da  Severo ,  e  da  Antoni¬ 
no  ,  è  veriilìmo ,  quando  però  fi  fog- 
giunga ,  averio  lui  detto  per  fentimen- 
co  di  loro  ftelfi  :  Habreorum  quidam , 
còsi  ieri  ve  il  Santo  Dottore  interpe- 
trando  un  pafso  di  Daniello ,  de  Seve-  p 
ro  ,  &  w /intonino  principibus  intelligunt , 
qui  Jud&os  plurimum  dilexerunt  .  AI 
tempo  di  Teodofio  la  nazione  Giudaica 
fu  filmata  aliena  Romano  Imperio  :  el 
fola  Giuliano  gli  amò ,  perchè  con  al¬ 
zar  la  loro  avea  in  animo  di  atterrare 
la  Religione  Criftiana .  Di  quello  pro¬ 
tettore  5  ed  amico  fi  lafcia  loro  di  buo¬ 
na  voglia  il  vantarli.  Quanto  alla  leg¬ 
ge  di  Onorio,  e  Teodofio,  ella  non 
c  punto  agli  Ebrei  favorevole,  fe do¬ 
po  le  parole  addotte  del  Rabbenio , 
Julius  tati  quarti  Hebraus  cum  fit  inno- 
cem  obteratur  ,  fi  faccia  avvertenza 
alle  fufseguenti  :  lllud  quoque  moneti - 
dum  epe  tenfemus  ,  ne  Jud$ì  forfitan 
infokicanc  ,  elatique  fui  fecurita - 
te  ,  ec.  * 

1.  Dopo  quelle  premefse  generali  p* 
viene  il  nollro  Autore  alle  oppofizioni 
del  Rabbenio,  e  flupifce  ,  come  egli 
ancora  foflenti ,  che  Giuliano  non  ab¬ 
bia  privati  gii  Ebrei,  che  del  fola  me¬ 
li  2  tro  / 
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tro ,  quando  San  Cirillo  rifpondendo 
a  Giuliano,  nulla  gli  dice  incorno  agli 
esametri  ,  nè  fa  alcuna  menzione  dei 
Metro  ebraico  ,  ma  folo  difende  la  edu¬ 
cazione  degli  Ebrei ,  che  da  Giuliano  \ 
eraftata  chiamata  x*/  /Sopiteti  y  c: 
difende  ancora  il  fuono  della  linguai 
ebrea  ,  bialìmata  da  cflfo  Giuliano  ». 
Quanto  poi  aU’eflere  fiati  gli  Ebrei  fe¬ 
deli  confervatori  della  purità  della  fal¬ 
era  Scrittura  -,  come  a  cofa  fuori  di  Ilio, 
gooppofta,  e  fenz’ordine alcuno  dall* 
Avvcrfario,  egli  li  riferva  a  parlarne; 
opportunamente  più  fotto . 

,  Spiega  il  noftro  Autore  di  nuovo, 
ch«  cofa  egli  abbia  voluto  intendere  per  ■ 
parlare  armonico ,  mettendo  ai  con-- 
fronto  quello  della  lingua  Ebrea  conu, 
quello  della  greca ,  e  della  latina  ,  di¬ 
cendo,  che  egli  allora  non  parlò  del 
fuono  ,  del  concento,  o delia  modu¬ 
lazione  ,  con  la  quale  fi  pronunziano  le  : 
parole,  fapendo  anch’egli,  che  cia- 
feuno  tiene  più  grato  il  concento,e  l’ar¬ 
monia  della  fua  lingua  ,  che  di  quella , 
che  è  a  lui  ftraniera  :  ma  intefe  dell’ar¬ 
monia  ,  che  nafee  daU’ordinare  guida¬ 
mente  le  idee  :  nei  qual  cafo  non  v’en¬ 
tra.  modulazione ,  potendoli  da  noi 
%  *  pea- 
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penfare,  e  ordinare  i  penfieri  lenza  fé  . 
parole  ,  le  quali  fervono  poi  a  fpiegare 
agli  altri  quello,  che  abbiamo  pénfa- 
to  :  laonde  polliamo  confederare  Tardi¬ 
ne  ,  e  Tarmonia  delle  idee  feparatamen- 
te dalle  parole.  Con  quefto  fuppollo 
egli  aveva  confidenti  la  lingua  ebrea  * 
nella  quale  ilfpiegano  le  idee  con  natur 
ralczza ,  e  verità  ,  il  che  egli  va  qui 
meglio  dilucidando.  Il  Rabbenio  avea 
a  quefto  propofito  aderito,  che  non_»* 
aveva  mai  nominato  (nono  $  ma  gli  fi 
fa  vedere,  che  efiò  lo  avea  beniffimo 
nominato  nella  pag.S.  : 

Egli  torna  ancora  a  moftrare  il  pre¬ 
gio  degli  antichi  poeti  greci ,  i  quali  ^ 
ipiegavano  in  verfi  la  loro  filofofia,  e 
teologia  ,  onde  fenza  filofofia  fpiegare 
da  altri  non  fi  potevano.  Ciò  princi¬ 
palmente  fu  dimoftrato  ne’  poemi  di 
Omero  j  in  ifc redito  del  quale  fi  lafcip 
fcappare  il  Rabbenio  una  proporzione 
da  far  muovere  arifo,  ed  aftomacoi 
dotti  eftimatori  di  quefto  poeta  >  cioè , 
che  3  fe  in  e[fo  fi  ritrova, qualche  princì¬ 
pio  di  buona  filofofia  ,  ciò  non  fi  dee  attri¬ 
buire  ,  che  ali  accidente  ,  mentre  ei  l'a¬ 
vrà  probabilmente  ferino  per  averlo  pen¬ 
tito  da  uomini  veramente  dotti  5  fen7a 
«  K  3  che 
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che  ne  abbia  nè  punto  3  nè  poco  capita 
i ’  importanza .  Gii  fi  fa  vedere  pertan¬ 
to  celebrati  filmi  fìlofofi ,  che  han  pre- 
fo  da  Ornerò ,  e  dagli  altri  poeti  greci 
grandiflìmi  principj  di  fiiofofia  :  dove- 
che  egli  non  ne  mottrerà  alcuno,  da 
cui  Omero  abbia  prefi  que’  pochi  prin¬ 
cipi  3  che  egli  fi  va  fognando .  In  quella 
parte  non  li  può  leggere  il  Ragionameli - 
to  del  noftro  Autore  fenza  ammirarne 
la  profonda  erudizione ,  come  non  fi 
potrebbe  farne  il  riftretto  fenza  rico¬ 
piarlo  interamente .  Nè  giova  al  Rab- 
benioildire  in  difefa  della  fua  calila, 
che  ^rato  fotte  ignorante  deirattrolo- 
gia ,  e  andrò  della  Georgica ,  fe  be¬ 
ne  con  ornati  verfi  fcrifTero  di  tali  co¬ 
le  ,  recandone  in  prova  un  tetto  di  Ci¬ 
cerone  ,  e  conchiudendo  da  quello ,  che 
al  poeta  delle  fetente  non  fa  di  meftieri , 
che  ne  fappia ,  che  folo  quel  tanto ,  che 
ne  ha  fentito  difeorrere  per  adornare  le 
fue  cor&poftzioni  ;  poiché  come  quefta 
ultima  generale  conclufione  è  una  ftra- 
nezza,  e  una  fanciullaggine*)  così  per 
quello,  che  riguarda  l’autorità  di  Ci¬ 
cerone  ,  egli  è  fentimento  di  molti  uo¬ 
mini  dotti ,  etter  lui  flato  quanto  nel 
poetare,  e  nel  ttlofofare ,  tanto  altresì 
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infelice  nel  difcernere  la  vera  poetica  » 
Quanto  .Arato  folle  dotto  nellafirolo- 
già  5  fi  di  molta  col  fentimento  di  mol¬ 
ti  celebri  antichi  ,  e  malamente  Cice¬ 
rone  ,  benché  lo  averte  tradotto  di  gre¬ 
co  in  latino,  potea giudicare  di  lui,  ut 
qu  ì pepe  Arati  meriterà  non  intellexerit , 
ficcome  il  Grozio  dimoftra.  Né  meno 
fu  in  riputazione  allantichitàlageor- 
gica  di  rHicandro ,  il  quale  fe  fiato  fia 
gran  filofofante  ,  lo  danno  a  conofcere 
gli  altri  fuoi  libri  della  teriaca  c  de’ 
pvefervativi  contra  il  veleno ,  e  mag¬ 
giormente  i’avrebbono  comprovatole 
altre  fue  Opere ,  fe  quefte  fodero  alla 
nofìraetà  pervenute  . 

Non  ofianti  lechiariffime  provere-  p 
cate  nel  libro  delle  Ojferva^ioni  per  di- 
moftrare ,  che  la  materia  dell5  antica 
poefia  è  fiata  la  filofofia,  ed  il  vero, 
fiando  pure  oftinato  il  Rabbenio  nel  di¬ 
re  ,  che  la  materia  di  efsa  poefia  è  fiata 
il  finto  ,  fi  é  veduto  in  obbligo  il  nofìro 
Autore  di  fargli  nuovamente  toccar 
con  mano  il  fuo  errore.  Lefueconfi- 
derazioni  fopra  il  poetare  de  i  Lacede¬ 
moni  ,  i  quali ,  al  dir  di  Plutarco ,  ado¬ 
peravano  ne’  loro  verfi  un  parlar  ferri - 
piice ,  e  non  delicato né  altro  per  lo 
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più  in  efii cantavano,  che  o  le  lodi  di 
quegli,  che  morti  erano,  per  la  pa¬ 
tria,  o  ibiafimi  degli  uomini  timidi  ; 
come  pure  fopra  il  poetare  degli  Arca¬ 
di,  i quali  celebravano  iloro  eroi,  o 
gli  Dei ,  ci  rendono  perfuafi ,  che  la^ 
ragione  ha  dal  canto  di  efso  :  ficcome 
altresì  gli  accordiamo ,  che  le  finzioni*, 
e  le  favole  fieno  fabbricate  fui  vero,  chè 
è  fiato  la  materia  dell5  antica  poefia. 
Ma  fe  quelle  cofe.  non  vuol  con fefsar 
per  vere  il  fuo  Oppofitore ,  conceda 
almeno  efser  vero,  che  i  Camici  della 
Bibbia  non  hanno  finzione  alcuna ,  ma 
fole  efp rimono  ciò ,  che  Iddio  a  favor 
degli  Ebrei  fe  avvenire,  perchè  lóco- 
nolcefsero  per  Signore ,  e  flefsero  fer¬ 
mi  nell’ofservanza  delia  fua  legge .  Lo 
configlia  poi  il  noflro  Autore  anon_» 
trattare  da  feempio,  chi  abbia  creduto 
liner almeute  vero  ,  quanto  ne’ Cantici 
t  altrove  d  Iddio  fi  legge  :  poiché  altri- 
**  *3.  menti  fi  fentirà  dimandare  ;  „  adun- 
,,  que  farà  falfo ,  che  Iddio  loro  (  cioè 
„  agli  Ebrei)  abbia  dato  ajuto  ?  E  pur 
M  quella  è  la  materia  del  Cantico  di 
„  Moisè  regiflrato  nell’Efodo  ,  cioè  la 
,,  vittoria  degl’lfraeliti  fu  gli  Egizzj  : 
ficcome  l’altro  che  trovali  nel  Dexv- 
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5,  teronomio,  contiene  Io  narrare >  e 
>y  la  commemorazione  al  popolo  d’I- 
f raele  de*  benefizj ,  che  Iddio  loro  fe- 
ce.  Quelli  eran  forfè  finti  ?»  ' 
Stando  il  Rabbenio  fu  la  fuppofizio^ 
ne  >  che  il  finto  folfe  la  materia  deii’an- 
ticapoefia,  pretende  *  che  i  poeti  non 
potelfero  dar  vera  idea  di  Dio  >  fenza  il 
lume  d  i  rivelazione,  e  niega,  che  col 
fola  lume  di  ragione  fi  poffa  dare  ver  A 
idea  del  medefimo  Iddio  .  Siccome  di 
quelle  due  cofe  la  prima  è  vera  3  poiché 
in  tal  grufa  fi  ha  perfetta  ,  ed  ampia  co- 
nofcenza  di  elfo  :  cosi  la  feconda  è  fai- 
filfima  .  Ecco  come  ne  ragiona  contra 
i’ Ebreo  il  noftro  Autore  5  le  cui  parole 
è.  bene  di  trafori  vere  >  poiché  in  altro 
modo  non  avrebbono  tutta  la  loro  for¬ 
za.  «  Adunque  l’idea  d’iddio  non  è  in- 
nata  negli  animi  degli  uomini  ?  Cre-r 
yy  do,  che  voi  (parla  rivolto  alRab- 
5,  benio  )  abbiate  quello  fentimento* 
3,  perchè  mi  fono  accorto  *  che  ne’  vo>- 
>y  Uri  libricciuoli  3  approvate  le  opi. 
>y  nioni  del  Locke ,  approvando  (  a) 
,,  per  dotto  il  f no  libro  dell’  intendù 
„  mento  umano,  e  da  ciò  5  chedipre- 
7>  fente  arfermate  ,  chiaramente  ve  lo. 

<  R  £  yy.  fcO— 

<a)  Zett.  ccntr.il  Clcr.  p. i$. 
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„  fcopro  ;  conciofiiachè ,  fe  l’idea  d’id- 
„  dio  è  innata  nella  mente  degli  nomi- 
35  mini  5  ne  fiegue ,  che  i  Gentili  cono- 
35  fcelfero  Iddio  :  nè  quella  idea  può 
35  eflfer  falfa  3  perchè  del  falfo  non  v’ha 
33  idea*,  e  perchè  Iddio,  il  quale  èia 
35  fonte,  eia  origine  dell’idee,  in  tal 
33  cafo  c’ingannerebbe  :  il  che  di  lui  non 
35  lì  può  fenza  empietà  aderire ..  Se  in 
35  vero  la  noftra  mente  è  nel  penfare  , 
33  tutto  ciò  3  che  noi  penfiamo  ,  o  è 
a,  perfetto,  e  con  ciò  noi  abbiamo  1  i- 
33  dea  del  leder  perfètto,  cioè  d’iddio 
.3,  oè  imperfetto,  e  l’idea  di  ciò  fup- 
33  poneTeiTere  perfetto,  non  potendo, 
3,  conofcer  quello  fenza  l’idea  di  que- 
33  fìo ..  Laonde  perchè  l’idea  d’iddio  è 
3>  naturalmente  imprefla  nella  noftra 
a,  mente,  la  quale  cuna  foftan  za,  che 
33  penfa ,  col  folo  lume  di  ragione  fi  può 
3,  aver  vera  idea  d'iddio ..  „  Dopo  ciò, 
fa  vedere  aU’Oppofitore  >  quanto  ma¬ 
lamente  abbia  egli  recato  a  favor  fuo  le 
parole  della  Epiftola  di  San  Paolo  a* 
Romani , <Io  ve  quello  gran  Dottor  del¬ 
le  Genti  afferma  aver  i  Pagani  conofciu. 
to  Dio-  col  lume  di  ragione  ,  e  però  ef- 
ler’ eglino  divenuti  colpevoli  per  non 
averlo  glorificato  Oltre  di  *iò  egli 
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dimoflra,  che  quando  anche  i  fìlofofì 
Gentili  non  averterò  con  quello  lume 
conofciuto  Dio  a  n’ebbero  nondimeno 
la  conofcenza  dalla  lettura  della  Bibbia, 
come  fi  ha  da  i  libri  di  Origene  cantra 
Ceffo,  edaTeodoreto  nel  difcorfo  de 
i  facrificj :  elei  Gentili  furono  colpe¬ 
voli  apprefso  Dio,  conofciuto,  e  non 
glorificato  da  loro,  tanto  più  lo  furo¬ 
no  gli  Ebrei  j  per  non  avere  ofservata 
la  legge ,  dì  cui  furono  uditori ,  ma  non 
confervatori  ,  al  dir  di  San  Paolo  :  on¬ 
de  in  pena  di  si  gran  misfatto ,  non  are¬ 
no  che  di  aver  fatto  morire  Gesù  Gri¬ 
lla  ,  il  quale  era  venuto  a  far  loro  cono- 
fcer  la  verità ,  furono  degni  di  andare , 
come  feri  ve  Tertulliano  nell’ Apologe¬ 
tico,  dìfperfi  ,  palabmdi ,  &  cali  & 
foli  extorres  per  orbem  fine  homine ,  fine 
Dea  principe . 

2.  Sbrigatoli  il  noflro  Autore  delle  p.27. 
cofe  contreverfe  ed  op polle  nel  primo 
punto  5  fi  avanza  ad  efaminare  il  fecon¬ 
do;  cioè,  fé  la  poefia  degli  antichi 
Ebrei  fia  con  rima,  o  con  metro «  Pri¬ 
ma  di  tutto  egli  (limo  necefsario  difen¬ 
derli  da  una  grave  calunnia ,  di  cui  lo 
caricò  l’Ebreo  fuo  avverfario  tanto 
nella  Lettera  al  Sig.  Clerico,  quanto 

&  6  nel- 
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nell  '^Antilogia,  dove  altamente  loae- 
cufa  di  aver  rubate  molte  cofe  dal  «Sag¬ 
gio  di  critica  intorno  alla  poefia  degli 
Ebrei,  che  anche  il  Sig.  Clerico  inferì 
nel  IX.  tomo  della  fua  Biblioteca  uni - 
'verfale ,  lenza  punto  citarlo  .  Altro¬ 
ve  (  a  )  noi  di  già  abbiamo  avvertito , 
che  il  Sig-  Abate  Garofalo  non  mancò 
di  fare  onorevole  ricordanza  (  nelie_j> 
lue  Conftder  azioni  allapag.n.)  del  fud- 
detto  Saggio:  il  che  pure  confefsa  io 
ifefsoSig.  Clerico  nel  Tomo  XX.  della 
fua  Biblioteca J celta  pag.  i63.  Egli  è  ben 
vero  ,  che  nelle  fuddette  ConCiderazio - 
ni  non  è  nominato  efprefsamente  efso 
Sig.  Clerico,  poiché  -efsen do  il  libro 
delle  Confiderazioni  dedicato  al  Sommo 
regnante  Pontefice ,  flimò  l’Autore^ 
non  efser  bene  ih  nominarvi  per  entro 
un’uomo  ,  che,  benché  letterato,  é 
perp  di  credenza  contraria ,  ed  oppofia 
alla  noftra  Cattolica  religione.  Sciòlta 
in  tal  modo  la  nera  calunnia  di  plagia¬ 
rio.,  di  cui  il  Rabbenio  cercò  di  aggra¬ 
varlo,  il  nofiro  Autore  dice,  efser- 
ne.da  accufare  piu  fondatamente  l’E¬ 
breo  ,  il  quale  involò  tante  cofé  da 
.altri  fenza  pur  nominarli  ;  -  cornea 
i.  >  ,  .  .  .  dal  . 

(,a)  'Tom-. Vii  />.  2^4. 
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dal  Waltone  ,  dal  Latino  jo  ,  ec.  • 

Un’altra  non  meno  grave  calunnia1  p.  3*. 
viene  addoisata  dall’Oppohcore  al  Sig: 

Abate  Garofalo  \  ed  è ,  il  farlo  credere 
caduto  in  un  grand’errore  per  non  aver 
lui feguico  (opinione  di  San  Girolamo; 
e  di  Sant’Agoftino ,  i  quali  affermaro¬ 
no  ,  che  i  facri  Cantici  della  Bibbia-» 
non  avefsero  metro  :  quahchè  ha  gran¬ 
de  eccefso  il  non  feguirii  in  quelle  cofe,, 
che  niente  alla  rivelazione,  e  alla  tra¬ 
dizione  appartengono.  Il  nofìro  Autó¬ 
re  pertanto  difendei!  da  queft  accufa  col 
fargli  vedere ,  efscre  (lato  lecito  a  mol¬ 
ti  dotti  Cattolici  il  difcoftarfi  dalle  opi¬ 
nioni  di  que’  due  gran  Padri  in  materia 
di  critica  >  e  averlo,  ehi  anche  fatto  nel 
punto  di  che  h  tratta ,  non  efsencfo  fla¬ 
to  egli  il  primo  a  credere ,  che  neilaJ» 
poelia  antica  degli  Ebrei  né  vi  ha ,  nè  vi 
polsi  efsere  metro  *  Maftra  egli  adun¬ 
que  3  che  ciò  prima  .dì  lui  aiseri rono 
Mario  Vittorio 3  Vefcovo  di  Amelia; 
Giovanni  Morino,  eAgoftino  Steucoì 
fcguito  dal  Pofsevini,  e  dal  Mair.  Stri¬ 
ane  vie  piu  i’Avverfacio,  col  dirgli,  psi¬ 
che  ,  fe  h  reputa  grande  errore  i’ailon- 
tanarh  dal  patere  de’  favj ,  e  degli  an¬ 
tichi  3  ciò  principalmente  dovrà  (tò¬ 
ma  dì 
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marfi  fra  gli  Ebrei ,  a’  quali ,  giuda  la 
nialfima  del  Talmud  Gerofolimitano, 
debbono  efsere  le  parole  de'  Dottori  più 
amabili  di  quelle  della  legge  y  e  le  paro¬ 
le  de'  Vecchi  di  quelle  de'  Trofeti  :  onde 
nel  Sanedrim  fi  decide  ,  eh  epiù  grave- 
menu  fi  pecca  intorno  alle  parole  de' 
Dottori ,  che  in  quelle  della  legge ,  il 
Rabbenio  adunque ,  e  chiunque  afse- 
gna  metro  a  i  Cantici  della  Bibbia  non 
fa  fecondo  le  amabili  parole  de ’  Vecchi  , 
anzi  pecca  contra  le  parole  de'  fuoi  Dotto¬ 
ri  ,  poiché  quelli  confefsano  non  aver 
metro  la  loro  poefia  *  R.  Jehuda  ,  an¬ 
tico  e  rinomato  Dottore  >  confefsa  nel 
Cofrìy  che  ne’  verfi ebrei  non  v’ha  me¬ 
tro  -,  benché  poi  per  altra  ragione  egli 
affermi ,  non  efser  ciò  necefsario  •  R. 
Samuello  *Aben  Tibbon  dice ,  che  ne* 
facri  Cantici  non  fi  ofser  va  nè  metro ,  nè 
certo  ritmo  ,  entrando  pofeia  a  biafi- 
mar  fortemente  quello  ,  che  a  luo tem¬ 
po  s’era  introdotto  ,  come  quello,  che 
corrompe  le  cofe ,  o  che  almeno  ne  rende 
difficile  la  intelligenza ..  Così  parimen¬ 
te  R.  rifarla ,  feguendo  1’  opinione  di 
^Abravanele  afserilce  rythmica  &  ME¬ 
TRICA  badie  usurpata  non  effe  ufurpata 
inlibrisfacris .  Tutti  i  fuddetti  Auto- 
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ri  fono  portati  dal  Buftorfio  in  una  dif- 
fertazione  aggiunta  nella  fine  dd  Cafri 
da  lui  tradotta  in  latino  «  Ecco  provato 
pertanto  *  come  il  Rabbenio  adeguan¬ 
do  il  metro  a  i  Cantici  della  Bibbia  ,  fi 
difcofla  dalle  parole  do*  Dottori  >  e  dd 
Pecchi,  che  apprefTo luì  debbono  effer 
piu  amabili  di  quelle  della  legge,  e  de* 
Trofeti .. 

Dopo  ciò  il  noflro  Autore  s’impe-  p.33., 
gna  a  mo&rare  al  fuo  Avverfario ,  pri¬ 
mieramente  ,  che  la  poefia  ebraica  non 
è  capace  di  metro:  fecondariamente-» , 
che  egli  non  fa ,  nè  intende  la  idea  del 
metro  >  e  che  la  confonde  con  quella 
del  ritmo  :  terzo ,  che  ammefTo  il  fi- 
Berna  di  lui  >  quello  anzi  favorifce ,  che 
di ftrugga ,  Topinione  deirAutore  del¬ 
le  Confederazioni:  quarto  finalmente , 
che  ne5  facri  Cantici  v’è  la  r  ima ,  e  che 
ella  non  è  difdicevole  alia  facra  poefia. 

1.  E  quanto  al  primo,  il  Sig.  Cleri-  p.H- 
co  riflettendo  fopra  quanto  ha  detto  lo 
Scaligero  ,  le  lingue  Orientali  non  ef¬ 
fer  capaci  di  metro  ne’  loro  verfl,  re-, 
candone  la  ragione  in  quelle-  parole  , 
quia  id  natura  fermonis  non patitnr  y  ad- 
duflfe  nel  fuo  Saggio  argomenti  bade  vo¬ 
li  a  mettere  in  chiaro  ,  e  a  provare  la 


%$2  Giorn.db’Lbttbrati 

luddetta  proporzione  dello  Scaligero  > 
i  quali  argomenti  furono, dipoi  chiara¬ 
mente  efprefli,  -e  dilucidati  dal  Sign. 
Abate  Garofalo  nelle  fue  Confider azio¬ 
ni  •  Il  Rabbenio  pretefe  d’impugnarli  > 
e  di  abbatterli  nella  fua  lettera  al  Sig.- 
Clerico;  onde  ora  il  noflro  Autore  per- 
difefa  della  caufa  di  quel  letterato  ol¬ 
tramontano  ,  la  quale  c  pur  caufa  fua  * 
ora  ne  dimoftrà  i  fondamenti,  e  rifpon- 
de  alle  oppohzioni  avveri  arie .  In  que¬ 
lla  parte  noi  rimetteremo  chi  legge  a 
quanto  ne  ila  fcritto  nell’Opera  ,  dove 
chiaramente  fi  vede ,  la  lingua  ebrea 
non  e  (Ter  capace  di  metro  ,  e  che  mala¬ 
mente  vuole  il  Rabbenio-,  che  le  parti¬ 
colari  olfervazioni  fervano  di  regola 
univerfale  per  iftabilire  la  fua  opi¬ 
nione. 

2.  Che  il  Rabbenio  poi  non  intenda 
*  ]a  natura  del  metro ,  e  del  ritmo,  e 
come  confonda  fimo  con  l’altro ,  è  la 
feconda  cofa >  chequi  lì  è  obbligatoli 
noftro  Autore  a  fargli  toccar  con  mano. 
11  Rabbenio  lafciò  lenito-  nello  fquar- 
ciò  ,  che  fra  perfezione  della  lingua -» 
Ebrea  il  non  avere  il  metro  ,  come  lo 
hanno  i  Greci ,  e  i  Latini  :  aggiunte , 
che  ella  lo  ha,  dall  'accento  3  e  che  il  me¬ 
tro 
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ti*o  della  poefia  confitte  nelle  parti  del, 
tempo ,  che  idileiverfi  fi  leggono,  ofi 
cantano ,  o  nelle  filiale ,  o  nè '  piedi ,  che 
le  compongono ,  come  altri  fanno.  Alla 
qual  dottrina  così  il  noftro  Autore 
rifpondc  :  „  Quello  ,  Ser  mio ,  è  il 
5>  ritmo 3  il  quale  anche  nella  profili 
,,  ofierva  ,  cfi  adopera.  >5  Perciò  Ari- 
ttotile  lafciò  fcritto ,  efser*  uopo ,  che 
la  profa  abbia  il  ritmo,  ma  non  già  il 
metro:  il  qual  luogo  voile  accennar 
Cicerone  fa)  ,  parlando  di  Ariftoti- 
le:  ìsigitur  verfum  in  orationevetat 
efse  ,  mi  me  rum  j  ubet  :  laonde  ammef- 
fo  per  vero  il  (Ulema  deiRabbenio  >  bi- 
fognerebbe  dire,  che  la  profa  abbia 
metro,  contra  il  confenfo  di  Arittoti- 
le ,  di  Cicerone ,  e  di  quanti  di  tali  ma* 
ferie  fan  ragionare  ,  e  così  in  tutta  la 
Scrittura  ci  farebbe  metro .  Il  ritmo  poi, 
giuda  la  difnnizione  di  Teage  Pitagori¬ 
co,  è  una  cojìit azione  di  tempi  in  un 
certo  ordine  difpofi ,  di  modo  che  il 
ritmo  è  nella  proporzione  del  veloce  ,  e 
del  tardo  >  e  i  legami  di  efso  fono  gli 
accenti ,  cioè  le  pofe  delia  voce,  fen* 
za  le  quali  il  corfo  delle  parole feon- 
ciò  farebbe,  difordinato,  e  difpiaoe- 
^  '  vojk;  r 
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vole  :  perlochè  ciò  che  confifte  nelle 
parti  del  tempo ,  che  i  verfi  fi  leggono  5  o 
fi  cantano ,  egli  è  ritmo ,  e  non  metro . 
A  quello  fentimento  de  i  greci  corri- 
fponde  quello  eziandio  de’  lati  ni  ,  come; 
di  Mario  Vittorino ,  di  Diomede  ,  e  di 
Beda.  Ecco  pertanto  con fufo  dalRab- 
benioil  metro  coi  ritmo ,  per  non  aver 
ben’intefa  Tidea  di  quello,  e  di  quel¬ 
lo* 

p.47.  3.  Che  il  fillemadel  Rabbenio  ,am- 

mefsa  la  dottrina  di  lui ,  anzi  favorifca, 
e  confermi  quellodel  noftro  Autore,, 
più  tofloche  lo  diftrugga,  egli  none 
meno  evidente  .  Ammette  il  Rabbe¬ 
nio  ,  che  la  poefia  ebraica  non  abbia-#. 
verfi  fatti  di  filiale  lunghe ,  e  brevi  >  e: 
che  iia  fomma  perfezione  di  efsa  il  non  1 
aver  piediy  che  fi  mifurano  per  filiale 
lunghe  i  e  brevi  :  conciofsiachè  Bando 
il  poeta  a  quelle  leggi  obbligato  ,  non  : 
può  con  chiarezza  esprimere  i  fuoi  f enti- 
menti  .  Aggiugne  v  che  ciò  non  accade: 
alla  poefia  ebraica  >  per  efsere  il  metro 
di  efsa  regolato  anzi  dall’  accento  ^  che 
dalla  mifura  de  piedi ,  o  dalla  quantità 
delle fillabe ,  onde  lafcia  comodo  al  poe¬ 
ta  di  farvi  comparire  con  nettezza  i 
fuoi  fentimenti .  Ora  il  Sig.  Abate  Ca¬ 
ro  fa- 
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rofelo  argomenta  così  :  „  La  poefia 
„  Italiana  ,  la  quale  conviene  coll’ 
Ebrea,  non  ha  fillabe  lunghe  ,  nè 
„  brevi  ,  e  per  efsere  regolata  dall3  ac« 
5,  cento  lafcia  il  comodo  al  dì  lei  poeta  a 
33  farvi  comparire  con  nettezza  ifenti - 
33  menti  della  fua  mente.  Adunque  il 
33  ridurre  la  Poefia  Ebraica  al  folo  ri- 
33  tmoy  o  numero ,  come  appunto  lo 
„  ha  l’Italiana  5  e  che  quefto  dipenda 
3,  dagl’intervalli  de’  tempi  3  i  cui  lega- 
33  mi  fieno  gli  accenti  ,  pofe  della  vo- 
3,  ce:  fa  ,  che  delFintutto  fi  dilunghi  3 
3,  e  s’allontani  dalla  forma  de’ Greci  s 
33  e  de’ Latini  a  e  fi  avvicini  alla  Italia- 
na*  33  Pofto  ciò,  chi  non  vede,  che 
il  fiftema  del  Rabbenio  conferma  quel¬ 
lo  delluo  Avverfario,  il  quale  priva 
la  poefia  ebraica  di  quel  metro  ,  chei 
greci ,  e  i  latini  hanno  alsegnato  alia 
loro* 

4.  Niega  per  ultimo  il  Rabbenio, 
che  ne*  facri  Cantici  vi  fia  rima  ,  e  vuo- 
le  3  che ,  fe  ve  ne  appare  fegno  5  fieno 
più  tofto  poefie  intercalari  .  Per  fargli 
vedere  il  contrario,  il  noftro Autore 
gli  porta  i\  Cantico  di  Giona  >  nel  quale 
sì  chiaramente  vi  fi  feorge  la  rima  >  co¬ 
me  chiaramente  non  vi  fi  fa  feorgere  il 

metro , 
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metro  .  Egli  fi  ride  poigiufta mente  di 
ciò  che  dice  il  Rabbenio*,  offervarfì  in 
effi  Cantici  alcuni  finimenti  filmili 3  e  non 
efservi  p:rò  rime  j  poiché  qiiefti  fini¬ 
menti  filmili  fono  le  rime .  Così  ìè  chia* 
marono  lo  Steuco,  lfacco  Vofsio'3i.l 
Morino,  ed  il  Varchi.  11  Rabbenio, 
che  pretende  di  faperne  piu  di  quefii, 
vuole ,  che  i  finimenti  filmili  ,e  le  rime 
non  folo  non  fieno  la  fteffa  cofa ,  ma 
cofiefra  loro  contrarie .  Gli  fi  moftrapoi 
non  efier  così  bjafimevole  la  rima  ne’ 
verfi  ,  quanto  egli  fi  penfa  ,  ufandofi  ef- 
fa  non  tanto  da’  latini  .nelle  preghiere  3 
che  fanno  a  Dio  ,  quanto  da’  Giudei 
medefimi ne’ cantici  delle  Sinagoghe. 
Di  nuovo  gli  fi  fa  vedere  non  poter  en* 
trare  nella  lingua  ebrea  nè  dattili  9  nè 
pirrichj ,  per  la  ragione  ,  che  fecondo 
le  leggi  de’  Maforeti  ,  due  ficevà  >  o 
vocali  brevifilmc  non  fi  polfono  legger 
ne  :  il  che  fi  conferma  e  con  la  ragione , 
e  con  l’autorità  di  fcrittori  intendentxf- 
p.  fimi  di  efia  lingua .  Udire,  che  ^{.ac¬ 
centi  racchiudono  anche  la  quantità ,  è 
prova  di  niun  valore  >  poiché  in  tutta 
la  Bibbia  oifervandofi  podi  gli  accenti , 
bifognerebbe  anche  dire,  che  ella  fia.-» 
fcritta  tutta  in  verfi  .  Oltre  di  che  gli 

accen - 
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accenti ,  non  meno  che  i  punti ,  e  le-# 
vocali  »  eflfendo (lati  inventati  , -epofU 
da  i  Maforeti  tanto  pofteriori  a  Mosè^ 
e  agli  altri  Scrittori  de!  facro  tefto  -,  co* 
me  mai  fi  vuol  ridar  re  gli  antichi  Can¬ 
tici  alle  regole  degli  accenti  inventate 
da  i  Maforeci?  le  quali  regole  non  fo¬ 
no  punto  ficure  ,  e  furono  ad  altro  fine 
dirette .  Più  di  tutto  poi  fi  moftra  efier 
ridicolo  il  penfamentc  del,  Rabbenio’, 
il  quale  vorrebbe,  che  fi  racquiftatfe 
Parte  degli  antichi  accenti ,  e  delPanci- 
ca  mufica  con  fare  attenzione  al  canto 
degli  uccelli ,  e  col  proporzionarne  gf 
intervalli.  Se  egli,  che  è  sì  dotto  ,  e 
faggio  nel  canto  di  quefti ,  non  refii- 
tuifce  Pantica  mufica  al  fuo  primiero 
fplendore ,  non  vi  farà  certamente ,  chi 
fi  voglia  beccare  il  cervello  dietro  un  sì 
raro  ritrovamento  ,  a  cui  non  penfaro- 
flo  giammai  nè  Pitagora  ,  nè  Filolao , 
nè  Euclide ,  nè  Arifìide ,  nè  tanti  altri , 
che  fi  fono  affaticati  per  rimettere  in-# 
pregio  la  mufica  antica . 

Sembrò  ftrano  al  Rabbenio  il  veder  p. 
dichiarato  Filone  per  ignorante  dellg. 
lingua  ebrea  :  ma  tale  non  gii  dovrà 
parer  certamente ,  dacché  il  nofìro  Au¬ 
tore  glielo  conferma ,  dopo  il  teftimo-  ± 

1  •  nio 
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nio  d’altri  uomini  dotti ,  con  quello  di 
un  Rabbino  lodato  nello  Squarcio ,  cioè 
di  R.  jLfaria ,  il  quale  nei  libro  Imre 
nab  fa  con  varj  argomenti  apparir  Filo¬ 
ne  ignorante  della  favella  Ebraica  ,  e 
Caldea .  Gli  li  fa  in  oltre  vedere ,  che 
i  verfi  trimetri y  mentovati  da  Filone, 
non  erano  degli  antichi  Ebrei ,  ma  de¬ 
gli  antichi  Criftiani  ,  detti  da  lui  Te¬ 
rapeuti  y  fotte  il  qual  nome  quefti,  e 
non  quelli ,  fecondo  Eufebio ,  erano  li¬ 
gnificati  .  Ma  dato  ancora ,  che  i 
Terapeuti  fofsero  frati  Effeni ,  cioè  di 
fetta  ebraica,il  che  però  da  molti  lette¬ 
rati  è  frato  impugnato  ,  e  principal¬ 
mente  dal  Padre  Don  Bernardo  di 
Montfaucon,  tanto  benemerito  della 
noftra  Religione ,  e  di  tutta  la  buona 
letteratura)  nè  meno  per  quello  fi  ca¬ 
verebbe  da  i  verfi  trimetri  ricordati  da 
Filone  cofa ,  che  favorifse  il  fiftema  del 
Rabbenio  x  come  fi  va  dal  noltro  Auto¬ 
re  eruditamente  provando  :  ficcome 
eruditamente  anche  moftra  ,  i  moti , 
co’  quali  fi  faltavano  gli  inni  apprefso  i 
greci ,  e  la  differenza  delle  danze  fatte 
dagli  Ebrei  ne’  loro  Cantici  facri ,  da_* 
quelle  de’  Greci  ne’  Cori . 

64.  3.  Benché  dell’antica  mufica  degli 

Ebrei 
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Ebrei  in  oggi  non  fien  conofciute  le  re¬ 
gole,  il  n offro  Autore  ha  però  avute 
le  fuc  ragioni ,  per  dire ,  che  ella  non 
fofl e  armoniofa .  Il  Rabben io  argomen¬ 
ta  ali’oppofto ,  che  dhfoffe  armoniofa , 
dalleflferfene  perduta  la  memoria  *,  poi¬ 
ché  un  arte ,  o  feienza  ,  quanto  è  più 
perfetta ,  ed  artificiofa  ,  tanto  ha  me¬ 
no  chi  la  fi udia ,  echi  la  coltiva  :  e  pe¬ 
rò  facilmente  fi  perde  la  memoria  di 
elsa.  Ma  centra  quefta argomentazio¬ 
ne  il  noftro  Autore  oppone  la  mufica 
antica  de’ Greci  ,  la  quale  fu  artificio- 
fifiìma ,  e  perfettifiima  ,  e  a  lei  come 
narra  Ateneo  ,  gli  uomini  favj  attende¬ 
vano  ;  e  non  pertanto  non  fe  ne  perde 
la  memoria ,  mentre  molti  fi  fono  ftu- 
diati  di  fcriverne  le  regole  ,  e  di  tras¬ 
metterne’  a  i  pofteri  la  coaofcenza  » 
Adunque  non  è  argomento  della  perfe¬ 
zione  d’un’arte  Seder  ella  da  pochiflì- 
mi  intefa  » 

Vuole  il  Rabbenio ,  chela  unifica. firn-  p. 
mentale  abbia  pregiudicato  alla  mufica 
vocale ,  che  appresogli  Ebrei  fu  in^ 
ufo  prima  di  quella.  Ma’l  Sig.  Abate 
Garofalo  gli  fa  ofiervare,  che  nella— 
Bibbiaper  lo  più  fi  concepifce  la  mufi¬ 
ca  vocale  accompagnata  dalla  ftrumen - 

tale 


240  Giorn.de’  Letterati 
tale In  tempo  di  Mosè,  di  Davide,  e 
di  Salomone:  ficchè.  non  avendo  noi 
idea  veruna  di  quella  ,  argomentiamo 
•da  quefta ,  che  il  canto  degli  Ebrei  non 
fotte  molto  armoniofo  3  vedendolo  ac¬ 
compagnato  da  alcuni  frumenti,  che 
fanno  mufica  affai  difcordante  ,  c  con  fu  - 
fa .  Che  la  mufica  degli  Ebrei  fotte  ac¬ 
compagnata  da  ft romenti  m tifici  ,  am¬ 
piamente  fi  prova  in  quefto  Ragiona- 
mento  >  dove  pure  fi  riprende  il  Rab- 
benio  perjo  ftrapazzo,  che  fa  della 
mufica  ftrumentale  tifata  non  folo  ap¬ 
pretto  gli  Ebrei ,  ma  ancora  appretto  i 
Criftiani  :  col  quale  ftrapazzo  egli  vie¬ 
ne  ad  incontrarli  col  parere  del  Bezai 
Cai  vini  fta  ,  e  del  Pareo  Luterano  ,  ii 
quali  altresì  biafimano  la  ftrumentale , 
in  odio  di  quella ,  che  viene  tifata  nelle 
Chiefe  de’  Cattolici  :  della  quale  ratifi¬ 
ca ftrum ent ale  fi  va  accennandò  il  pre-> 
gio ,  e  l’antichità  con  moke  erudite  ofi. 
fervazioni:  il  che  pure  fi  va  facendo 
intorno  alla  mufica  teatrale  altamente 
vilipefa  dall*  Opp  olito  re  .Noi  non  pof- 
fiamo  recare  tutto  quel  di  belio,  che  dal 
noftro  Alatore  fi  dice  intorno  a  quefto 
propofito ,  per  non  ufcire  dalla  brevità, , 
che abbigtnQ  dcbitq  di  offcrvare  *  •  • 

*  4- 
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4.  Avea  detto  ii  Sig.  Abate  Garofa-  p- 

10  ;  che  i  copifti  della  iacra  Scrittura-, 
aveano  trafpofte  delle  parole ,  o  polla 
una  in  vece  di  un’altra.Ciò  parve  mòti- 
vo  forte  al  Rabbenio  di  farlo  apparire 
colpevole  ?  ma  il  noftro  Autore  fa  ve¬ 
der  chiaramente ,  che  quello  fuo  fenci- 
mento  è  ftato  comune  al  Bellarmino ,  a 
Sitìo  Sanefe ,  allo  Stapletone  ,  al  Ribe- 
ra  >  e  ad  altri  dotti ,  ed  approvati  Cat¬ 
tolici  ,  i  quali  tutti  attribuifcono  alcu¬ 
ni  errori  cord  nel  tefto  ebreo  alia  igno¬ 
ranza,  imperizia,  e  inavvertenza  de* 
copifti .  L’ Oppofttore  tacciando  aper¬ 
tamente  l’opinione  deli’  Autore  delle 
Con  iterazioni  3  e  tacitamente  quella 
de  i  fuddetti  pii ,  e  gravitimi  Autori  * 
difende  in  tal  qual  modo  il  parere  del 
Calvino,  deiChermizio,  edelMajo- 
re ,  confutati,  comedannevolieretici, 
dal  Bellarmino,  i  quali  vollero ,  che-# 
folle  immune  da  ogni  piccolo  errore  il 
tefto  ebreo  ,  e  biafìmarono  la  traduzio¬ 
ne  de  i  LXX,  tuttoché  quella  ne  i  due 
Talmud  venga  come  divina,  e  fatta  con 
miracolo  riputata  .  Gli  fi  &  in  oltre  ve¬ 
dere  ,  chen eìTalmud  Gerofolimitano 

11  legge  al  Trattato  Tbaaniotb ,  che  /ò/- 
ferofeorfi  errori  nel  tefto  / acro ,  i  quali  poi 

Tmoxnil ,  L  fojfe - 
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fojfero  tolti  dagli  antichi  Dottori  col  con¬ 
fronto  di  altri  codici  -,  e  perchè  il  Rab¬ 
bercio  afscrì  tal  cofa  ivi  non  ritrovarli , 
gli  fi  accenna  il  luogo ,  dove  trovarla  , 
che  è  al  cap.  IV.  fogl.  68.  col.  i .  e  gli  fi 
aggiugne ,  che  potrà  vederlo  citato  dai 
Morino  nelle  fue  Efer citazioni  Biblico 
pag.  \6i.  Dopo  il  Talmud  un’autore 
anonimo  >  (limato  molto  appreso  i 
Rabbini ,  fece  un  Trattato  col  titolo  di 
Sophrim ,  cioè  degli  Scrittori ,  fopra  la 
manieradi  feri  vere  ,  eleggere  il  libro 
della  Legge  ,  e  nel  fine  del  Capitolo  VI. 
numerò  le  voci  malamente  fcritte ,  av¬ 
viando  il  modo  di  correggerle.  Que¬ 
lle  ,  ed  altre  cofe  crediamo ,  che  non 
fieno  per  far’apparire  al  Rabbenio ,  co¬ 
sì  colpevole  il  nollro  Autore ,  qual’  egli 
ofe  l’era  perfuafo,  oce  lo  voleva  per- 
fuadere . 

.  Quanto  al  Km,  e  Ketib  ,  fi  fa  vede¬ 
re  al  Rabbenio  >  che  efiò  non  è  Tempre , 
coiti’  egli  penfa  ,  una  [piegatone  margi¬ 
nale  di  quelle  voci ,  che  a  lui  corrifpon- 
dono  nel  tefto  >  ma  talvolta  efso  è  una 
varia  lezione  di  quei  ,  che  fcriifero  i 
codici.  Si  dilucida  meglio  Jaquiftione 
intorno  alla  differenza ,  che  è  fra  Efdra, 
e  Nestaia  j  e  fi  mollra  efier  vana  la  ra- 

gio- 
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gione  del  Rabbenio  ,  che  attribuifce 
l  e  rrore ,  e  ia  colpa  de  i  copifti  de  i  li  - 
bri  di  Efdra  ad  Eldra  medelimo,  il 
quale  per  aver  fatte  le  Cronologie  ia_. 
diverli  tempi ,  in  una  gitila  le  fcrifsc 
nei  libro,  che  porta  il  fuo  nome,  e  in 
altra  in  quella  de5  Paralipomeni  .  Dal 
ragionamento  di  e fso  Rabbenio  li  tire¬ 
rebbe  facilmente  una  confeguenza,  che 
Efdra  non  folle  infpirato ,  nè  addottrina¬ 
to  da  Dio  :  e  pur  li  fa  ,  che  gli  ftelTI 
Rabbini  numerano  tra  gii  Agiografi  il 
libro  primo  di  Efdra  ,  e  i  Paralipome¬ 
ni:  e  ognuno  potrà  reftare  fcandalez- 
zato ,  che  egli  voglia  incolpare  più  to- 
iìo  Efdra ,  che  i  Cqpifii ,  di  quegli  erro¬ 
ri  ,  che  li  trovano  nel  facro  fello ,  i  qua¬ 
li  errori  però  non  vi  fono  nè  quanto  al 
dogma ,  nè  quanto  alla  morale . 

Nè  qui  li  ferma  fargomentazione  del  p 
nofìro  Autore  .  Egli  pafsa  a  provare 
contra  il  Rabbenio ,  che  quelli  ,  fecon¬ 
do  la  fpiegazione  dal  Tibfin  Sofenn , 
ammette  mutamento  ,  e  alterazione 
nella  Bibbia ,  o  intenda  per  Tikjsn  Sofe - 
rìn  un  accomodammo  di frafe  3  e  dipa * 
roie  y  ol  intenda  per  quella  correzione 
fatta  nella  mente  di  Mosè,  e  degli  al¬ 
tri  Profeti  1  prima  che  fcrivefsero  :  il 

I*  1  che 
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che  appunto  è  quella  lezione ,  che  ab- 

p.  pi.  biamo  nel  tetto .  Provagli  Umilmente, 
che  i  Maforeti  non  fono  flati  uomini  cT 
infallibile  verità ,  quali  fe  li  perfuade  1* 
Oppofitoreic  ne  reca  il  giudicio  di  dot¬ 
ti  Rabbini,  come  di  Jacopo  Ben  Chaim , 
di  Elia  Levita ,  del  Kimcbi ,  e  di  Abene- 
fra ,  i  quali  parlarono  della  Mafora  , 
come  di  opera  3  o  di  niun’utile  ,  o  a-» 
molti  errori  foggetta . 

9  9*  4.  Si  viene  pofcia  ali’efame  dell*ul- 

timo  punto ,  che  riguarda  il  nome  inef¬ 
fabile  di  Dio.  11  pafso  del  Levitico  , 
che  recò  PAvveriario  per  provare ,  che 
il  Divin  nome  non  lì  abbia  da  pronun¬ 
ziare,  fi  è  :  Qmfquis  nomiuaverk  no - 
77J e n  Domini ,  capitalis  efio .  Gli  fi  fa  ve¬ 
dere  ,  che  in  luogo  di  nominaverit  legge 
la  vulgata  blafpbemaverit  ,  alla  qual 
voce  corri fponde  nel  tefto  ebreo  la  pa¬ 
rola  na\au ,  giuda  il  teffimonio  di  uo¬ 
mini  intendentiflimi ,  e  del  Targumsì 
di  Onkelos ,  come  del  Gerofolimitano  . 
Nella  Bibbia  la  voce  nakgu  lignifica-»; 
propriamenc e  forò ,  bucò,  come  in  ifaia, 
in  Aggeo,  ed  in  Giobbe-  Dinota  altre¬ 
sì  deteftare,  maledire  ,  cioè  quafi  tra- 
figgere altrui  con  pungenti  parole.  Se 
ne  ha  rifeontro  di  quello  fignificato  in 
**  -  •  var) 
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varj  luoghi  della  Scrittura,  come  ne* 
Numeri ,  in  Giobbe,  e  ne5  Proverbj  *, 
e  però  anche  nel  Levitico  erta  voce  ha 
il  medefimo  lignificato .  Nè  vale  il  di¬ 
re  (opra  quel  pattò  del  Deuteronomio 
cap.  32.  3*  guai  a  quegli  empi ,  i  quali 
nominano  il  nome  fanto  nelle  bejlemmie , 
che  la  voce  beghiddufìn  non  lignifichi 
nelle  beftcmmie ,  ma  nello /previamen¬ 
te  1  poiché  gii  fi  fa  vedere  con  la  mede- 
fima  fpiegazione  del  Rabbenio  ,  che  lo 
l prezzare  Iddio  egli  è  Io  (letto  che  he- 
flemmiarlOj  benché  il  fuo  nome  divino 
non  fia  pronunziato  dal  difpregiatore  òì 
etto .  Così  Core  ,  Datan  ,  e  Abiron  non 
lo  nominarono  punto ,  e  pur  nella  Bib¬ 
bia  (a)  (la  fcritto  ,  che  blafpbemave - 
runt  Dominion .  E  nel  Nuovo  Tetta- 
mento  (b)  fi  legge ,  che  Critto  accusò  1 
Farifei  di  beflemmie  ,  perchè  non  avea- 
no  giuda  idea  della  fua  potenza  ;  par- 
landovifi  (c)  del  cattivo  ladrone  ,  fi 
dice,  che  egli,  perchè  dubitò  dell 
maetta  di  Dio ,  beftemmiò . 

11  Rabbenio  per  inoltrare  ,  che  la_^  p. 
parola  nakau  lignifica  nominò  ?  e  non  be- 

L  ì  firn- 

(a)  Nuw.  1 6.50. 

<b)  Math.  5  2  ’  4  ?  f  # 

(c)  Lue. il- 
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ftemmiò  ,  produife  il  Targum  di  Onkj- 
los ,  che  traduce  uparifcb  >  explanavit . 
11  noftro  Autore  fi  ftudia  di  abbatterlo 
anche  con  lefnearmi  mede  (ime  ,  Gli 
fa  vedere  pertanto ,  che  quella  voce  li¬ 
gnifica  divisone  Separazione  -,  e  che  per 
metafora  fi  prende  tanto  in  buona, 
quanto  in  imla  parte  ,  nella  qual  fe¬ 
conda  maniera  la  fpiega  Io  fteffo  Onke- 
los  ,  traducendo  il  pafio  allegato  del 
Levitico:  fiche  fecero  anche  Aquila, 
e  Simmaco ,  rapportati  da  Efichio ,  Pa¬ 
triarca  di  Gerufalemme ,  e  dopo  loro 
moltifiìmi  altri  ,  che  potTono  vederli 
J02  nel  noftro  Autore  :  il  quale  per  non  la¬ 
ida  r  fai  va  alcuna  ritirata  ai!  Avver- 
fario,  palla  ad  efaminarc  la  diftinzio- 
ne,  che  quelli  fa,  delle  du  e  pène,  che 
li  danno ,  cioè  di  pena  capitale  a  chi  »o- 
rnina  il  Divin  nome  ,  e  di  pena  di  morte 
a  chi  lo  beftemmia ,  intendendo  nel  pri¬ 
mo  cafo  per  pena  capitale  i’efilio ,  che 
fu  la  pena  intimata  ad  Adamo ,  fe  gu¬ 
fava  del  frutto  interdettogli,  Quefta 
diftinzione  e  di  cali ,  e  di  pene  fi  moftra 
eflfer  nulla  con  molte  autorità  incon- 
traftabili ,  Uno  folo  era  il  delitto  3  cioè 
il  nominare  il  nome  di  Dio  con  beftem¬ 
mia  :  una  fola  la  pena ,  cioè  la  morte , 
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la  quale  lì  dava  al  beftemmiatore  col 
farlo  lapidare  dai  popolo .  La  pena  ca¬ 
pitale  intimata  ad  Adamo  non  èftata 
Yefilio  ,  ma  la  morte  naturale,  come  tut¬ 
te  le  verfioni  ,  e  i  Santi  Padri  ,  e  i  Rab¬ 
bini  Aefii  dimoftrano . 

Anche  il  Voilio  fu  di  parere,  che  ilp.iop. 
Divin  nome  efier  dovefie  impronmxìa- 
bile ,  si  per  non  efporlo  alla  burla  de’ 
nìmici ,  si  per  non  renderlo  vile  nel 
popolo .  A  quelle  ragioni  fi  fottofcrive 
il  Rabbenio  *,  ma’!  nofiro  Autore  le-» 
impugna  col  dire  primieramente  ,-che 
Mose  pronunziava  ,  Giobbe  celebrava 
nelle  fue  afflizioni ,  e  Davide  invocava 
nelle  fue  perfecuzioni  quello  Divin  no¬ 
me:  fecondariamente ,  che  non  è  cre¬ 
dibile,  che  quello  nome  potefie  dive¬ 
nir  vile  nel  volgo,  quando  gli  Ebrei  lo 
invocavano  nelle  folenni  loro  adunan¬ 
ze  ,  e  con  effo  confermavano  i  loro  giu¬ 
ramenti  :  terzo ,  che  non  polla  divenir 
vile  nel  popolo ,  quando  Iddio  flefio  lo 
pronunziò ,  e  lo  manifeftò  in  mezzo  la 
moltitudine  d’ifraello:  quarto  ,  che 
non  è  probabile,  che  gli  Ebrei  nonio 
pronunziafiero  per  non  efporlo  alla-» 
burla  de  nemici ,  quando  eflì  rivelaro¬ 
no»,  e  palefarono  gli  altri  nomi  di  Dio , 

L  4  fen- 
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fenza  temere,  che  anche  quelli  fodero 
vilipefi  ,  e  villaneggiati  da’  Gentili  : 
quinto ,  che  etto  era  noto  a’  Gentili  ftef- 
fi ,  appreffo  i  quali  era  detto  Jao ,  come 
aderì  efpredamente  San  Girolamo  , 
corrifpondente  al  tetra grammaton ,  e-» 
rfion  al  Jab  :  come  fuppone  il  Rabbenio, 
dal  quale  con  niun  fondamento  fi  affer¬ 
ma  ,  che  fino  dal  tempo  di  Daniello  foD 
fé  e  do  nome  impronunzìabile ,  e  che-, 
dallo  fìedo  Daniello ,  e  da  Ezechiello 
lo  avede  apprefo  Pitagora,  il  quale 
viveva  in  quel  tempo.  Conciofliachè 
non  fi  potrà  mai  dimoftrare ,  che  Pita¬ 
gora  converfade  con  Daniello,  e  con 
Ezechiello,  echcilDivin  nome  fode 
alui,  filofofo  Gentile ,  rivelato  da  lo¬ 
ro,  al  cui  tempo  ,  giuda  lopinione 
avverfaria,edo  era  impronunzìabile  .  Il 
tetraftis  di  Pitagora  non  fu  lo  {fedo  , 
p*ii2.cheilnome  di  quattro  lettere  v  ma  il 
numero  XXXVI.  come  nelle  Ojlerva- 
yioni  fu  dimoflrato  :  nè  giova  dir  col 
Rabbenio  ,  che  fe  Macrobio ,  ed  altri 
diedero  al  fuddetto  giuramento  di  Pi¬ 
tagora  diverfe  interpetrazioni ,  ciò  fu  , 
perchè  i  loro  Autori  ignoravano  adat¬ 
to  Ympronunziabilità  del  Divin  nome  : 
poiché,  fe  eglino  lo  ignoravano ,  come 


Articolo  VII.  249 
mai  può  faperlo  il  R  abbenio ,  il  quale 
anche  cadde  in  manifefta  contradizio- 
ne ,  dicendogià  nello  Squarcio  ,  che  il 
Divin  nome  foffe  conofcìuto  da’  Gentili 
per  imprommziabile ,  e  ora  dicendo  nell9 
Antilogia  ,  che  elfi  ignorajkrola  impro- 
nunziabilità  delio  ftclfo . 

L’ultima  cofa,  di  che  lì  convince  ilp.uj 
Rabbenio  ,  lì  è  il  dimoftrargli ,  che  fal- 
famente  egli  niega  ritrovarli  in  Maimo - 
nide  l’ufo  di  cantarli  dagli  Ebrei  il  pri¬ 
mo  Cantico  di  Mose  nel  giorno  del  Sa¬ 
bato  al  tardi  :  poiché  lo  potrà  ritro¬ 
vare  ,  fe  avrà  la / ingoiar  bontà  di  oflfer- 
vare  la  terza  parte  de' facrifi  ci  continui 
di  etto  Maimonide ,  ove  li  legge  a  che  nel 
Fefpro  ogni  Sabato  fi  dice  il  Cantico  dei 
Profeta,  che  comincia,  ^Allora  canto 
Mosè .  Si  danno  in  fine  alcuni  fa  Iute  vo¬ 
li  avvertimenti  al  Rabbenio,  il  quale 
potrà  ap ro.fi ttarfe ne ,  fe  vorrà  un  poco 
meglio  aprir  gli  occhi  a  e  non  creder 
tanto,  a  fe  he  Ho . 
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ARTICOLO  VIIL 

Metodi ,  regole  ,  configli  ed  avvertimene 
ti  utiliffimi  3  non  folamente per  chi  co¬ 
mincia  >  ma  per  e  hi  già  trovandoci  in 
qualunque  genere  diftud'3  avanzato x 
brami  con  la  facilità ,  e  con  la  brevi¬ 
tà  pojfibile  vie  più  in  quello  fondar  fi  : 
opurefervir  conia  voce  3  0  con  la  pen¬ 
na  d'iftruzione  agli  altri  j  efpojli  dal 
T.  D.  Bernardo  Cavàliero  ,  e 
Acugna  ,  Cherico  Regolare,  Napo¬ 
letano, .  T  arte  prima  5  che  abbraccia 
f  introduzione  ,  ed  i  preliminari  di 
tutta  l'Opera',  con  le  difpofizioni ,  e 
non  le  qualità  richieflefi  in  chi  dee  ap¬ 
plicarti  allo fludio .  In  Bologna ,  per 
■Giulio. Borzaghi ,  1713..  in 4.  pagg. 
415),  fenza  la  dedicazione  a  N.S., 
Clemente  XI,  efenza  l’idea  gene¬ 
rale  5  c.  diftribuzione  di  tutti  i  Capi 
dell’Opera ,  ognuno  de’  quali  è  or¬ 
nato  di  wnlmprefa  intagliata  in  ra<* 
me, 

OUeft’Opera  è  divi  fa  dal  Padre  Ca¬ 
valieri  in  otto  libri '>  i  quali  fa¬ 
ranno  comprelì  in  quattro  volumi •  U 

F*-  , 
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primo  di  elfi  ,  che  è  quello ,  di  cui  ora 
avremo  a  difcorrere  *  ci  dà  i  prelimina¬ 
ri  generali  di  tutta  l’Opera  ,  e  ci  mo¬ 
li  r  a  le  difpolìzioni ,  e  la  qualità  ,  che 
dee  avere  chi  brama  di  applicarli  allo 
{Indio.  Il  fec  ondo  eiporù  gli  ajuti,  e 
leinduftrie  più  proprie  per  lacquifto 
delle  faenze .  Il  terzo  metterà  in  villa 
le  virtù  5  e  i  vizj  de’  letterati .  Il  quarto 
fervirà  d’indirizzo  al  letterato ,  che  vo¬ 
glia  pubblicare  alla  (lampa  le  cofe  fue , 
e  fuggerirà  al  medefimo  i  metodi  par^ 
ticoìari  delle  fcienze  ,  e  inlìeme  ilmo* 
do  di  ben  difporre,  e  con  facilità  ne’ 
fuoi  zibaldoni  le  cofe  da  lui  olfervate  \ 
e  lludiate . 

Il  primo  faggio  della  idea  generale 
di  quell’opera  fu  conceputo  e  formato 
dal  Padre  Don  Gìufeppe-Maria  Cigola  y 
Cherico  Regolare  Teatino  >  Melfinefe  ^ 
di  nobililìima  famiglia >  nato  in  Medi¬ 
na  a  i  1  Settembre  del  1661 .  entrato 

nella  Religione  di  San  Gaetano  in  età  * 
di  1 8.  anni  >  e  morto  In  Roma  al  i  28. 
Ottobre  del  1709.  Religiofo  di  gran 
pietà,  e  d’infigne  dottrina  .  11  Padre 
Cavalieri  pensò  di  prima,  voler  dare 
alla  luce  ciò  che  trovò  di  quefi’Ope- 
ra  fra  gli  fc'ritti  delPamico  defunto, 

L  6  col 
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col  titolo  di  femplice  faggio  ,  ma  per- 
di  è  quello  era  sì  picciolo,  e  sì  imper¬ 
fetto,  più  rollo  n’eraun  mero  princi¬ 
pio,  che  un  faggio,  onde  i  lettori  ne 
avrebbono  anzi  ricevuto  difgulloper 
quello  che  ne  mancava,  che  diletto  e 
giovamento  per  quello  che  ne  era  ri- 
mallo  :  fi  rifolvette  di  andarne  pro 
feguendo  il  lavoro ,  tuttoché  da  gravi f- 
fime  difficoltà  attraverfato ,  e  di  ridar- 
loa  miglior  compimento  .  Acciocché 
poi  ognuno,  poteffe  diftinguere  quello 
che  era  del  Padre  Cavalieri ,  da  quello 
che  avea  lalciato  il  Padre  Cigola  ,  non 
volendo  il  primo  farfi  merito  delibai- 
tjrui  fatica  ,  ha  diflinte  nella  {lampa-* 
col  fegno  di  una  mono  le  cofe  fue  da 
quelle  dell’altro  e  dice  di  averlo  fatto 
falò  ne  primi  libri ,  perché  i  foli  pri¬ 
mi,  e  quefti  anche  manchevoli  di  mol¬ 
ti  capi  ,  e  principalmente  del  primo, 
e  fecondo,  fra  gli  ferita  di  quello  avea 
trovati  di  fieli.. 

Quella ,  ed  altre  cofe  va  fponendo  il 
saoRro  Autore  nella  introduzione  dell’ 
Opera,  dove  pure  ci.  mette  fotto  roc¬ 
chio  alcune  favi  e-  e  modelle  procella- 
xioni  del  Padre  Cigala  nel  concepire  Ja 
beffa; ..  Molti/fimi  fono  i  libri  che 
,  in  fe- 
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infegnano  metodi  per  lo  Audio:  il  Pa- 
dre  Cigala  procurò  di  raccoglierli ,  e 
di  leggerli ,  non  già  con  animo  di  ri- 
ftrigncrli  tutti  nella  fua  Opera  *,  ma 
con  intenzione  di  fceglierne  il  meglio  , 
e  d’ili u Arar  l’argomento  co  i  propr} 
Itimi ,  è  con  quelli  degli  altri  *  deae¬ 
rando  di  rendere  il  fuo lavoro  piu  per¬ 
fetto ,  non  piti  vafìoe  voluminofo  :  poi¬ 
ché  bene  gli  fapeva  ,  5>  che  all’arte  di  P- 
„  Andiate  pregiudica  la  gran  turba 
delle  regole  ,  appunto  come  alla 
Audio  la  troppa  folla  de’  libri  :  ed  av-^ 
»  venire  all’  amante  della  letteratura 
>>  Aordito  da’ troppi  avvili,  ciò  che 
avviene  ad  un  viandante  trasportato 
per  molte  Arade-  :  amendue  perdo- 
„  no  il  tempo  :  e  ficcome  queAi  tal- 
>,  volta  fmarrifce  il  termine  dei  fuo 
viaggia.,  così. quegli  non  gi ugne. alla 
meta  del  Aio  profitto ,  „  Chiunque 
fa  ,  quanto  utile  ne  derivi  alle  lettere 
dal. buon  metodo  negli  Audj ,  non  può 
non  approvare  lom inamente  que’  libri* 
quando. fieno  ben’efegiiid  ,  che  a  comu¬ 
ne  beneficio  il  promuovono  £  poiché 
egli  è  certo  ,  che  '  queAi  facilitano 
l’acqui  Ao  del  farti ,  e  delle  fcienze  ,  e 
riconducono  fui  fenderò ,  chi  ne  ancia- 
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va  traviato  ,  e  fmarrito  :  onde  per  que¬ 
llo  capo  meritano  molta  lode  tutti  e 
due  i  noftri  Autori  ,  che  hanno  cer¬ 
cato  con  la  loro  opera  di  prefcriverne 
un  metodo  generale  ,  e  particolare  per 
ogni  forta  di  Audio  :  fopra  di  che  non 
ci  {tenderemo  dì  vantaggio,  potendo 
ciafciinoda  per  fe  {teflfo  ortervare  quel 
tanto ,  ché  fe  ne  dice  nella  introduzio¬ 
ne  ,  la  quale  fi  termina  con  alcune  fuc- 
cinte  notizie  della  vita ,  e  delle  condi¬ 
zioni  del  Padre  Cigala ,  che  primo  fece 
il  di fegno dell’Opera,  e  diede  occafio- 
ne  al  Padre  Cavalieri  di  profeguirla ,  il 
quale  non  lafcia  di  difenderli  quivi ,  da 
chi  avefle  potuto  riprendere  in  erta 
Opera  o’I  frequente  ufo  delle  citazioni , 
o’I  troppo,  o  poco  ornamento  dello 
filile ,  o  l’averla  dettata  anzi  nel  noftro 
idioma,  che  nel  latino,  o  finalmente 
alcuni  errori  di  lingua,  che  per  entra 
vi  fodero  cord. 

Incomincia  poi  il  primo  libro  ,  che 
contiene  i  preliminari  dell’Opera  :  e 
l’argomento  del  primo  Capo ,  degno 
della  pietà  di  chi  feri  ve  ,  fi  è  di  moftra- 
re  la  vanità  delle  umane  feienze  fenza 
l’ajuto,  e  la  cognizione  di  Dio  ,  quel 
folo  veramente  potendoli  dire  fapien- 
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te ,  che  a  lui ,  come  ad  ultimo  ,  e  beato 
fuo  fine  3  fa  indirizzare  i  fuoi  ftudj ,  e 
conformare  fe  ftefso.  Quella  maffima, 
che  è  la  più  certa  ,  e  la  più  importante 
di  tutte  3  trafcurata  che  fia  ,  fa  perdere., 
e  cadere  in  dannevoliffimì  errori  *  let¬ 
terati  per  altro  di  gran  nome  *  e  di  gran 
fapere.  Oltre  a  gli  efempli ,  che  fe  ne 
recano  di  filofofi  gentili ,  fi  produce  an¬ 
che  quello  del  Poliziano ,  e  del  Calde¬ 
rine  :  il  primo  de’  quali ,  fecondo  la  re¬ 
lazione  del  Vi  ves ,  nel  libro  IL  de  ve-> 
ritate  fidei,  fp  rezza  va  tutta  la  facra_» 
lettera  ,  per  quiftionare  ,  dìcendumne 
ejkt  Carthaginenfis ,  an  Carthaginienfis  ; 
prìmiMs  j  anpreimus  ;  Vergilìus  ,  ani  Vir~ 
gilius  >,  e  fopra  altre  fimiglianti  minu¬ 
zie  gramaticali  :  e  ’i  fecondo  lafciava  di 
afcoitarela  fanta  Mefsa,  per  non  in¬ 
terrompere  il  tempo,  che  egli  impie¬ 
gava  in  exponenda  Vriape]a  Vìrgiliì ,  feti 
Qvìdiì potius  .  *  Noi  qui  però lafcian- 
do  di  eìaminare,  fe  vero  fia  ciò  che  il 
Vi  ves  rapporta  del  Calderina,  (  a  )  non 

pofliar- 

*  OS  SERVAZ  IONE.  * 

(a)  Paté  ,che  di  lui  fi  verifichi  il  fatto,  dà 
un’Epigramma  del  Poliziano ,  Opcr.Tom. 
111. pag.  174.  dove  egli  fcherza acutamen¬ 
te  fopra  eflo  Calderino ,  e  fopra  Marfilia 
Fkini , 
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polliamo  non  difendere  il  Poliziano 
dalla  fiera  cenfura ,  che  ne  fa  lo  Spa- 
gnuolo:  poiché  tanto  è  falfo  ,  che  il 
Poliziano il  quale  era  uomo  di  Ghie» 
fa ,  e  Sacerdote ,  a  vede  in  totale  difp  re¬ 
gio  le facre carte,  quanto  egli  è  vero, 
che  efso  efpofe  le  medefime  con  pub-* 
bliche  lezioni  in  Firenze  in  tempo  qua- 
refimale  ;  Cum  per  hos  quadragefìm £ 
proxitnos  dies  enarrandis  populo  facris 
literis  efiem  occupatusypevUgi  tamen  li- 
bros  carminum  tuorum ,  ec.  cosi  feri  ve 
egli  fiefso  a  Giovanni  di  Cozze,  gentil¬ 
uomo  di  Ragufi  ,  in  una  delle  fueepi- 
fiole  pofta  nel  IV,  libro  :  ed  in 
traslatodal  greco  Popufcolo  di  Sant* 
Atanafio  [opra  i  Salmi  :  la  qual  verdo¬ 
ne  fi  legge  nel  tomo  II.  delle  fue Opere 
pag.  2.3.0.  dell’edizione  di  Lione  appiref- 
fo  il  Grifio  1  f45»in  8.  % 
p.77.  11  li.  Capo  è  come  una  continuazio¬ 

ne  del  primo  ,  moftrandofi  in  elfo  do¬ 
verli  a  Dio  confacrare  le  primizie  delia 
vita  ,  del  giorno  ,  e  di  qualunque  fi u- 
diofa  intraprefa  :  il  che  è  fiato  prati¬ 
cato  infino  da’  fiiofofi  del  genti lefimo  , 
e  anche  da’  poeti  nelle  invocazioni  de* 
loro  poemi .  La  necelfità ,  e  la  manie¬ 
ra  di  praticar  qiiefìa  mafilma  fono  ab^ 

bon- 
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bo&dantementedimoftrate,  e  fpiegate 
dal  noftro  Autore ,  il  quale  nel  III.  Ca-  p.i n. 
po ,  tra  i  vantaggi,  che  porta  feco  una 
vera  e  foda  dottrina ,  confiderà  in  par¬ 
ticolare  ,  che  non  v’ha  fiato,  o  condi¬ 
zione  fra  gli  uomini,  che  dalle  lettere 
non  tragga  frutto,  c  fplendore.  Mo- 
fìra  egli  pertanto  ,  efier’eileno  necefia- 
rie anche  a  quelli,  a’  quali  fembrano 
meno  di  efferia ,  cioè  adire  ai  nobili  , 
ai  ricchi ,  ai  grandi,  ed  a  i  capitani. 

Noi  non  iftaremoad  efemplificare  cia- 
feunodi  quefti  punti ,  che  da  per  fe-* 
fìefii  fono  sì  chiari,  e  sì  manifefti,  e 
tanto  piu ,  quando  fi  voglia  dare  un5 
occhiata  alla  laidezza ,  e  deformità,  che 
feco  porta  anche  nelle  perfone  peral¬ 
tro  riguardevoli  l’ignoranza  :  talché  fi 
può  con  ficurezza  concludere  ,  efier 
piada  {limarli  un  letterato,  quantun¬ 
que  ignobile ,  povero ,  e  fenza  grado , 
ed  ufficio ,  che  uno ,  il  quale  di  tutti 
quelli  beni  della  natura ,  e  della  fortu¬ 
na  fia  ornato  ,  e  abbia  poi  l’animo  do- 
gni  buona  letteratura  ignudo ,  e  men¬ 
dico  .  ; 

L’ultimo  Capo  del  I.  libro  ha  perar-p.up, 
gomento  la  felicità ,  ed  i'  vantaggi  >  che 
porta  feco  lo  {ìndio,  e  l’acquifÌQ  delle 

feien- 
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fcienze ,  il  cui  portertore  può  ,  come 
fc  forte  in  pieno  ripofo  ,  contemplaré  le 
agitazioni  univerfali  de)  mondo  ;  fcor- 
rere,  fenza  ufcire  del  fuo  gabinetto , 
tutti  i  paefi  j  aver  prefenti  tutti  i  feco- 
li ,  e  quanto  v’ha  di  creato j  e  gi  tigne- 
re  finalmente  alla  madìma  ,  e  vera  fe¬ 
licità  con  la  non  curanza  del  tutto;  poi¬ 
ché  oltre  al  godimento  ,  che  ne  accom¬ 
pagna  lo  ftudio  ,  quello  a  lui  ridonda 
in  giovamento  del  corpo  ,  e  deìl’animo, 
tenendolo  lontano  da  que’  vizj ,  e  difor- 
dini,  che  l’uno,  e  l’altro  corrompo- 
p  i 5^, no.  Si  moftra  fra  l’altre cofe  ,  non  ef- 
ferci  fludio  onefto  di  cofa  così  minu¬ 
ta,  che  non  abbia  anch’erto  il  fuo  par¬ 
ticolare  profitto  ;  il  che  fi  prova  con 
l’efempio  sì  di  chi  primo  ortervò  la  na¬ 
turale  inclinazione  della  calamita  ver- 
fo  il  polo  ,  cofa  divenuta  poi  tanto  uti¬ 
le  per  la  navigazione  *  sì  di  chi  primo 
fcoperfe  i  fatelliti  di  Giove,  dail’of- 
fervazione  de  i  cui  movimenti ,  ed  ec- 
clirti  riceve  tanti  vantaggi  la  nautica ,  e 
p.i?  5.  la  geografia  .  Conclude!!  il  Capo,  ed 
il  Libro ,  con  quella  vcrirtimariftelfio- 
ne  cioè ,  che  confiderato  lo  fiudio  in 
fe  llerto ,  quando  egli  non  recarte  altro 
frutto,  e  piacere,  che  l’unico  di  avere 

dii- 
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Itudiato  ^  ne  remerebbe  da  ciò  lo  fludio- 
fo  abbondantemente  di  tutte  le  fue  fa¬ 
tiche  ben  pago  ,  e  pienamente  felice . 

Sbrigatoli  il  chiariamo  Autore  dap-i?7* 
i  preliminari  dell’  Opera  ,  pafla  nel 
I.  Capo  del  II,  libro  ad  efaminare  le  inr 
doli ,  e  gl'  ingegni  ,  il  che  è  il  primo 
reqnifito  alle  lettere.  Si  moftra  pri¬ 
mieramente,  che  dalla  fifonomia ,  e 
dagli  atteggiamenti  del  fanciullo  fi  può 
in  qualche  maniera  inveftigarfene  l’in- 
dole  ?  ma  come  quelli  fegni  citeriori 
fono  per  lo  più  incerti ,  e  fallaci ,  non 
fi  lafcia  però  di  efaminarne  alcuni,  da* 
quali  fi  può  meglio  ,  che  dagli  altri  ri¬ 
trarre  l’indole  del  fanciullo  ;  come  fi  è 
quello ,  dalla  difpofizione  ad  una  cofa, 
inferirne  la  difpofizione  ad  un’altra^. 

Cosi  Democrito  chiamò  alla  fua  fcuola 
Protagora ,  avendo  argomentato  la  vi¬ 
vacità  dell’ingegno  di  lui  dall’ averló 
veduto  rafiettare  si  deliramente  le  le¬ 
gna  nel  fuo  favellino  *,  e  cosìCimabue 
comprefe  l’attitudine ,  che  Giotto  avea 
alla  pittura ,  da  alcune  linee ,  che  que¬ 
lli  ,  ancor  paltorello ,  andava  tirando 
fopra  una  pietra  :  onde  chiamatolo  al¬ 
la  fua  fcuola  ,  in  brevbra  trapafiare^ 
avanti  fel  vide  -  Tra  gl’indizj  di  queir- 

età 
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età  meno  incerti ,  fi  pone  quello  di  ef¬ 
fe  r  veemente  nelle  fue  brame  ii  fan¬ 
ciullo:  ficcome  predice  Erodoto,  qual 
farebbe  un  giorno  Tucidide*  dall’aver- 
lo  veduto  ancor  giovanetto  piagnere  di 
lodevole  invidia  alla  lettura ,  che  que¬ 
gli  facea  di  fila  Storia  in  una  delle  più 
fiorite afsemblee deila  Grecia.  Riflet¬ 
tendoli  poi  fu  la  varietà  ,  e  abilità  de- 
gl’ingegni ,  fi  abbraccia  il  giudicio  ,  che 
ne  diede  Ippocrace ,  il  quale  afserì  ,  la 
fiefsa  proporzione,  che  è  tra’l  feme  ,  e 
la  terra,  correre  parimente  tra  le  feien- 
ze ,  e  gl’  ingegni  :  onde ,  ficcome  per 
tutti  i  temi  non  è  buona  ogni  terra , 
per  quanto  fia  grafsa ,  e  abbondante-*  j 
così  per  tutte  le  feienze  non  è  buono 
ogni  ingegno,  per  quanto  fia  pronto , 
i64.efelice.  Nonfiapprova  lafentenzadi 
Ariflotile,  che  volle  dalla  natura  de 
i  climi  far  conghiettura,  e  argomento 
troppo  generale  della  qualità  degl'in¬ 
gegni,  i  quali  di  poi  fono  diftinti  dall* 
Autore  in  tre  elafi!  principali  >  cioè  in 
fommi,  mezzani ,  ed  infimi  :  c perchè 
i  mezzani  fono  i  più  numero!! ,  fi  divi¬ 
dono  nuovamente  quelli  in  tre  altre-, 
elafi!,  la  prima  delle  quali  abbraccia-, 
gl’ingegni  agili ,  e  pronti,  ma  fuperfi- 

ciali  *> 
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ciali  *,  la  feconda  i  profondi  >  ma  tardi  ; 
e  la  terza  quelli ,  che  lono  pronti  infie4 
me ,  e  profondi ,  e  quelli  fono  confede¬ 
rati  per  ottimi  :  dei  quali  tutti  fida  il 
naturale ,  e  vivo  carattere ,  non  meno 
che  di  molti  altri ,  che  tutti  però  fi  ri¬ 
ducono  alle  tre  elafi!  fuddette  ,  benché 
diftinguer  fi  pollano  in  infinite  altre 
fpecie  ,  ed  infime ,  e  f ubai  teme  :  „  Ef- 
55  Tendovene  ,  dice  il  Padre  Cigala  ,  de-P,l6Sj 
„  gl’inventivi ,  e  (ignorili ,  che  hanno 
maggior  facilità  a  trovare  del  pro- 
„  prio  ,  che  a  valerli  dell’altrui  :  altri, 
antipodi  di  quelli ,  fervili  >  quanto 
,,  inetti  a  dare  un  pafso  da  fe ,  tanto 
„  deliri  per  correr  dietro  le  veiligie_* 
y,  degli  altri.  Ve  n’ha  de’  fecondi  a  par- 
,,  torire,  ma  impazienti  poi  d’educar 
53  la  lor  prole  :  altri ,  che  fon  mere  ba- 
,5  Le  j  fempre  in  atto  d allattate  gli 
,5  altrui  portati ,  ed  efse  fempre  infe- 
55  conde .  Tali  fon  fiumi  reali  3  placi- 
,5  di  5  e  cheti ,  e  femprc  tra  fponde  fio- 
„  rite  menano  nuovi  mari  d’acque.* 

5,  limpidiffimealmarer  e  quali,  tor- 
p  renci  infelici,  che  nelle  poche  ore  del 
„  loro  anzi  precipizio ,  che  corfo ,  tri- 
„  fio  il  terreno  dove  arrivano,  cosi 
«  urtano, atterrano,  fpiantano, tutto 
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y>  lafcian  deferto,  e  guado.  Chicna- 
yy  ve  da  remo  *  tanto  cammina ,  quan- 
yy  to  lavora  di  braccia  :  e  chi  di  vela^ 
»  leggeridima  ai  corfo,  ad  ogni  leggier 
yy  venterello  avanza  fenza  quali  avve- 
yy  derfene ,  ed  ancora  dormendo ,  a  più 
yy  centinaja  le  miglia.  V’ha  ingegni 
y,  guerrieri,  valentilfirru  nelle  difpu- 
yy  te ,  nello  fcrivere  apologetico ,  nelle 
,,  altercazioni ,  econtefe  fcoiaftiche: 
yy  altri  tutti  pacifici ,  quanto  inetti  ai 
yy  contendere,  altrettanto  felici  nell* 
„  efporrccon  maniere  amichevoli  le 
„  più  profonde  dottrine  .  Certi  fon 
„  da  teatro  ,  il  cui  impeto  fi  raddoppia 
,,  all’addoppiarfi  intorno  ad  elfi  la  cah 
,,  ca  :  altri  da  gabinetto ,  e  come  quei- 
>y  lelampadi  lepolcrali  tanto  fon  lu- 
„  minofe  ,  e  vive ,  quanto  celate ,  e  fe- 
„  polte  :  uno  Spiraglio  di  fuora ,  toglie 
„  loro  lo  fpi rito:  etrarle  alla  luce  ,  e 
yy  privarle  di  luce  è  tutto  unacofa_». 
„  Sonvene  come  i  microfcopj  di  più 
„  ampia  sfera,  che  abbracciano  tnag- 
„  gior  fito ,  ma  men  fono  penetrativi 
„  di  quel  molto,  che  abbracciano  . 
,,  Altri  come  le  più  acute  lenti ,  fi  re- 
„  (Iringonoa  piccolilfimo  fpazioj  ma 
„  di  quei  piccolo  fpazio,  a  cui  firc- 
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„  ftringono ,  non  ve  tal  minutezza  , 

„  che  chiaramente  non  veggano.  „ 
Continua  queft’ Autore  nella  definizio¬ 
ne  figurata  di  quella  diverfità  d’inge¬ 
gni  ,  ma  credendo  noi ,  che  quanto  ne-* 
abbiamaaddotto  badi  a  far  conofcere 
il  modo,  concui  egli  procede,  elofti- 
le ,  di  cui  fi  ferve ,  paleremo  ad  altro , 
per  non  efiere  di  foverchio  proliilì . 

Stando  fu  l’efamina  degl’ingegni  ,p. 
non  fi  fa  molto  applaufo  a  quelli  che 
fono  troppo  fiottili ,  non  avendo  elfi  nè 
maturità  ,  nè  fodezza .  Si  moflra  non 
poterli  fare  fondatamente  buono ,  o  reo 
prefagio  dell’indole  di  un  fanciullo  ,  si 
dal  vederlo  fare  certi  inftantanei,  e  pro- 
digiofi  avanzamenti ,  in  certo  modo  al¬ 
la  fina  età  fuperiori ,  si  dal  vederlo  ne* 
fuoi  primi  cominciamenti  andar  pigro, 
edott ufo:  poichèd’ordinario  èfofpet- 
ta  quella  prontezza  ne5  primi ,  e  ne’  fe- 
fecondi  quella  lentezza  è  argomento  di 
felice  riuicita .  Conchiudefi  quello  Ca¬ 
po  con  due  impor,tantiffime  ofiervazio- 
ni  :  funa ,  efier  quegli  iovente  i  mi¬ 
gliori  ingegni ,  che  parvero  a  prima 
villa  men  buoni:  l’altra,  i  migliori  inge¬ 
gni  ,  applicandoli  al  male  ,  riufcir 
peggiori  di  tutti  i  e  però  quelli  efiere 
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bifognofi  di  una  più  attenta  cultura . 
p.  1 8 1 .  Nel  II.  Capo  fi  tratta  della  memoria# 
fecondo  requifito  alle  lettere .  Si  con¬ 
futa  l’opinione ,  di  chi  ha  creduto  non 
poterli  accoppiare  gran  memoria  con 
grande  ingegno }  il  che  fi  dimoftra  con  i 
la  ragione  5  e  con  iefempio  dimoiti 
grand’uomini  ;  e  fra5  meno  antichi  ven. 
gono  ricordati  FAbulenfe  $  Giovanni 
Pico*)  Paolo  IV.  Giufeppe  Scaligero; 
ilPafcale,  e’1  Mercet,  letterati  Fran- 
cefi  >  e  quel  Saracino  ,  per  nome  Bu zec¬ 
ca  ,  della  cui  prodigiofa  memoria  nei 
giuoco  degli  fcacchi  parla  Giovanni 
Villani  all’anno  12 66.  nel  VII.  libro 
della  fua  Storia  capitolo  XII.  pag.  1 5?  y . 
dell’edizione  de  i  Giunti  di  Firenze 
p.ioi.  1  f  87.  in  4.  Si  narrano  poi  molti  Bra¬ 
ni ,  e  mirabili  avvenimenti  di  alcuni 
nel  perdere  tutt’ad  un  tratto  ,  o  nell’ 
acquiftar  la  memoria  ,  riferiti  da  Pli¬ 
nio  ,  da  Valerio  Mafiìmo ,  dal  Fulgofi  , 
e  da  altri .  Di  fe  ftefso  il  Cavaiier  Ser- 
petri  racconta  5  che  per  una  ferita  di 
teda  ricevuta  in  Roma ,  effendogli  fuc- 
ceduto  di  dimenticarli  affatto  di  quanto 
prima  aveainmente,  ne  farebbe  per 
Tempre  rimafto  privo  ,  fe  per  configlio 
di  Tommafo  Campanella  luo  maeftro , 

non 
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non  fi  fofse  fatto  riaprire  la  ferita,  che 
malamente  gli  era  fiata  curata,  a  fine 
di  porla  fottO  la  mano  di  piu  attento  ci¬ 
rillico*,  conche  gli  fi  ravvivarono  le-* 
fpecie  già  morte ,  ofmarrite  di  quanto 
prima  lapeva  »  Si  reca  in  oltre  Pefeni- 
pio  di  Pier  Ruggieri  di  Ma!omonte,che 
dipoi  alcefe  ài  lamino  Pontificato  col 
nome  di  Papa  Clemente  VI.  di  cui  rac¬ 
conta  il  Petrarca  ,  fcrittore  contempo¬ 
raneo  ,  nei  libro  II.  veruni  memoranda - 
rum  ,  Trattato  I.  Capir.  XIV.4he  folle 
di  portentofa  memoria ,  e  che  di  que¬ 
lla  avelie  fatto  acquifto  per  un  colpo 
avuto  fui  capo,  dove  glien’erarimafla 
imprefia  la  cicatrice.  Ckmens  VI.  di¬ 
ce  il  Petrarca  ,  egregius  nunc  Romulei 
gregis  paflor ,  tam potenti* ,  &  invitta 
memoria  traditur ,  ut  quicquid  velfe~ 
mel  legerìt ,  oblivifci ,  etiamfi  eupìat  , 
non  poffìt .  E  più  fotto:  llludaddìtur 
mir acuto ,  hanc  tantam  fili  memoriam , 
magno  quondam  capitis  iUu ,  cu]us  ad - 
bue  teflis  extat  ingens  fnpremo  vertice 
c'watnx  3  provenijfe.  *  Cosi  debbonfi 
leggere  le  iuddette  parole ,  non  molto 
correttamente  riportate  nell’Opera  * 
di  cui  ora  diamo  il  riflretto  *,  e  con  que- 
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fta  occafione  confermeremo  ciò  che  di¬ 
ce  il  Petrarca  della  valla  memoria  di 
Papa  Clemente  VI.  con  ciò  che  ne  fcri- 
Ye  Fautore  anonimo  della  feconda  Vita. 
di  lui ,  pubblicata  dal  Bai  uzio  (  a  ) ,  nel¬ 
la  qual  Vita  Ila  fcritto,  che  egli  era 
appr ebeti mirabilis ,  difcreti  judicii , 
nec  non  MEMORILE.  MiFvABiLlO- 
R1S  *,  della  quarefprelfione  fi  ferve  an¬ 
che  lo  fcrittore  anonimo  della  terza 
Vita  di  quello  Pontefice  ^  che  dallo  Bef¬ 
fo  Baluzio  (b)  fu  pubblicata .  11  conti- . 
nuatore  della  Cronaca  di  Guglielmo  dii 
Nangiaco  s  divulgato  dal  Padre  Da- 
cherio  nel  Tomo  XI.  dello  Spicilegio 
pag.  739.  lo  chiama  anch’etfb  virami 
fumma  memori#  •>  ma  nelfuno  di  queftii 
riferifce  l'accidente  della  ferita  ripor¬ 
tato  dal  Petrarca ,  il  quale  però  vi  ri¬ 
flette  fopra  con  quefle  parole ,  che  mo- 
flrano  ,  che  egli  ne  dubitafie  ;  Memo¬ 
rabile  cafus ,  fi  modo  verus  :  hoc  enim 
habet  inter  multa  clarorum  admiratio : 
viamfabulis  aperirefolet .  * 

106*  Proponendoli  poi  le  maniere  di  aiu¬ 
tar  la  memoria ,  che  è  di  tanta  impor¬ 
tanza  nello  Audio ,  fi  viene  a  parlare 

delia 
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delia  memoria  artificiale ,  di  cui  quan¬ 
tunque  molte  e  mirabili  cofe  (1  vanti¬ 
no  da  i  profellbri  di  ella  >  l’Autore  ha 
graviffime  ragioni  per  dubitarne  sì  del 
giovamento  ,  come  della  fu  Ita  n  za  :  co¬ 
medi  è  poi  molili  di  farne  più  capitale 
in  grazia  dei  Signor  Don  Giovanni 
Brancaccio,  Dottore  Palermitano,  che 
a’  noftri  giorni  ha  faputo  farne  buon’ 
ufo ,  e  che  ne  ha  pubblicato  un  Tratta¬ 
to  in  Palermo  dalle  ftampe  di  Giufep- 
pe  Gramignani  nel  1 70Z.  in  1 2.  col  ti¬ 
tolo  ,  *Ajs  memoria  vindica M .  Quin¬ 
di  li  prdcrivono  ottime  regole  per  ajti- 
tar  la  memoria ,  come  farebbe  a  dire , 
il  procurare  di  ben’intender  le  cofe , 
mentre  fenza  la  intelligenza  di  effe  non 
è  potàbile  ricordarfele  :  il  collocarle 
in  buon’ordine  :  i’impararie  con  atten¬ 
zione:  il  facilitarle  con  le  circoftanze 
del  tempo ,  e  con  altre ,  e  fopra  il  tutto 
con  l’efercizio ,  matàmamente  ne’pri- 
mi  anni .  Bifogna  attentamente  guar¬ 
darli  di  opprimere  la  memoria  con_j 
[  intemperanza  degli  ftudj ,  e  con  ag¬ 
gravarla  più  di  quello  ,  che  ella  polla 
portare,  facendo  ad  elfaja  moltiplici- 
tà  eccedente  delle  cofe ,  ciò  che  fa  allo 
ftomaco  lafiiperhuicàde’  cibi  .*  e  però 
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conviene  porlcfolo  davanti  le  cole  più 
fcelte  ,  eie ottime. 

p.223.  Nel  III.  Capo  fi  ragiona  del  genio  , 
terzo  gran  requifito  agli  ftudj  ,  nel 
quale  pare  5  chela  principale  fperanza- 
di  un  fodo  profitto  confitta .  Labilità  > 
che  fi  fcorge  ne’  fanciulli  ,  più  all’una  , 
che  all’altra  cola  ,  è  non  lieve  indicio 
del  loro  genio  :  nel  quale  però  fa  di  me- 
ttieri  dittinguere  il  vero,  e  legittimo  , 
che  ci  è  inferito  nell’animo  dalla  fiefia 
natura  ,  dal  finto ,  ed  ifpurio ,  che  na- 
fce  da  mille pregiudicj ,  i  quali  fi  van¬ 
no  dall’Autore  ad  uno  ad  uno  accennan¬ 
do.  Si  vuole  in  fine  ,  che  nella  icelta 
degli  ftudj  fi  abbia  a  tre  cofe  principal¬ 
mente  riguardo  :  Luna,  che  al  genio 
corrifpondano  le  forze  :  la  feconda  , 
che  al  genio  non  fi  opponga  l’onefto  : 
la  terza ,  che  il  genio  fi  fecondi  in  quel¬ 
le  cofe,  onde  fe  ne  polla  trarre  pro¬ 
fitto  . 

p-M?-  Lungamente  nel  IV.  Capo  fi  tratta 
della  fanità  :  de  i  mali ,  e  de  i  beni , 
che  le  reca  lo  {indio  :  de  i  mezzi  di  con- 
fervarla  in  chi  (India  ,  fra  i  quali  fi  lo¬ 
dano  la  fobrietà ,  e  l’efercizio  ,  c  dopo 
quelli  l’aria  buona ,  e  purgata,  la  ie- 
renità  della  mente  non  ingombra  dalle 
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nebbie  delle  paffioni,  ec.  Non  ci  fer¬ 
miamo  di  vantaggio  fu  quello  punto, 
effondo  perfuafi  ,  che  ogni  letterato 
vorrà  leggere  da  fe  beffo  nell’  Opera 
cicche  può  molto  giovare  alla  confer- 
vazione  di  una  cofa ,  che  gli  è  sì  necef- 
faria  ,  e. sì  cara  . 

Si  confiderà  nel  V.  Capo  per  quinto  p.ipj 
requifito  agli  dndj ,  il  non  effere  impe¬ 
dito  da  un’eftrema  povertà  ,  la  quale 
fovente  fuoleffere  la  remora  ,  e  la  op- 
preflione  de  grandi  e  fublimi  ingegni , 
non  badando  per  divenir  dotto  il  folo 
volere,  ma  richiedendoli  in  oltre  mol¬ 
ti  ajuti  eftrinfeci  ,  e  principalmente 
que’  due ,  che  mancano  affatto  ai  po¬ 
vero,  cioè  libri  ,  e  tempo.  Si  paffa_, 
poi  a  moftrare  effer  neceffaria  qualche 
fortuna  anche  ad  uno  già  divenuto  dot» 
tifiamo:  poiché,  come  la  povertà  non 
lafcia  comparire  quello  che  è,  la  ric¬ 
chezza  aHoppofto  non  folamenre lo  fa 
credere,  per  poco  che  e5  fappia,  mag¬ 
giore  di  quel  che  è ,  ma  infino  i  fuoi  di¬ 
fètti  ricuopre.  L’Autore,  ciò  noiu 
ottante ,  conchiude ,  maggiore  impedi¬ 
mento  recare  alle  lettere ,  calle  virtù 
morali  le  ricchezze,  che  la  povertà, 
fciogliendolc  oppofizioni  a  fe  fatte,  e 
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dei  tempo ,  e  de  i  libri ,  e  lodandcJSfcome 
un  mezzo  tra  quelle ,  e  quella  la  medio¬ 
crità  ,  come  quella  ,  che  nè  a  i  difagj 
della  povertà  ,  nè  a  i  pericoli  delia  ric¬ 
chezza  foggiace  * 

p.jii.  L’agio  ,  e  la  difocctipazione  è  un’al¬ 
tro  requifito  agli  fludj ,  e  di  quello  li 
va  ragionando  nel  Vi.  Capo  ,  dove  in 
primo  luogo  fi  moflra  ,  quanto  vada¬ 
no  errati  colo  ro ,  i  quali  (limano ,  efTer 
le  lettere  perniziofe  ,  a  chi  ha  l’obbligo 
del  governo  de’  popoli  *  o  della  cura 
della  famiglia  ;  dovechèpiiì  tofìo  fi  dee 
tenere  per  fermo,  efser’elleno  a  quelli 
tali  vie  piu  che  agli  altri ,  utili  e  necef- 
farie  ..  Ciò  fi  conferma  con  la  fperienza 
di  molti  gran  Principi ,  e  gran  capita¬ 
ni  ,  i  quali  allora  meglio  riufcirono  e-# 
nel  governo,  e  odiarmi,  quando  fu¬ 
rono  letterati:  e  fida  a  vedere,  che 
più  allora  fiorirono  gli  Stati  di  quelli, 
quando  eglino  coltivarono  le  fcienze ,  e 
fecero  delle  bell’arti  la  dima  dovuta  . 
Ma  perchè  non  tutti  glj  (ludj  fonati¬ 
li ,  nè  convenienti ,  a  chi  è  deflinatoai 
4°.  comando,  ingrazia  diedi  fi  dividono  i 
detti  fludj  in  tre  dalli ,  acciocché  da  lo¬ 
ro  fe  ne  pofsa  fare  la  fcelta .  La  prima 
clalse  è  di  quegli ,  che  efigono  grande 
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applicazione  dì  mente  3  e  gran  difpen- 
dio  di  tempo ,  e  che  poi  fono  diniun 
frutto  5  e  di  poco  ornamento  :  e  di  tal 
forra  fono  gli  anagrammi  3  certe  ofser- 
vazioni  di  pure  lettere  ,  e  limili  giuo¬ 
chi  di  mere  parole.  La  feconda  è  di 
certi  ftud)  5  dove  meno  di  tempo  fi  per¬ 
de  3.  e  più  d’ornamento  fi  acquifta *,  ma 
poco  ,  o  nulla  giovano  a  chi  governa 
come  quegli  della  poefia  ,  la  cognizio¬ 
ne  dell’antichità  >  e  delle  medaglie, 
certe  matematiche  aftratte ,  ed  altri  di 
quefto  genere  ,  de’  quali  balta  avere  tin 
femplice  faggio ,  ma  non  fi  configlia  il 
Principe3  od  padre  di  famiglia  a  far¬ 
ne  tutta  la  fua  applicazione .  La  terza 
ciaise  abbraccia  i  migliori  3  più  utili  s  e 
meno  difficili  Itudj,  de’ quali  è  bene  , 
che  il  Principe,  e  chiunque  è  nato  al 
governo ,  abbia  una  perfetta  conofcen- 
za  :  e  di  quefto  numero  fono  lo  fiudio 
deile  lingue ,  la  rettorica ,  la  filofofia  , 
la  cronologia ,  la  geografia  ,  la  mate¬ 
matica  pratica  ,  l’etica  >  1’  economica , 
la  politica ,  c  la  giurifprudenza  •  Gli 
altri  avvertimenti  3  che  fi  danno  al 
Principe  in  quefto  propofito  degli  ftu- 
dj  j  fi  pofsono  vedere  pienamente  difte- 
fi  nell’Opera ,  fenzachè  noi  ci  dilun- 
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ghiamo  di  vantaggio  a  farne  il  riff ret¬ 
to. 

L’ultimo  Capo,  che  tutto  è  lavoro 
del  Padre  Cavalieri  >  è  una  conci ufione 
del  primo  Libro,  dove  fi  efortanole 
perfone  fludiofe  a  lafciar  da  parte_- 
moke  cure  bafse  ,  e  fuperflue ,  che  ri¬ 
tardano  l’acquifto  delle  feienze .  Si  mo- 
flra,  chetino  fludio  interrotto  *  e  di¬ 
vertito  non  può  dare  un  profondo  ,  ma 
folo  un  fuperficiale  Papere,  e  che  lama- 
tor  delle  lettere  ha  da  sbandire  da  fe 
que’  penfieri,  che  ne  fono  gl’impedi¬ 
menti,  come  quelli  dell*  arricchirli , 
dell’ambizione  ,  de’  fenfuali  piaceri  , 
e  degli  fmoderati  divertimenti „  Dove 
fi  condanna  l’amore  delle  ricchezze ,  fi 
dee  intendere  di  quellamore  difordi- 
nato  di  efse ,  per  cui  fi  pongono  in  non 
cale  le  più  {limabili  occupazioni  :  il 
che  vien  molto  bene  avvertito  dali’Au^ 
tore  vivente  ,  acciocché  non  fi  creda  , 
che  in  quello  punto  fi  contradica  da 
lui  all’  Autore  defunto  .  I  vantaggi 
peraltro,  che  fipofsono  ritrarre  dal 
letterato  ricco  col  far  buon’  ufo  de’  be¬ 
ni,  e  comodi  della  vita,  fi  vanno  re- 
plicatamente  accennando  in  più  luoghi 
p':$8i,di  quello  Capo,  dove  pure  fi  loda  l’idea 
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generofa  di  un  gran  perfonaggio  della 
nodra  Italia.,  che  ha  deftinato  di  ren¬ 
dere  ii  proprio  palagio,  cafa  pubblica 
de2  letterati ,  di  regnandovi  ,  oltre  ad 
una  grande  e  cop  iota  libreria,  molte-# 
comode,  e  capaci  danze  >  didribuite 
alle  conferenze  de’  dotti ,  ed  all’aecade- 
mie  delie  feienze  ,  e  provvedute  di 
tutti  gli  linimenti ,  ed  offervatorj  ap¬ 
partenenti  allo  (indio  ,  e  alle;  fperienzs 
di ciafcheduna .  Ben’ ognun  vede,  che 
qui  guidamente  fi  loda  il  Signor  Gene¬ 
rale  Marfil  ,  promotore ,  e  fondatore 
dei  nuovo  Inftituto  delle  feienze  in  Bo¬ 
logna  ,  di  che  altrove  fi  è  favellato . 

Tra  i  molti  beni ,  che  poffono  deri¬ 
vare  alle  lettere  dal  p  offe  (fa,  c  buon’ 
ufo  delle  ricchezze,  non  ha  I’ ultimo 
luogo  quello  di  poterli  provvedere  da 
un  padre  a’proprj  figliuoli,  di  abile, 
e  dotto  maedro ,  nel  quale  fi  desidera¬ 
no  ,  come  neceffarj  ,  quattro  requifi- 
ti  ,  cioè  una  perfetta  fapienza,  una-, 
fona  ma  attitudine  a  poterla  comunica-- 
ré  ,  una  totale  disoccupazione  da  ogni 
altra  cura,  e  una  ferma  affezione  all’ 
am  mae  Q  rana  eneo  de’  giovanetti  alla 
fua  fenda  comincili..  Un  maedro  di 
quella  fatta  non  fi  Saprebbe  a  fiifficien- 

M  j.  za  pa~ 
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za  pagare .  Il  fatto  fta  a  faperlo  fceglie- 
re  dalla  turba  di  tanti  inerti  ,  e  dozzi¬ 
nali»  e  a  non  lafciarfi  ingannare  dall* 
apparenza  di  chi  fuole  vantar  molto  > 
e  fiper  poco >  e  quello  anche  cattivo  .. 

•39-1;,  Alcuni  di  quelli ,  dice  il  chiariffimo 
„  Autore,  penfano  d’adempir  tutto 
„  il  dover  loro  verlo  i  diicepoli  ,  fa- 
,j  cendo  folamente  fcuola  a  certe  ore 
„  determinate  »  e  dando  loro  quella-, 
„  che  elfi  chiamano  la  lezione  confue- 
„  ta Ma  que’  fcelti ,  e  rari  ,  de’qua- 
„  li  andiam  dicendo»  che  non  bari-, 
n  prezzo,  fi  riderebbono  di  fomiglian- 
,,  ti  riferve  in  no’  officio ,  che  efiì  ben 
„  conofcono  non  aver  tempo ,  nè  Ino- 
„  go  fìtTo  |  perchè  vuol’  efercitarfi  in 
,,  ogni  luogo,  ed  in  ogni  tempo  .  in 
„  caia,  ed  in  piazza,  nelle  converfa- 
„  zioni ,  ene’ pafieggj,  nelle  vi  (Ite  , 
ne’ diporti  ,  ed  infin  nell’  ore  del 
definare ,  e  dell*  accollarli  al  ripo- 
fo  fon  fempre  rivolti  ad  inftruir  i 
„  loro  fcolari  z  e  con  irruzione  tanto. 
,,  più  profittevole  ,  quanto  più  conti-* 
„  nuata,  e  varia:  anzi  pi  natta  a  for^ 
„  mar  in  efiì  unbtiongiudicio,  venen- 
„  do  occafionata  dalle  differenti  op- 
„  portunùà  ,,  che  nafeono  alla  gior- 

„  nata*,, 
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»  nata*,  e  da’ divertì  accidenti,  e  da- 
„  gP incontri  dei  vivere  ,  e  del  convi- 
„  vere,  che  non  farebbono  i  difcortì, 
3>  e  gP  ideili  avvertimenti  metodici  1 
3,  e  (Tendo  appunto  quelle  dottrine  le 
3,  piu  facili  a  penetrar  negli  animi  y 
„  madame  de’fanciulli ,  ed  a  farvi  pre- 
33  fa,  che  non  entrano  fotto  P odiato 
3,  carattere  di  {ìndio  ,  e  di  lezione  y 
„  ma  con  la  riflefsion  che  fembra  ca- 
33  filale  3  fe  bene  non  fattatì  fare  a  cafo  > 
M  d’una  cofa  che  tì  vegga ,  d3  un’  altra 
,3  che  fe  n  afcolti ,  di  quella  chemuo- 
,3  Va  il  diletto ,  di  quella  che  provo»- 
chi  la  difpiacenza.  Perciò  i  precet- 
»  tori  3  eli5  accennammo  di  buon  gu- 
33  fio  3  ed  economi  diligenti  non  pur 
33  de’metì  ,  e  delle  fetrimane,  ma-* 
33  'delP  ore  3  e  degl’  iftanti  3  non  ap- 
3,  provano  i  loro  allievi ,  aquelmife- 
3,  ro,  e  fallacìfsimo  efperimento,  di 
33  faper  ben  tradurre  una  pagina  di  Ia- 
33  tino,  o  recitar  francamente  un’eglo- 
33  ga  di  Virgilio  ;  onde  avviene  fpefsik 
33  fimo,  che  i  meno  iftrutti  padano 
„  per  faccentiyed  i  meglio  addottri- 
y,  nati  ,  fe  manca  loro  alcuna  di  tìmi- 
33,  li  mcrofìature ,  per  ignoranti  :  ma 
gli  riconofcono  al  faggio  di  quella 
M  6  ,3  eru- 
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„  erudizione  univerfale  ,  che  fola  fa 
„  T  uomo  veramente  dotto  }  e  non  a  v- 
„  viene,  che  piena  ,  e  fpeditamente 
s’ impari  ,  fe  non  nella  divilata  mi- 
„  niera  d5  imparar  Tempre.  ,,  Abbia¬ 
mo  valuto  riportare  un5  intero  fqtiar- 
cio  dì  quello  Capitolo  3  non  tanto  per 
r  utilità  dell5  avvertimento  ,  che  può 
fervire  a  di lìngannare  molte  perfone_/ 
nello  fceglier  che  fanno  i  maeftri  per  li 
loro  figliuoli  i  quanto,  perchè  aven¬ 
done  noi  riportato  un’  altro  di  fopra, 
prefo  dal  Padre  Cigala  ,  fi  polfa  fare^ 
dalle  perfone  avvedute  un  confronto 
dello  {file  di  quello  con  quello  del  Pa¬ 
dre  Cavalieri ,  che  certamente  è  più 
ipedito  ,  e  più  naturale ,  e  meno  cari¬ 
cato  di  fuperfi ni  ornamenti ,  e  di  ricer¬ 
cate  fimilitudini ,  nella  folla  delle  qua,- 
•li  cofe  molte  volte  fuccede ,  che  fi  per¬ 
da  l’ utilità  dell’infegnamento . 

Non  è  meno  giovevole  al  ricco  Tufo 
delle  fue  facoltà  per  faiariare  buoni 
maeftri ,  che  per  fare  acquifto  d’ottimi 
libri,  conia  mancanza  de’ quali  non 
fi  può ,  che  tardi ,  e  difficilmente  ,  du 
venir  letterato .  Si  chiude  quello  Capi¬ 
tolo  con  due  infegnamenti  :  l’uno ,  che 
wn  ad  ogni  forta  di  ftndio  fi  dee  tutta.* 
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o  tanta  applicazione  *,  anzi  ad  alcuni  fé 
ne  dee  poca  :  l’ altro',  che  per  la  trop¬ 
pa  applicazione  allo  fludio  ,  non  li 
debbon  lafciare  le  obbligazioni  del  pro¬ 
prio  flato:  la  qual  cola  principalmen¬ 
te  fi  prova  con  quello  argomento  :  che 
fe  all’ adempimento  delle  noflre  obbli¬ 
gazioni  ,  e  di  quanto  da  noi  richiedono 
T  uficio ,  e  io  (lato  noflro ,  non  li  ha  da 
anteporre  nè  pure  gli  flefsi  efercizj  di 
pietà  e  divozione  ;  tanto  meno  gli  li 
dovrà  anteporre  lo  fludio ,  che  tanto  è 
meno  perfetto  de  i  fuddetti  efercizj  3 
quanto  è  meno  profsimo  al.  noflro  ul¬ 
timo  fine  > 

Ed  ecco  in  riflretto  il  metodo,  e’i 
contenuto  di  quella  prima  parte  deli* 
Opera ,  nella  quale  può  edere,  che-* 
alcuno  dedderi  meno  di  ornamento-,  e 
di  erudizione o  almeno  piu  brevità 
poiché  certamente  le  Opere,  che  foa 
deteinate  ad  iniegnare  il  metodo  per  gli 
ftudj. ,  tanto  piu  fono  giovevoli ,  e  tan¬ 
to  più  volentieri  fi  leggono  ,  quanta 
fono  più  femplic.i ,  e  più  breyi 
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Galatina  letterata  ,  Opretta  (  leggali 
Operetta  )  nella  quale  fi  rappr  elenca¬ 
no  quarantaquattro  Verfonagg] ,  che 
arnia  illuflrato  colle  lettere  la  Loro  pa¬ 
tria  di  S.Pietro  in  Galatina .  Dal  V* 
Fr.  Alessandro  Tomaso  Arcudi, 
de *  Predicatori ,  tutore  dell*  Anato¬ 
mia  degl*  Ipocriti  fotta  nome  ana- 
grammatico  di  Candido  Malaforte 
Ùfsaro,  dedicata  aW  Eccellentiffimo 
Signor  D.  Filippo  Bernualdo  Orfino  >. 
Grande  di  Spagna  di  prima  elafe  , 
Duca  di  Gravina,  Trencipe  di  Solo- 
fra  ,  Conte  di  Muro,  e  Signore  di  Val- 
'  lato ,  £c.  In  Genova,  nella  ftampe- 
ria  di  Giovan-Batifta  Celle  ,  1 705?, 
in  8.  pagg.  1 87.  fenza  la  dedicato* 
ria  ,  e  gl’  indici .. 

A  nobil  Terra  di  San  T tetro  in  Ga- 


latina  ,  pofta  nella  regione  de5  Sa- 
lentini*,  erafconofciuta  quali  aliatali*, 
non  che  all*  Europa ,  quando  Raimon¬ 
do  Orfini  *  Principe  di  Taranto  ,  e 
Giannantonio  Orfini  ,  fuo  figliuolo  , 
dTendofela  eletta  per  loro  refidenza 


non 
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non  meno  in  vita  ,  che  in  morte  ,  tut¬ 
toché  e  ne’  Salentini  ,  e  nella  Provincia 
di  Bari  teneffero  fotta  il  loro  dominio  % 
molti  infigni  città ,  come  Brindili,  Ta¬ 
ranto,  Lecce,  ed  altre,  fecero,  che 
in  breve  tempo  ella  divenire  famofa  *, 
e  per  nobili  cafe,  epernumerofa  po¬ 
polazione  falilfo ad  aliai  maggior  nome 
di  quello  che  prima  aveva  .  11  Princi¬ 
pe  Raimondo  tornato  in  Italia  dall’  im- 
prefa  di  Terra-Santa  con  Y  accompa¬ 
gnamento  di  fettecento  cavalli  Inglefi , 
che  in  quella  fpedizione  aveano con  ef- 
fo  lui  dato  fpe  ri  mento  di  gran  valore 
recò  foccorfo  con  efsi ,  e  co5  fuoi  Gala- 
tini  al  Pontefice  Orbano  VI,  che  dalT 
efercito  Regio  fi  ritrovava  affediato; 
ne  Ha  città  di  Nocerain  tempo  di  fri* 
fma ,  e  liberatone  il  Pontefice ,  e  i  Car¬ 
dinali  ,  lo  fe  trafportare  a  Genova  fo- 
pra  le  galee  di  quella  Repubblica,  fcor- 
tato  da’  fuoi  Galatini ,  alla  cui  patria 
fpedi  elfo  Urbano  in  fegno  di  ricono- 
fcenza  un’  amplifsima  Bolla  ,  la  cui 
pergamena  originale  anche  in  oggi 
predo  di  loro  conferva!! .  Avvenne  in 
tal  mentre,  che  quegl’ Inglefi  i  quali 
erano  al  foldo  del  Principe  Raimondo, 
non  potendo  avere  da  efib,  che  fi  tro¬ 
vava 
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vava  per  le  pallate  guerre  fcarfo  di  fol- 
do  3  le  loro  paghe ,  ottennero  da  lui  in 
pegno  per  certo  tempo  la  Terra  di- Ga- 
latina ,  alla  quale  diedero  finalmente 
un  miserabile  Sacco .  Di  ciò  avvifato  il 
Pontefice ,  e  confiderando ,  che  il  dan¬ 
no  patito  da  que’  cittadini  era  nato  per 
amore  di  lui  >  rimile  al  Principe  quat¬ 
tordicimila  Scudi  >  acciocché  quelli  li 
dillribuilSe  a  iGalatini  in  riSarcimento 
de’  mali  Sofferti .  Ma  come  l’Orfini  an¬ 
dava  da  molto  tempo  meditando  di 
fondare  in  quel  luogo  una  Chiefa  ma- 
gnifica  col  fuomonaffero,  e  inficme 
un  fontuolo  Spedale  ,  così  ratinati  i 
principali  di  quella  Terra  ,  comunicò 
ad  eSsi  loro  quanto  aveva  in  penfiero ,  e 
da  loro  finalmente  ottenne  ?  che  quel 
Soldo  foffe  impiegato  in  opera  così  pia  ^ 
alla  cui  perfezione  fi  efibì  di  aggi  ugne- 
re  molto  del  Suo  patrimonio ,  ficcome 
generoSamente  anche  fece .  In  tal  guifa 
Segui  la  fondazione  de  1S  infigne  Bafilica 
dì  SantaCaterina  Vergine ,  e  Martire , 
e  del  monaffero  >  e  dello.fpedale  ,  che 
vi  fono  anneSsi ,  alla  c  i  Stadia  de’  quali 
fe  venir  dalla  Bofsina  i  Padri  Qffervaa- 
ti  di  San  Francefco,  la  cui  riforma  al¬ 
lora  quivi  fioriva*  cd.  il  Principe  fi. era 
'  loro 


Articolo  IX.  2S1 
loro  affezionato  nel  fuo  paffaggio  per 
quella  provincia,  andando  a  Collanti- 
nopoìi .  Queiìo  fu  il  primo  monaftero 
de‘  Padri  Minori  Offervanti ,  che  nei 
Regno  di  Napoli  fi  fondaffe}  e  tanto  più 
volentieri  egli  li  chiamò  in  Galatina  , 
quanto  che  tifandoli  quivi  allora  co¬ 
munemente  il  rito  greco  ,  egli  brama¬ 
va  di  afcoltare  i  divini  Officj  nell’  idio¬ 
ma  e  rito  latino.  Tra  le  altre  reliquie 
date  dal  Principe  a  quella  Chiefa  ,  v’ha 
un  dito  della  Santa  ,  alla  quale  la  me- 
defima  è  dedicata ,  tolto  da  lui  furtiva¬ 
mente  dal  corpo  di  effa  venerato  fui 
monte  Sinai  da’  Monaci  Bafiliani .  Do¬ 
tò  il  luogo  di  amplifiìme  rendite ,  e  feu¬ 
di  ,  con  la  donazione  in  particolare-» 
delle  terre  di  Aradeo  ,  e  Bagnuolo  . 
Dopo  la  morte  di  lui,  che  in  detta  Chie¬ 
fa  è  fepolto,  Maria  d’Engenio,  fua  mo¬ 
glie  5  che  dipoi  pafsò  alle  feconde  noz¬ 
ze  di  Ladislao  Re  di  Napoli ,  donò  al 
fuddetto  fpedale  la  terra  di  Paduli ,  e 
fe  dipignere  tutta  la  Chiefa  dal  famo- 
fo  Giotto  Fiorentino,  il  più  famofo; 
pittore  di  quell’età,  e  celebrato  da 
Dante  ,  li  Principe  Giannantonio  Or¬ 
fini,  figliuolo  di  Raimondo,  non  fu 
meno  liberale  de’  fyoi  genitori  verfo 

quel 


1S1  Giorn.dh5  Letterati 
quel  luogo ,  dove  fi  erede  un  maufoleo 
con  la  propria  effigie  di  marmo ,  in  abi¬ 
to  religiofo  *,  ed  efiendo  venuto  a  mor¬ 
te  in  Altamura,  comandò  che  il  Tuo 
cadavere  fofie  in  Santa  Caterina  di  Ga- 
latina  trafportato,  e  fepolto:  il  che 
fu  efeguito  dall’Ara  vefcovo  d’Otran- 
to ,  e  da  i  Vefcovi  di  Gallipoli  ,  di  Ca¬ 
drò  ,  e  di  Ugento . 

11  Padre  Araldi ,  autore  di  quefto 
libro ,  avendo  tutte  le  fuddette  cofe , 
delie  quali,  e  di  molte  altre  ,  che  con¬ 
cernono  la  fua patria  di  San  Pietro  iru* 
Galatina,  promette  di  dare  alle  ftam- 
pe  una  piena  ?  e  compiuta  Storia ,  efpo- 
de  nella  fua  dedicazione  al  vivente  Si¬ 
gnor  Duca  Orfini  ;  confiderà  in  ella  , 
che  daj  tempo  ,  in  cui  i  medefimi  Prin^ 
cipi  Orfini  fi  eiefiero  Galatina  per  luo¬ 
go  di  loro  refidenza ,  cominciarono  a 
fiorirvi  le  lettere ,  non  avendo  egli  po¬ 
tuto  trovar  letterato  veruno  tra*  fuoi 
cittadini ,  che  avanti  quel  tempo  fio- 
rifife .  Per  la  qual  cofa  efiendofi  egli 
mefifo  aH’imprefa  di  raccoglietele  no¬ 
tizie  ,  e  le  vite  de’  letterati  Galatini  , 
ha  (limato  ancora  di  efifere  in  neceffità 
di  porre  l’Opera  fua  fotto  la  protezio¬ 
ne  di  un  Principe  difendente  dalia  flef- 
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fa  Cafa,  alla  quale  eternità  di  molto 
anche  quella  degli  * Arcudi ,  che  è  la  fua, 
efiendo  Rati  onorati  i  fuoi  maggiori  dal 
Principe  Raimondo  >  di  cui  piùfopra 
fi  è  favellato  *  dell’  Orfa  gentilizia  di 
«fio  3  ficcome  attefta  V  Abate  Silverio 
Mezio  in  una  lettera  latina  al  Generale 
de5  Monaci  Olivetani,  e  portata  dall9 
Abate Pacicheilì ne*  fuoi  Viaggi*  Paf- 
fiamo  ora  alla  relazione  dell’Opera . 

L'Autore  procede  in  quefl’Opera_j 
con  Perdine  alfabetico  de’  cognomi  de" 
perfonaggj  letterati  di  Galatina  .  Nè 
quella  è  la  fola  di  fue  fatiche ,  avendo¬ 
ne  date  alla  luce  di  verfe  altre  di  argo¬ 
mento  facro ,  o morale?  come  l’ i/lnci- 
tomia  degl'ipocriti ,  fotto  nome  di  Can¬ 
dido  Mal  a  forte  Vjfdro%  il  Quarefirmle 
Rampato  in  Lecce  nel  1712.  in  4.  ec* 
Nel  comporre  poi  la  prefente  egli  non 
intende  di  darci  le  vite  di  tutti  i  lette¬ 
rati  della  fua  patria ,  ma  folo  di  alcuni 
pochi  9  che  egli  ha  fcelto  dal  numero 
de5 più famofi ,  fra’  quali  ne  mette  al¬ 
cuni  iilufiri  per  fantità  di  vita,  che  èia 
virtù  più  eccellente.  Si  lamenta  nell3 
introduzione  ,  che  non  fiorifcano  in 
oggi  nella  fua  patria  le  lettere ,  come-* 
facevano  per  F  addietro  ,  eflendofi  in 

que- 
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.quelli  ultimi  tempi  fpente  quivi  le  fue 
Accademie,  e  quelle  in  particolare-» 
degl’  Jrrifoluti  attempati ,  e  des  giova¬ 
ni  Rif aiuti  :  il  che  lo  ha  modo  a  por  lo¬ 
ro  forco  locchio  le  vite  de*  loro  dotti 
Maggiori,  acciocché  dalPefempio,  ed 
imitazione  di  effi  prendano  i  vi  ventilia¬ 
molo  a  rientrare  nei  mal'abbandonato 
cammino  delle  feienze .  Fra  i  letterati, 
de’ quali  egli  forma  l’Elogio,  noi  an¬ 
dremo  accennandone  alcuni,  per  non 
dilungarci  dal  noftro  infuturo . 
p.  i p.  Nella  fua  famiglia  degl  i  Prendi)  ve¬ 

nuta  dall’ifola  di  Corfù  nella  provincia 
de’ Salentini  ,  dappoiché  la  detta  ifola 
fu  foggiogata  infieme  con  l’Acaja  ,  e 
con  parte  della  Morea  da  Gualtieri  di 
Brenna,  Contedi  Lecce,  e  de’ Salcn- 
tini  ,*  borirono  molti  uomini  dotti ,  co¬ 
me  ^Antonio  Prendi ,  uomo  intelligen¬ 
te  nella  lingua  greca  ,  da  cui  fu  meffo 
in  ordine  il  Breviario  gr eco  ,  di  cui  al 
prefente  i  Greci  fi  fervono ,  e  dedicato 
da  lui  a  Clemente  Vili,  forco  il  cui  Pon¬ 
tificato  fu  in  grido  nella  Corte  di  Ro- 
p.  ii,  ma  :  Rrancefco  prendi  ,  Vefcovo  in 
prima  di  Belicaftro ,  e  pofeia  di  Ntifco, 
creato  da  Urbano  Vili,  e  morto  in  Ba- 
gnuolQ  a  i  7,  di  Ottobre  nel  1 6^4 1 .  pri¬ 
ma 
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ma  di  andare  alpolfeffo  dei  Vefcovado 
di  Andria,  ai  cui  governo  era  flato 
eletto  da  N.  S.  per  opera  del  Cardina¬ 
le  Antonio  Barberini.  Fu  quefto  Prela¬ 
to  dottiffimo  nella  teologia ,  e  nella  fi- 
lofofia ,  e  traslatò  di  greco  in  latino 
alcuni  ferirti  de’  Padri  greci,  le  quali 
verdoni  però  non  fono  a  nofìracono- 
feenza  palfate.  '2^/^zo  ,  figliuolo  di  p. 
Antonio  di  Giovanni  Svendi ,  fiori  nel 
1 5 1 3 .  e  fu  buon  poeta  latino,  avendo 
Falciata  in  verfi  una  lunga  Ode ,  intito¬ 
lata  T^atalis  Chrijli ,  fopra  lapeftilen- 
z\  ,  che  per  due  anni  continovi  affilile 
grandemente  la  fua  patria ,  dalla  quale 
allora  fu  eletto  per  fuo  Provveditore 
in  quella  funefia  occorrenza.  La  inti¬ 
tolò  J\atalis  C  brilli ,  per  aver  celebra¬ 
to  in  ella  la  Natività  del  Signore,  in 
forma  di  orazione  deprecatoria .  La 
conferva  il  noftro  Autore  prcfso  di  fe 
manoferitta ,  con  molte  altre  fcritture 
antiche,  che  erano  in  pericolo  di  per¬ 
derli  ,  e  andare  a  male .  Uno  de’  figliuo¬ 
li  di  Nuzzo  fu  Antonio  padre  di  Aifon- 
fo ,  di  cui  nacque  Giannangelopadre  di 
Silvio  ^Arcadi ,  il  quale  fu  celebre  me-  p.  2.8. 
dico,  e  uni  alla  cognizione  delle cofc 
mediche  anche  la  buona  erudizione,  e 

lame- 
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T  amena  letteratura  .  Mancò  di  anni 
yo.nel  1 6^6.2.  r  y.di  Agofto.  Delle  mol¬ 
te  fue  Opere ,  latine ,  e  volgari ,  i  cui 
titoli  in  numero  di  60.  fono  riferiti  dal 
noftro  Autore,  non  ve  n’ha  alcuna^ 
ftampata:  ma  tutte  egli  le  conferva 
pretto  di  fc,  come  preziofi  monumen¬ 
ti  di  un  fuo  antenato ,  mentre  Giannan- 
gelo  Arcudi ,  che  fu  figliuolo  del  fud- 
detto  Silvio,  è  fiato  l’avolo  del  noftro 
Autore  vivente .  Tra  le  3  3.  opere  lati¬ 
ne,  quali  tutte  in  materia  medica  ,  of¬ 
feriamo  diftinguerfi  le  tegnenti  :  */in- 
ticardanica  de  abufu  Medicorum  :  uc 
laudibus  abfyntbii  :  Defenfiones  Tiinia- 
n&  :  Commentarla  in  biflorias  epidemia - 
les  Hippocratis  :  de  macula  luna  :  de 
caufìs  fcintillationis  fteliarum  :  de  no - 
biliori  modo  vivendi  antiquornm  ;  Ca- 
rnnes  Balneorum ,  &  denonnullis  Tu- 
teolanis  balneis ,  ec.  Commentarla  ma¬ 
gna  in  Catonem  :  de  fitti  Sanfti  Tetri  : 
de  Sanili  Tetri  origine  ,  &  fiitu .  Tra 
le  volgari  meritano  di  eltere  almeno 
accennate  le  fegtienti  :  Idea  del  teatro 
medicinale  :  dell'  aftrologia  ,  e  fua  ori¬ 
gine  :  Di f cor  fi  j opra  la  cenere  piovuta ,  e 
vomitata  dal  Vefiiviè  nel  163 1.  ^Anti¬ 
chità  ,  e  governo  di  Genova  :  Il  Tari * 
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di  Maria  forgine  dei  Sannazaro ,  tra¬ 
dotto  in  ottava  rima  :  Cronica  di  San 
Tietro  in  Galatina>  ec.  Nella  famiglia 
<Ayc lidi  ài  Coxiti  egli  a  tutti  è  paleie  il 
merito  di  Vietro  ,  i  cui  ferirti  ftam pa¬ 
ti  in  Roma ,  ed  altrove ,  ed  anche  di  là 
da  i  monti  ,  principalmente  contrai 
greci  fei frustici ,  non  laveranno,  che 
mai  perifea  la  memoria  di  lui . 

Giantommafo  Gavazza,  morto  d’an-  p.  4 7. 
ni  7 1 .  nel  1 6 1 1 .  e  fepolto  in  Santa  Ma¬ 
ria  delle  Grazie,  Convento  de’  Padri 
Predicatori  in  Galatina ,  fu  molto  ver- 
fato  neile  tre  lingue  più  dotte  ,  e  nelle 
materie  teologiche,  e  filofofiche .  Scrif- 
fe  molte  cofe  nelle  lingue  latina  ,  e  vol¬ 
gare,  ma  neflfuna  ne  pubblicò,  fuori 
d’una  fua  lettera  polla  nel  volgarizza¬ 
mento  della  fioria  latina  di  Antonio 
Galateo  intorno  alla  prefa  fatta  da’Tur- 
chi  della  città  di  Otranto,  compoflo 
dal  Gianmichele  Marziano,  e  fuori  di 
un  ftio  componimento  poetico  nella,-, 
ftoria  medelima  impreffo.  Quali  tut¬ 
ti  i  Tuoi  manolcritti  pervennero  in  ma¬ 
no  del  noflro  Autore,  che  ce  ne  dà  il 
regiftrode  i  titoli ,  da  molti  de  i  qua¬ 
li  li  vede ,  quanto  egli  li  folTe  avanzato 
nelle  cognizioni  dellaicuola  peripate¬ 
tica  . 
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tica .  Fra  le  Opere  latine  v’ha  in  parti¬ 
colare  un  Dialogo  contro,  i  Telefiani ,  e 
tre  Trattati ,  uno  de  miraculis  ,  l’altro 
de  prophetia ,  e’1  terzo  de  dcsmonibus , 
Fra  le  volgari  v’ha  due  libri  delle  ca¬ 
gioni  dell  indovinare ,  uno  della  pietra 
filofofale ,  gli  Epigrammi  greci  tradotti 
in  verfo  italiano  ,  una  fpofizione  [opra  \ 
una  Cannone  di  Afcanio  Tignatela  ,  un’ 
Apologia  dell'Ariojlo ,  e  un’  altra  aitai 
più  difficile  da  riufcirgli ,  cioè  V  Apo¬ 
logia  del  fa  Ito  Berofo ,  e  di  Ciò.  A  nulo  t 
fuo  Comentatore,  o  più  toho  im- 
poflore . 

Molto  ci  farebbe  a  dire  intorno  a  Fra* 
Tier  Colonna  Galatino  ,  che  comune-- 
mente  è  più  noto  lotto  il  nome  di  Tier 
Galatino ,  malamente  creduto  da  alcu¬ 
ni,  che  folte  Ebreo  di  nafcita,  c  poi 
convertito  alla  noftra  tanta  Religione  :  : 
effondo  egli  veramente  nato  in  San  Pie¬ 
ro  di  Galatina ,  da  cui  prete  il  cognome 
di  Galatino ,  lupprimendo  quello  del| 
tuo  cataro,  che  fu,  come  fi  è  detto,.. 
Colonna ,  in  oggi  del  tutto  fpento .  Suo 
padre  fu  Filippo  Colonna  ,  ed  una  io- 
rella  di  lui,  per  nome Lionarda,  fu 
moglie  di  qudl’Antonio  Arcudi  ,  di 
cui  più  fopra  favellato  abbianoci  i  L’er¬ 
rore 
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rore  di  quelli,  che  lo  hanno  creduta 
Ebreo ,  è  nato  in  elfi  sì  per  averlo  ve¬ 
duto  cotanto  dotto  in  quella  lingua ,  c 
nelle  cofe  di  quella  nazione ,  come  le 
Opere  fue  io  diijioftrano }  sì  per  non 
avere  egli  avuta  conofcenza  del  luogo 
della  fua  nafcita,  nè  del  nome  del  fuo 
cafato.  Entrò  giovanetto  nelFOrdinc 
de5  Minori  Offervanti  di  San  France- 
fco  ,  e  ne  vedi  l’abito  nel  Convento  di 
Santa  Caterina  in  Galatina  ,  donde  i 
fuoi  Superiori  lo  mandarono  in  Roma, 
dove  quali  fempre  poi  ville,  e  quivi 
ancora  morì  in  Araceli .  L’anno 
fu  eletto  per  nono  Provinciale  nel  Ca¬ 
pitolo  celebrato  in  fua  patria  .  Ebbe 
anche  il  titolo  di  Penitenziere  Apofto- 
lico  ,  e  sì  flmperadore  Malfimiglia- 
no  L  come  i  Pontefici  Leon  X.  e  Paolo 
III.  lo  ebbero  in  molto  pregio  ed  amo¬ 
re.  Ad  inftanza  di  Malfimigliano ,  e 
del  Cardinale  Lorenzo  Pucci  ,  e  per 
comandamento  di  Leon  X.  fcrilfe  nel 
1  5  i<5.  elfendo  in  Bari,  e  pubblicò  nel 
1  p8.  in  Ortona  apprefio  Girolamo 
Soncino  la  fua  infigne  Opera  in  foglio 
De  Areanìs  Catholìca  veritatis  contra 


■> 


gli  Ebrei,  in  dodici  libri  di  vifa,  la-» 
quale  fu  dipoi  riftampata  pili  volte  in 
Tomo  XVUL  N  Ba* . 
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Bafilea ,  in  Francfort ,  ed  altrove .  Uno 
de  i  motivi  di  fcriverla  fa  la  difefa  di 
Giovami  Reucblin  ,  Conigliere  deli' 
lmperadore  Maflimigliano  ,  ftrana- 
xnente  attraverfato  da'  Cuoi  malevoli . 
Dedicò  l’Opera  fua  ,  e  la  mandò  ma. 
nufcritta  allo  Belìo  Malfimigiiano ,  il 
quale  in  fegno  di  gradimento  gliene^ 
fcrilìe  lettera  piena  di  lodi ,  e  ringra¬ 
ziamenti  >  in  data  d’Infpruc  il  di  pri¬ 
mo  Settembre  dell* anno  i  jif.  *  Ve¬ 
ro  è ,  che  di  là  parccchj  anni  parve  , 
che  feemafle  di  molto  il  grido,  che  da 
queft’Opera  n’era  rifultato  ai  fuo  Au¬ 
tore,  per  edere  {lato  feoperto  ,  che 
egli  ne  avelfc  ricopiata  gran  parte  da  un’ 
altra  fcritta  quali  tre  fccoli  prima  fovra 
lo  Beffo  argomento  col  titolo  Vugio  Vi¬ 
dei  da  un  Padre  Raimondo  Domenicano, 
Giofeffo  Scaligero  ,  il  quale  pensò 
d’efìere  il  primo  a  far  la  (coperta  di 
quello  furto  del  Galatino  in  una  delle 
lue  epiftole  >  al  Cafaubono  ingannato 
dal  nome  di  elfo  Raimondo  ,  credette  , , 
che  ne  folle  autore  Raimondo  Sebon , 
detto  anche  di  Sebeide ,  o  di  Sabunde , 
letterato  Spagnuolo,  nativo  di  Barce- 

Iona, 

i .  - 1  ’  '  ::  ..  •' 
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Iona  ,  e  profeflbre  di  medicina ,  di  fi- 
ìofofia  ,  e  di  teologia  nella  città  di  To- 
lofa  5  il  quale  morì ,  fecondo  il  Trite- 
mio  5  nel  143  f .  Ma  prima  dello  Scali¬ 
gero,  Matteo  Beroaldo  nel  IL  libro 
della  Cronologia  cap.Iil.  e  Antonio  Pof- 
fevini  nell' apparato  Sacro  s  Legniti  poi 
dal  Bufìorfio  nella  Diflertazione  de  De- 
calogo  alla  tefi  74.  da  Niccolò  Antonio 
nella  Bibliotheca  Hifpana  Vetus Tom.II* 
lib.  Vili.  cap.VI.  pag.  Ip.&feqq.  da 
Carlo-Giufeppe  Imbonati  nella  Biblio¬ 
theca  Latino Hebr  aie  a  pag.  1 94.  da  Am¬ 
brogio  Altamura  nella  Biblioteca  Do¬ 
menicana  pag.  f  8.  e  da  molti  altri ,  mo¬ 
ntarono  chiaramente ,  che  il  VugioVU 
dei  era  opera  del  Padre  Raimondo  Mar¬ 
tini  >  Domenicano,  nativo  di  Sobirats 
nella  Catalogna ,  il  quale  la  Bava  fcri- 
vendo  nel  1  le  diede  fine  nel  1 278. 
Giovanni  Morino  fu  di  un’altro  parere 
intorno  al  furto  del  Galatino  >  e  aflerì 
nelle  fuc  Exercitationes  Biblica  (4), 
che  il  Galatino  averte  ricopiato  ogni  co¬ 
la  dal  libro  di  Vor cheto  Saivago ,  Ge¬ 
no  refe,  centra  gli  Ebrei  ,  intitolato 
Vittoria .  Quefto  Vor  cheto  fiori  verfo 
il  1315.  Ma  fe  bene  è  vero  ciò  che  dice 

N  2  il  Mo- 

O)  VarJ,  lib.LExercitJ, cap.i. 
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il  Morino,  che  quacumque  habet  Ga- 
latinu s  toto  libro  fuo ,  a  Porcheto  Car» 
tuftano  defumpfit ,  nec  Porcheti  vel  ds 
nomine  mendonem  fecit  i  e  che  Galati- 
ni  libernihil  aliud  eft ,  quarti  Porcheti 
exfcriptio  ipfiffimis  Porcheti  verbis,  ac¬ 
que  edam  tìebraorum  textuum  transla - 
tionibus  confervads  :  con  tutto  quefto 
può  dirli ,  che  quanto  il  Galatino  ha 
prefo  da  elfo  Tore  beco  ,  lo  ha  prefo  dai 
Martini  ,  mentre  Torcheto  medefimo 
attefta  di  aver  tolte  dall’Opere  dei 
Martini  molte  cofe  ,  che  egli  inferì 
nella  fua .  Sequar  ,  dice  egli ,  liner  am 
codicum  Hebraorum  5  veterls  fcìlicet 
Teflamend ,  fecundum  quod  translaum 
eft  a  F.  Raymundo  Martino  Hifpano  Or~ 
dinis  Tradicatorum  de  partibus  Catha - 
Ioni £ ,  a  quo  fumpiì  hu]us  libelli  mate - 
ri  am  in  plerifque  compilando  .  Tanto 
l’Opera  di  Torcheto ,  quanto  quella^ 
del  Padre  Martini  fu  divulgata  pervia 
delle  (lampe  dopo  quella  del  Galatino  : 
poiché  la  prima  fu  imprelTa  in  Parigi 
in  foglio  nel  1^20.  proourandone  P  e- 
dizione  il  dotto  Vefcovo  di  Nebio  , 
Jlgoftino  Giuftiniano,  Genovefe;  e  la 
feconda  fu  (lampata  ùmilmente  in  Pa¬ 
rigi  in  foglio  nel  16$  1.  infieme  con  le; 

belle: 
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belle  oflervazioni  di  Giufeppe  Foifm  ò 
Sacerdote ,  e  prima  Senatore  di  Bor- 
deos .  Avendo  il  Gctlatìno  taciuto  il  no¬ 
me  sì  di  Torcbeto  ,  come  del  Martini , 
ha  data  veramente  occafione  di  eflere 
annoverato  anche  da  Jacopo  Tommafi 
(  a  )  tra  i  letterati  plagiar j ,  efiendovi 
per  altro  infinite  cofe  nella  fila  Opera  , 
difpofla  in  oltre  con  miglior  metodo, 
e  fcritta  con  miglior  locuzione  ,  che 
in  quelle  degli  altri  due  non  fi  trova¬ 
no  .  Un’altra  opposizione  gii  è  fìata_» 
fatta  da'  moderni  :  ed  è ,  che  egli  altro 
non  abbia  pollo  di  nuovo  nella  fua_» 
Opera ,  che  molte  citazioni  rabbini¬ 
che  del  libro  Zohar ,  odi  quello  Gale 
Razeia,  cioè  Rivelatore  di  fegreti ,  o 
d  altri  della  ffefia  farina,  interpetran- 
dole  favorevolmente  al  fuo  afiunto:  la 
qual  cofa  ,  perchè  da  lui  fi  faceflfe ,  fia- 
ci  permeilo  di  dichiarare  con  brevità, 
e  candidezza. 

Due  cofe  principalmente  ebbe  egli 
in  mira  nel  lavoro  di  quefta  fua  Ope¬ 
ra,  che  quantunque  vafla  e  di  argo¬ 
mento,  e  di  mole,  noncoftò  aluipiii 
che  un’anno  e  mezzo  diftudio,  ficco- 
meegli  attefla  nell’ultimo  Capo  delia 

N  3  me- 

(  a)  Depìarr.  lìtf’ClY.%  ^ 
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medefima  :  De  ma  fidelia  dms  dealba - 
re  parietes  voluti ,  defendere  Capnionem 
cantra  Hocbenftratum  &  affeclas  ,  & 
Judaos  convincere  impietatis  atque  per¬ 
fidia  :  così  giudicò  di  efsa  FOttingero 
nella  Storia  Ecclefiaftica  (a)  5  citato 
dal  fopradetto  Tom  mali .  Il  Ga latino 
la  fcrifse  in  forma  di  dialogo  ,  e  tre  ne 
fono  gl’ interlocutori  ,  cioè  elio  Gala- 
tino,  il  Caputine ,  cYHocbftrat:  il  che 
perchè  fiali  fatto  da  lui ,  apparirà 
chiaramente  da  quello  che  ora  ne  dire¬ 
mo  in  fuccinto,  chiudendo  con  ciò 
quefta  ornai  troppo  lunga  *  ma  forfè-* 
non  affatto  inutile  ojfervazione . 

Giovanni  Reuchlin  nacque  a  Tfor- 
zheim ,  piccola  città  del  Marchefato 
di  Baden  nel  14^ Non  efsendo  qui 
luogo  d’ impegnarci  a  fcriverne  difte- 
famente  la  vita,  la  quale  {  b)  con  mol¬ 
ta  efattezza  è  fiata  fcritta  da  Giannarri- 
go  Majo  ,  pubblico  Profefsore  in  Dur- 
lac  ,  eftampata  aFrancfort,  ed  a  Spi¬ 
ra  nel  1687.  in  8.  diremo  folo,  che-# 
egli  imparò  a  perfezione  le  umane  let¬ 
tere  in  Parigi ,  dove  pure  gli  fu  primo 

,  mac¬ 

ca)  Sec.x1s1.pag.9S. 

C  b  )  Se  ne  ha  un  curiofo  e  (tratto  nel  la  Bibl. 

XJniv.àtì  Clerico  Tom.  Vili.  Art. XVIII* 
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maeftro  di  greco  Gregorio ,  di  Civita 
Caftellana,  che  in  quella  Univerfità 
era  flato  chiamato  d’Italia  ,  e  poi  fini 
dimpararlo  fotto  la  fcuola  di  Giorgio 
Ermonimo  *  di  Sparta  ,  che  era  fincce- 
duto  a  Gregorio  .  Quivi  pure  da  Gio¬ 
vanni  Wejfel  ,  di  Groeningen,  appre- 
fe la  lingua  Ebrea,  nella  quale,  non 
meno,  che  in  tutte  le  altre  penetrò 
molto  avanti.  Accompagnò  il  Conte 
Berardo  di  Wurtemberg  in  Italia ,  do¬ 
ve  conobbe,  e  praticò  gli  uomini  più 
dotti ,  che  allora  ci  fofsero  ,  e  quelli 
principalmente  ,  che  erano  in  Firenze 
apprefso  il  Magnifico  Lorenzo  de’  Me¬ 
dici  ,  cioè  il  Caie  ondi  la  ,  il  Ficino, 
ilVefpucci,  il  Landini,  il  Poliziano, 
e  Giovanni  Pico  .  Lo  fiefso  fece  egli  in 
Roma,  dove  Ermolao  Barbaro  fu  ca¬ 
gione,  che,  feguendo  l’ufo  di  allora  , 
egli  trasformafse  il  fiuo  nome  di  Reti- 
Min  in  quello  di  Capniom ,  che  ligni¬ 
fica  la  medefima  cofa  in  greco,  che 
Rcuchiin  intedefeo,  venendo  dalla  vo¬ 
ce  greca  xunn'às ,  che  vuol  dire  fumo . 
Ritornato  in  Germania  fiali  col  fiuo  fa- 
pere  ,  e  con  la  fiua  buona  condotta  in_* 
tanta  fiima  appreso  i  Principi  delEIm- 
perio,  e  appreflo  il  medesimo  Impe- 

N  4  rado- 


106  Giorn.  db’  Letterati 
radore  Federigo  III.  che  più  volte  fu 
adoperato  in  pubblici  rilevanti  affante 
mandato  a  var  j  Principi  in  molte  im¬ 
portanti  occadoni  :  e  finalmente  Plm- 
peradore  Madìmigìiano  I.  lo  volle  ai 
fuo  fervigio  in  qualità  di  Conigliere  di 
Stato , 

Verfoil  i  f  op.  quefta  fua  buona  for¬ 
tuna  cominciò  a  voltargli  le  fpalle,  e  a 
fufcitargli  degli  av:verfarj  .  Un’Ebreo 
di  Colonia ,  chiamato  Tfejferkorn  ,  do¬ 
po  ederd  finto  per  molto  tempo  il 
Mefsia  fra  quelli  della  fua  nazione  ,  ve¬ 
dutoli  fcoperto ,  pensò  di  fard  Criftia- 
no  ,  e  con  tal  modo  s’indnuò  nell’ami¬ 
cizia  di  Fra  Jatcpo  Hoóftrat  (  latin 
Hocbfìratus  ,  ovvero  Hocbflratanus  , 
prefo  ’1  nome  dal  villaggio  di  Hoogh- 
firaten  nel  Brabante,  luogo  deila  ina 
nafcita  )  dell’Ordine  de’  Padri  Predica¬ 
tori ,  e  Inquietare  allora  in  Colonia. 
Si  fece  anche  amico  Arnaldo  di  Tunga- 
ri ,  Profeflfore  in  Colonia  di  Teologia , 
e  a  tutti  edue  perfuafe,  che  rappre- 
fentalfero  all’Imperadore ,  edere  i  li¬ 
bri  degli  Ebrei  pieni  di  fuperdizioni , 
d’impietà,  edibeftemmie  contra  Ge¬ 
sù  Criftoj  i  Santi,  e  imiderj  della_. 
Cattolica  Religione  :  eder  perciò  egli¬ 
no 
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no  la  cagione  ,  per  cui  tanti  Ebrei  noti 
fi  convertitTero  al  Criftianefimo  }  e  do¬ 
veri  pertanto  con  un  editto  imperiale 
dar’  ordine  *  che  tutti  i  medefimi  fode¬ 
ro  abbrugiati ,  eccetto  il  Vecchio  Te- 
ftamcnto.  11  fine  di  un  tal  conlrgiio  non 
nafceva  in  colui  da  retto  zelo,  ma  da 
fperanza  di  trarne  molto  danaro  dalle 
mani  degli  Ebrei-,  che  niente  avrebbo- 
no  rifparmiatoper  ricuperare  i  loro  li¬ 
bri,  quando  fe  li  fodero  veduti  tolti 
di  mano»  Si  iafciò  guadagnare  Tlmpc- 
nidore  dalle  ragioni  apparenti ,  che  gli 
furono  cfpofte  .  Segnò  l’editto  in  Paf- 
favia  ,  e  quello  fu  pubblicato  a  Franc- 
fort  »  Non  si  tofto  ìi  Tfejferkgm  l’ebbe 
in  fua  mano ,  che  da  per  tutto  entran¬ 
do  nelle  cafe  degli  Ebrei  s’impadroniva 
de’  loro  libri ,  e  portatali  a  Sttitgard  , 
dove  allora  dimora  va  il  Reucblin  ,  cre¬ 
dè  di  obbligarlo  ad adìftergli  in  quelle 
parti  per  l’efecuzione  dell’editto  Impe¬ 
riale  ;  ma  quelli  fe  ne  le  usò,  aggiugnen- 
cb,  elìcgli  parca  queU’editto  in  qual¬ 
che  parte,  manchevole,  e  gliene  ftefe 
i  fuoi  dubbj  in  ifcritto  .  Gli  Ebrei  frat¬ 
tanto  ebbero  forma  di  maneggiarli  ap¬ 
preso  rimperado.re ,  talché  li  fece  io» 
prafedere  l'efecuzion  del  decreto ,  inli- 
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no  a  tanto  che  perfone  cTintelligenza  ,  e 
capaci  di  dar  giudicio ,  ne  diceflero  la 
loro  opinione ,  Madimigliano  diede  or¬ 
dine  alle  Univerfità  di  Colonia,  di  Mo- 
gonza,  di  Erford,  e  di  Eidelbergadi 
nominare  alcuni  des  loro  Profelfori , 
che  unitamente  con  l’ tìochflrat  ,  col 
meuchlin  ,  e  con  Vittori  di  Corba  giudi- 
eaflfero  fopra  quello  affare . 

11  Heucblin  vedendoli  affretto  adire 
la  fua  opinione ,  lo  fece  finceramente  , 
e  modeftamente ,  Pofe  in  ifc ritto  pri¬ 
mieramente  lo  flato  della  quiftione  ,  e 
le  ragioni  di  quelli  ,  che  volevano  iab- 
brugiamento  de’  libri  ebrei  ,  e  quello 
degli  altri ,  che  ciò  credevano  ingiufto. 
Moffrò  efler  lui  perfuafo  a  favorire-* 
quelli  ultimi ,  e  facendo  le  fue  o Nerva¬ 
zioni  fopra  i  varj  libri  degli  Ebrei ,  dif- 
fe  in  particolare  a  riguardo  del  Tal¬ 
mud  ,  che ,  fe  bene  vi  fono  per  entro 
molte  cofe  ingiuriofe  a  Gesù  Cri  Ilo» 
ed  a*  fuoi  Apolfoli,  vi  fono  ancora-* 
molte  maniere  di  dire ,  e  riti ,  ed  ilio- 
rie  ,  u  ti  Udirne  ali’incelligenza  di  tutta 
la  Bibbia,  e  maflimamente  dell’Evan¬ 
gelio  *,  e  che  in  elfo  li  è  confervata  una 
parte  dell’antica  tradizione  de’  Giudei* 
tanto  necelfaria  per  ben’ intendere  le 

pre- 
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predizioni  intorno  al  Melila  *  Con  al¬ 
tri  argomenti  di  quello  genere  difefe 
Tufo  della  Cabhala  ebraica ,  i  Teru - 
fchim ,  ófia  i  Cementatori  de’  Rabbia 
ni  top ra  la  Bibbia  ,  e  così  gli  altri  loro 
libri  fopra  qualunque  dilciplina  ,  e-» 
faenza .  Quella  fcrittura  da  lui  indi¬ 
rizzata  all’Àrcivefcovo  dì  Mogonza, 
perchè  folle  poi  prefentata  alllmpera- 
dore  >  fu  in&ercetta  da’  fuoi  avverfarj» 
e  per  cagione  di  effa  tifarono  alle  (lam¬ 
pe  molte  fcritture  dali’una,  edallal- 
tra  parte  .  Dallo  Specchio  oculare  d^ì 
Reucblin  ,  il  quale  con  elfo  rifpofe  allo 
Specchio  manuale  del  Tfefferkprn,  fu^ 
rono  eftratte  44.  proporzioni  5  e  come 
ereticali  furono  divulgate  da  Arnaldo 
diTungariy  che  vi  fece  fopra  le  fue  an¬ 
notazioni  :  il  che  obbligò  Faccufato a 
difenderli  con  una  apologia ,  che  fi  ve¬ 
de  alle  (lampe  *  indiritta  a  Mafilmiglia- 
no .  Ciò  non  ottante ,  e  tuttoché  avef- 
fe  il  favore  di  molti  Principi  di  Alema¬ 
gna,  fu  citato  a  Mogonz^  avanti  l’In- 
quifitore  Hochftrat ,  il  quale  non  afpct- 
tando  ,  che  fodero  fpirati  i  quindici 
giorni ,  dacché  lo  avea  fatto  citare  ,  or¬ 
dinò  a  tutti  i  Curati  di  Mogonza ,  di 
far fapere pubblicamente,  che  chiuft- 
f  N  6  que 
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quc  averte  il  libro  del  Rene bl in  3  lo  por¬ 
ta  (Te  fobico  a  i  Commirtar)  da  lui  depu¬ 
tati  2  forco  pena  di  fcom unica ,  Il  Reu- 
chlin  fe  ne  appellò  alla  Santa  Sede  ?  e 
T  Hocbflrat  fece  io  flefso»  li  Pontefice 
Gommile  la  conolcenza  di  quella  caufa 
al  Vefeovo  di  Spira  >  il  quale  nominò 
i  giudici ,  e  fecerfi  citare  le  parti  .  Il 
Reucbìin  prefentortì  ?  e  -  fu  rimandato 
afsoluto  .  L 'Hocbflrat  non  comparve  > 
C  fu  condannato  nelle  fpefe  >  che  furo¬ 
no  valutate  CX1.  fiorini  d’ oro  ..  Ciò 
•non  oftante  i  Teologi  di  Colonia  con¬ 
dannarono  >  e  fecero  gittate  al  fuoco  lo 
Spècchio  ondare  del  Reucbìin  ,  nelFeb- 
brajo  dell’anno  i  f  14.  con  Fapprova- 
zione  delle  Univerfità  di  Lovanio  3  di 
Erford ,  di  Mogonza  3  e  di  Parigi .  La 
cofa  qui  non  riflette  .  Ella  fu  portata  a 
Rema  3  e  T  Papa  ne  elelse  per  giudice 
il  Cardinale  Domenico  Grimani  3  che 
ebbe  per  compagni  due  Cardinali ,  cioè 
quei  di  Ancona  ,  e  ’1  Cajetano  >a  i  qua¬ 
li  fi  aggiunfe  per  quarto  ,  Fra  Silveftro 
Priorate  ,  Maertro  del  Sacro  Palazzo. 
Non  fi  fece  però  altro  fu  quello  affare . 
1  motivi  fe  ne  pofsono  vedere  apprefso 
ifMajo  3  ed  il  Bayle  3  da  i  quali  abbia¬ 
mo  traferitto  le  cofe  fuddette .  11  Rat- 
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cblin  terminò  la  fila  vita  a  Stutgard  a 
i  30.  Luglio  del  1 522.  e  YHocbftrat  ter, 
minò  anch’egli  i  Suoi  giorni  in  Colonia 
nel  ;  527. 

Durante  la  controversa  fral 'Hoch- 
firat ,  e’1  Reuchlin  ,  il  cui  mafiìccio  era 
la  difela  ,  o  la  condanna  de’  libri  ebrai¬ 
ci  3  tutti  gli  uomini  dotti  3  che  allora 
borivano  3  fi  dichiararono,  e  fcrifsero- 
a  favor  del  Reucblin  :  e  fra  tutti  quelli 
fi  Segnalò  in  particolare  il  nollro  Gala- 
tino  col  fuo  libro  de  xArcanis  Cat botici 
e ventatisi  introducendoli  tutti  e  due  a 
parlare  nell'Opera ,  dove  egli  fa  la_* 
perdona  di  rifpondente  ,  il  Reucblin  di 
interrogante  3  e  YHocbftrat ,  che  piu  di 
rado  vi  parla  3  di  oppofitore.*  . 

Oltre  a  quell 'Opera  ,  che  però  è  la 
più  infigne,  molte  altre  ne  fcrifseii 
Calati  no  5  regifìrate  dal  Wadingo  ne’ 
Suoi  Scrittori  pr  ance ftc  ani ,  e  qui  pure 
dal- Padre  Arcudi  rammemorate:  alle 
quali  può  aggiugnerfi  rOrazione  de  da¬ 
mme  a  circumcijìone  recitata  a  Leone 
X,  della  quale  egli  fa  menzione  nella-, 
fua  Opera  contra  i  Giudei  iib.  X.  cap, 
VII.  Elleno  fi  confervavano  in  Araceli, 
ma  ora  fono-ne.Ua  Vaticana. 

Di  minor  grido- dì  lui  fonagli  altra 
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letterati  Calatine ,  de’  quali  il  noftro 
Autore  ragiona  \  e  però  non  ci  ferme- 
p-^8.  remo  molto  fopr’ effi  .  Mngelo  Gorgo¬ 
ni,  fondatore  dell* Accademia  degl’ir» 
rifoluti ,  e  promotore  di  quella  de  i  Ri- 
folliti ,  morì  danni  4^.  ai  24. Febbra¬ 
io  del  1684,  Dopo  la  morte  di  lui  3  coi 
quale  refìarono  quali  fubitofpente  Ta¬ 
na  e  l’altra  Accademia  ,  li  Camparono 
alcune  fue  poefie  col  titolo  di  Melodìe  di 
P-75-  Tarnafo .  Di  Giampiero  Marciano,  Ar¬ 
ciprete  di  Galatina,  non  li  leggono  * 
che  alcune  poefie  fparfe  in  qualche  rac¬ 
colta  .  Morì  a  i  6.  di  Maggio  nei  1  f  87. 

P -78*  Di  Federigo  Me\io  y  creato  Vefcovo  di 
Termole  da  Clemente  Vili,  in  premio 
d’efifere  flato  maeflro  di  Piero  Aldo- 
brandini  fuo  nipote  ,  fa  onoratitfìma 
menzione  il  Cardinale  Baronie  in  piu  e 
più  luoghi  de’  {noi Miniali  Ecclefiafliei, 
dove  principalmente  gli  fi  dichiara  ob¬ 
bligato  per  la  verfione  di  moke  opere 
greche  ,  delle  quali  gli  conveniva  re¬ 
care  la teftimcnianza  nella  fua  Opera. 
Quello  Vefcovo  adunque  fu, che  gli  tra¬ 
duce  1  .una  lettera  di  GiulianoMpoflata, 
cheli  legge  nel  Tomo  IV^alTanno  3  6i+ 
a.  la  XVh  lettera  di  Teodoreto  ,  poli? 
nel  Tomo  V*alTanno  43x2.  dove  atteftf 
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il  Baronie  ,  che  il  Mezio  avea  traslata- 
te  anche  tutte  Balere  epifiole  di  Teodd- 
reto  5  che  fono  nella  Vaticana  in  nume¬ 
ro  di  CLVII,  3.  alcune  Ode  greche  in¬ 
torno  alle  facre  immagini *  pofte  nel 
Tomo  IX.  all’anno  842.  4.  alcuni  pafit 
della  Storia  Ecclefìaftica  di  Faceta,  che 
tutta  era  ftata  tradotta  dal  Mezio  ,  fic- 
co'me  efib  Cardinale  fa  fede  nel  Tomo 
X.  all’anno  847.  ^ .  la  lettera  enciclica  di 
Fozio 3  regi  firata  nei  medefimo  Tomo 
all’anno  863  ,  6.  la  lettera  di  San  Maffi- 
mo  a  Marino  Diacono ,  prodotta  nello 
Beffò  Tomo  all’anno  872.  dove  pure 
(  7.  )  egli  reca  un'altra  lettera  di  Gio¬ 
vanni  ‘Patrizio  a  Fozio  ,  tradotta  fi- 
milmente  di  greco  in  latino  dai  Vefco- 
vo  Mezio .  Il  Baronie  fa  parimente-# 
menzione  di  altre  cole  greche  interpe- 
trate  latinamente  da  quello  Prelato» 
cioè  (  8.  )  delle  lettere  di  Papa  Gio¬ 
vanni  aU’Imperadore  Bafdio  3  ed  a  Fo¬ 
zio  j  {$.)  di  un'altra  di  Fozio  al  *P4- 
triarca  di  àquile ja  ,  intorno  alla  pro- 
cefiìone  dello  Spirito  Santo  y  (  io.  )  di 
una  di  Leone  Imperadore  al  popolo 
Crifiiano  ;  (11.  )  e  finalmente  della 
Vita  di  San  F^ilo.  Nel  libro  di  Tornirla** 
fo  Gaietti,  intitolato  Rrtigiofùs  ,  fica  rii- 
-  paca 
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pato  in  Lione  nel  1 61  (ì  leggono  alcu¬ 
ne  lettere  di  San  Bafdio  Magno ,  porta¬ 
te  dal  greco  nel  latino  idioma  dal  Me- 
zio ,  al  quale  il  Padre  Gretfero  attri- 
buifce  la  gloria  di  aver  tratto  dali’ob- 
blivione  lottavo  Sinodo  Coflantinopo - 
titano ,  che  effo  Gretfero  publicò  poi 
alle  {lampe.  Finalmente  Taolo-Emi- 
lio  Santorio  nella  ftoria  flampata  in_* 
Roma,  del  nmiftero  C arbonenfe  in  Bu¬ 
fi  licat  a  ,  del  quale  effo  Santorio  era 
allora  Commendatario ,  racconta  pag* 
*204.  che  eflfendofì  ivi  trovate  mol¬ 
te  feri  mire  antiche  in  lingua  gre¬ 
ca,  quelle  furono  fatte  latine  dal  Ve- 
fcovoMezioad  inflanza  del  Cardinale 
Giuliantonio  Santorro  fuo  zio  ,  detto 
il  Cardinale  di  Santa  Severìna  per  effe- 
re  Arcivefcovo  di  quella  Chiefa .  Que¬ 
llo  Prelato  oltre  all*  e  fiere  flato  dottif- 
limo  nella  lingua  greca,  e  nelle  Horic 
facre  ,  e  profane  >  fu  anche  teologo ,  e 
matematico  eccellente  .  Mori  d’  anni 
8^.  75.  L’Abate  Silver  io Mezio ,  fuo  cugi¬ 
no,  educato  in  Roma  nel  Collegio  gre¬ 
co  ,  non  fu  meno  dotto  di  lui  nelle  cofe 
di  quella  lingua  .  Fu  uno  de’  Cenfori 
dell’ Opera  di  Tiero  .Jrntdi ,  intitola¬ 
ta  ,  De  Concordia  Ecclefia  Orientali;  » 
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&  Occidentali s  in  adminiftratione  fe- 
ptem  Sacramentórtm  .  Trafportòia_* 
latino  tutte  le  infcrizioni  greche  di  Ga- 
latina*  dove  anticamente ,  come  fi  è 
detto 3  il  rito,  e  linguaggio  greco  fi 
ufava  ,  Ne  i  Fiagg]  dell’  Abate  Paci- 
chelli  leggefi  una  lettera  latina  deli’ 
Abate  Mezio  fcritta  ali5  Abate  Genera¬ 
le  degli  Olivetani  5  intorno  a  molte  co¬ 
le  cu  noie  fpettanti  alia  fua  patria  di 
Galatina .  Mori  ottuagenario  a  i  f .  Gen- 
najo  dei  r  6  f  r. 

La  famiglia  Mongiò  >  nobile  di  Gala-  p.  $9. 
tina  3  ha  dato  Fr.  Clemente  ,  de’  Mino¬ 
ri  Ofiervanti ,  che  fu  due  volte  Provin¬ 
ciale  della  fila  Provincia ,  e  quali  fu  fu- 
premo  Capo  dell’  Ordine  nel  Capitolo 
generale-tenuto  in  Parigi  nel  1579.  fe 
egli  non  avelie  ceduti  modeflamente  i 
fuoi  voti  al  Gonzaga  :  Monfignor  Lo¬ 
renzo  3  Arcivefcovo  di  Lanciano  ,  e 
Vefcovodi  Pozzuolo  3  dotto  nelle  lin¬ 
gue  ebraica ,  greca ,  latina  5  tedefea  , 
lpagnuola  5  e  meritamente  encomiato 
con  lungo  elogio  dal  noflro  Autore,che 
ne  fcrive  la  vita  ;  Giampaolo  5  medi¬ 
co  celebre  ^  autore  delle  annotazioni  fo- 
pr a  Mefite  y  e  'Avicenna ,  {lampa te  in 
Venezia  e  finalmente  Tompeo  5  Sa- 
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cerdote,  poeta  volgare ,  morto  ihpa- 
5  *  tria  a  i  2 1 .  di  Gennajo  deli’  anno  1 6 1  , 

Ciantffeo  'Nardeo ,  o  de  J^ardis ,  a  i 
22,  Aprile  del  i  f 41.  foRennein  Vien¬ 
na  alla  prefenza  dell’ Imperadore  Ri¬ 
dolfo  li.  conclufioni  legali ,  che  fono  al¬ 
le  Rampe  .  Quattro  anni  prima  ,  cioè 
nel  1538.  Rampò  in  Napoli  una  ora¬ 
tone  latina  j  e  molti  epigrammi  in  lo¬ 
de  di  Buona  Sforza  ,  Regina  di  Polo¬ 
nia ,  che  di  poi  lo  eleifeper  fuo  Segre¬ 
tario  j  nel  qual  officio  non  perfeverò 
che  due  anni ,  cacciatone  dalla  pefie  , 
che  s’introdufle  in  quel  Regno  .  Nel 
fuo  patteggio  per  Trento  P  anno  1 544. 
vi  fece  il  dì  della  Pentecofie  lina  ora¬ 
zione  latina  fuper  Concilio  f adendo  3  & 
de  Ttyvicula  Tetri ,  qua  licet  fluttua- 
rit  ,  non  tamen  peribit  .  Il  Duca  di 
Termine  lo  creò  Governatore ,  e  Vice¬ 
duca  nel  fuo  Stato  nel  fuddetto  anno  , 
in  cui  pure  fe  Rampare  in  Venezia  un* 
Opera  intitolata  Tbilotimo ,  cioè  aman~ 
te  dell'onore ,  accennata  da  lui  in  una 
fua  lettera,  fcrittaad  Altobelio  Ver. 
g  naleone,  medico  in  Galatina .  Di  Mzr- 
*  cello  Tepio  ,  dotto  anch’egli  nella  me¬ 
dicina  ,  e  morto  in  Cafalnuovo  li  1 1. 
Settembre  del  1  $70.  vedefi  ftampatain 
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Napoli  nef  1  57  f .  un’  Opera  tradotta 
dai  greco  con  quello  titolo  :  Mfclepii 
ex  voce  Ammonii  Hermea  in  Meta - 
phyfica  Mriftotelis  pr&fatio ,  cc.  Fran¬ 
cie  Antonio  Secondi ,  che  fiorì  nel  1 5^0.  p.i  1%. 
fenile  unsopufcolo  de  origine  [amili & 
^Ardidìornm .  Della  nobile  cafa  Schin- 
xarì  fu  Sigifmondo  ,  per  fopranome 
Sincero  ,  ultimo  Arciprete  greco  di 
Galatina  *  Morì  in  Napoli  d’anni  75. 
nel  Giugno  del  if§7-  e  fu  fepoltoirL^ 
Santa  Chiara  .  Alcune  fue  compofi- 
zioni  latine  fono  nel  Tempio  d’ Ippoli¬ 
ta  Gonzaga  >  ma  lafciò  manoferi tte 
molte  Opere  >  come  le  regole  grama- 
ticali  ,  f  aritmetica  ,  un  dizionario  , 
un  trattato  intorno  allo  fiato  delle  F\C+ 
lìgiofe  datiftrali  ,  i  Torti,  e  le  navi¬ 
gazioni  del  mondo  ,  e  un  volume  di 
verfi  latini . 

La  famiglia  de’  Vernaleoni  ha  pro-p<l4l; 
dotti  molti  grand’uomini  nelle  lettere  y 
cioè  Giampaolo  y  cTietro ,  infignilegi- 
fti:  Lucio ,  dotto  medico:  Francefco - 
maria ,  celebre  Oratore ,  di  cui  fra  fal¬ 
ere  cofe  fi  ha  Exhortatio  ad  Sanclopetri-^j^t 
nates  cives  ,  citata  fovente  dal  noftro 
Autore  :  Lionarda ,  che  con  un  volume 
incero  di  rime  efpofe  le  laudi  di  Donna  p.i  57* 

Ma- 
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Maria  Caftriotta  ,  figliuola  del  Duca 
Giovanni  /  forella  del  Duca  Ferdinan¬ 
do  ,  e  nipote  del  fàmofo  Giorgio  Scan- 
derbeg:  e  finalmente  un’altro  Gìam -- 
p.i  19. paolo ,  il  giovane,  profondo  matemati¬ 
co,  e  comentatore  di  Euclide,  amato,, 
e  lodato  dal  Padre  Clavio  .  Chiudefii 
queft’Opera  con  l’elogio  di  Marcamo -• 
ilio  Zimara  ,  celebre  fi  lofio fo  peripateti¬ 
co,  pubblico  profefsore  dello  Studio  di 
g  .Padova  ,  e  poi  di  quello  di  Napoli  *,  e 
^con  quello  di  Teofilo  Zimara  figlinolo 
del  fopradetto,  fiudiofo  della  filofofia 
Platonica  ,  e  medico  in  Lecce.  Egli  c 
notabile ,  che  di  tanti  letterati  di  San_, 
Pietro  in  Galatina  ,  il  Toppi  nella  fua 
Biblioteca'Hapoletana  non  ne  nomini, 
che  due  foli  ,  cioè  ^Antonio  Guidano , 
più  tolto  uomo  di  Stato  ,  che  di  Lette- 
re^ffendo  fiato  Regio  Configiiere,  e 
Segretario  del  Re  Ferdinando  l.e  il  fud- 
detto  Marcantonio  Zimara  :  dal  che-* 
ognun  vede  ,  quanto  quelFOpcra  fia 
mancante,  equa!  bifogno  ella  abbia  di 
efsere  accrefciuta  di  nuove  addizioni  an¬ 
che  dopo  quelle  del  rHicodemi . 
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!  Breve  fchediafma  geometrico  per  la  co- 
finizione  di  ma  gran  parte  dell' equa¬ 
zioni  differenziali  del  primo  grado  . 
Del  Sig .  Dottor  G abbriello  Man¬ 
fredi  . 

DOpo  aver  io  pubblicato  in  età  più 
giovanile  un’  Operetta  de  Con - 
firu  elione  aquationum  differentialium 
primi gradus ,  dove  prometteva  al  pub¬ 
blico  col  tempo  qualche  ulterior  cofa 
nella  materia  iftefla  del  metodo  inverfo 
delle  tangenti  ,  mi  fono  trovato  tal¬ 
mente  impegnato  negli  affari  delle  mie 
incombenze ,  per  loro  fteffe  affatto  alie¬ 
ne  dagli  ftudj  della  Geometria  ,  che  non 
ho  avuto  agio  di  porre  in  un  poco  d  or¬ 
dine  ,  e  ripaffar  fopra  alcuni  teoremi , 
che  ho  di  molta  univerfalità  per  le  in¬ 
tegrazioni  ,  e  per  la  feparazione  delle 
indeterminate  co’  loro  differenziali  nel¬ 
le  equazioni  .  Ma  effendomi  poc’anzi 
venuto  fatto  di  ritrovarne  uno  al  mio 
creder,  nuovo,  e  che  ferve  a  feiorre 
una  infinità  di  Problemi  non  meno 
utili  che  curioh  »  nello  fcioglimento  d* 

alai- 
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alcuno  de’  quali  in  particolare  ho  vedu¬ 
to  porre  qualche  fatica  uomini  di  pri¬ 
mo  grido  in  quelle  fpecuiazioni  ,  ho) 
creduto  di  non  far  fe  non  bene  a  metr 
terio  fuori,  acciocché  da  qui  avanti i 
non  fi  perda  più  tempo  a  fviiuppare^ . 
cotali  equazioni  ,  cercando  forfè  per* 
ognuna  d’efife  una  regola  a  parte ,  quan¬ 
do  una  fola  generale ,  e  femplicifiima-. 
puòfervire  per  coftruirle  tutte. 

Sono  quelle  equazioni  tutte  quelle , 
nelle  quali  pofte  x ,  eòy  le  due  coordi¬ 
nate,  le  dimenfioni  delfuna  di  elle  ag¬ 
giunte  alle  dimenfioni  dell’altra  in  ogni 
termine  della  equazione  fanno  una-, 
ugual  lòmma ,  di  forte  che  non  vi  fia 
bifogno  di  fupplire  con  quantità  co¬ 
lanti  le  dimenfioni ,  che  ad  effe  man¬ 
cafiero  in  qualche  termine .  Nè  impor¬ 
ta  poi,  fe  vi  fiano fegni  radicali,  ole- 
rie  innalzate  a  qualunque  poteftà  *,  anzi 
nè  pure  fe  vi  fodero  legni  radicali ,  che 
ne  includefifero  altri ,  o  ferie  innalzate 
a  qualunque  poteftà ,  che  ne  includef- 
fero  altre  limili ,  purché  le  dimenfio¬ 
ni  delle  due  coordinate  prefe  infieme 
fiano  in  ogni  termine  uguali .  -Abbia-, 
poi  ogni  membro  prefifia  qualunque 
collante  fi  vuole  *,  che  ciò  punto  non  im¬ 
pedì- 
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pedirà  l’ufo  della  regola  .  In  tutte  que¬ 
lle  equazioni  adunque  polla  ^  , 

& 

e  dy  ts  **&+£</.*•  >  fi  giunge  ad  un’altra 

*  *  ^  > 

equazione,  che  è  divifibile  per  tanta 
poceftà  della  indeterminata  quanta 
era  la  fomma  degli  efponenti  di  .v ,  e 
dijin  ogni  termine  della  propoli 
equazione ,  e  dopo  la  di  vifione  la  lette¬ 
ra  x  non  fi  troverà  nella  equazione  ele¬ 
vata  oltre  la  prima  poteftà ,  e  Tempre 
moltiplicata  in  dz  ;  e  pertanto  lequa- 
zione  fi  ridurrà  in  illato ,  che  dall’ima 
parte  fi  potrà  lafciar  folo  dx ,  e  l’altra 

x 

parte  avrà  folamente  z  >  dz ,  e  le  co¬ 
llanti  date  e  prefe  ad  arbitrio ,  ed  in  tal 
forma  le  indeterminate  faranno  fepara- 
te  co*  loro  differenziali . 

Sia  la  propella  equazione  tdx  ~udy> 
e  le  due  $ ,  u ,  fiano  in  qualunque  forma 
date  algebraicamente  per  x  e  per  y ,  ed 
indie  fra  le dimenfioni  di*,  e  quelle 
di  y  fi  faccia  ih  ogni  termine  una  iflef- 
fa  iomma ,  che  fia  n.  Si  ponga  confor¬ 
me  la  regola  xz  y ,  farà  l’equazione 
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n 

divifibile  per  x  }  figuriamoci  adun- 
quechedopo  la  folliamone  di  x%  in 

a 

luogo  di  y  nella  quantità  £,  e  dopo  la 
n 

divifioneper  x  ne  rimanga  r,  e  che 

fimilmente  dopo  tale  folli  dizione  c  di-- 

vifione  nella  quantità  u  ne  refii  s , 

T  equazione  tdx  udy  diverrà 

ardx  e  le  quantità  r  ed  $ 

faranno  date  fidamente  per  z ,  e  per  le 

collanti  date  e  affunte .  Sicché  dx  zisdz 

■■  . .  ■  • 

x  ar  ; 

e  così  le  indeterminate  co’ loro  diffe¬ 
renziali  faranno  fra  di  loro  f eparate,, 
e  l’equazione  farà  coftruibile  almeno  i 
per  le  quadrature,  e  potrà  trovarli  x , 
ed  indi  poi  anche  y  per  i’equazio-- 
ne  xz  ^  y . 

A 

E  facile  da  vedere  di  quanta  ellenfio- 
ne  fia  quello  teorema ,  per  lo  quale  lì 
fciolgono  tutte  le  equazioni  che  efpri- 
mono  qualunque  immaginabil  rappor¬ 
to  di  tutte  le  funzioni  (  come  le  chia¬ 
mano  i  moderni  gometri)  della  curva 
che  fi  cerca ,  purché  non  vi  fiano  me- 
fcolate  collanti ,  o  fe  ve  ne  fono ,  fiano? 

que- 


•  i  ../• 
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quelle  foli  nirmeri,o  fole  ragioni. In  que* 
fti  caiì  l’equazione  alla  quale  lì  arriva  , 
ha  Tempre  le  coordinate  folle  vate  fra 
tutte  due  ad  uno  ugual  numero  di  di- 
menfioni . 

Ma  perchè  alle  volte  l’equazione  3  a 
cui  s’arriva  5  contiene  i  differenziali 
medefimid.v,  tdy  innalzati  a  tali  di- 
menfioni  3  che  non  è  fperabile  di  poter 
ridurla  a  fegno,  che  i  termini  molti¬ 
plicati  femplicementeper  dx  fiano  foli 
dall’nna  parte  3  e  1  moltiplicati  fempli- 
cementeper  dy  dall’altra  3  eftendovi 
peraltro  nell’equazione  la  condizione 
efprelfa  di  fopra  ,  che  le  indeterminate 
fra  tutte  due  abbiano  un  medefimo  nu¬ 
mero  di  dimenfioni  3  che  fia  n  in  ognu¬ 
no  de’  termini  di  quella  >  fenza  che  fia 
d’uopo  di  fupplire  in  verun  termine  le 
dimenfioni  mancanti  con  alcuna  co¬ 
llante  3  in  quelli  cali  la  foflituzione  co¬ 
me  prima  fatta  di  xz  in  luogo  di  V  ren- 

•— »  — 

a 

n 

derà  l’equazione  divifibile  per  jc  e  vi 
roderanno  folo  nell'equazione  z>dx>e  dy 
con  le  collanti  date  ed  affante,  ma  non 
piu  j.Oraperchè  in  luogo  di  dy  dee  porli 

Tomo  XV11U  O  zd.xi*- 
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%dx^rxdzfi  faccia  xdz  ^dt ,  ed  in  iuo- 

a>  & 

go  di  dy  fi  feriva  zdx^adt ,  e  l’equazio- 

a 

ne  avrà  folamence  ^ ,  dt ,  dx  con  le  co¬ 
ttami  date ,  ed  affante ,  ma  non.  più  x . 
Si  faccia  a  5  u  :  :  dx  ,dt ,  e  per  fi  pon¬ 
ga  da  per  tutto  udx  a  ne  verrà  un’equa- 

a 

zione  libera  dalle  quantità  differenzia¬ 
li  fra  uy  z3c  le  collanti  per  una  curva  al¬ 
gebrica. Per  quella  curva  fi  troveranno 
i  valori  reali  di  u\  Siano  adunque  quelli 
A  ,  B  5C.,ec.  in  modoche  fia  «  ts  A  3  u 
£=  B  ec.  faranno  A  ,  e  B ,  ec.  date  fola- 
mente  per  z,  e  per  le  collanti  date  ed 
alfunte ,  e  farà  dx  adt3dx  ^  adt ,  ec. 

~A  “B 

e  perchè  dt  ~  xdz  farà  dxtzxd^  , 

a  A. 

dx  xdz  5  ec.  onde  finalmente-» 
B~ 

dx  ;r  dz ,  dx  s=  d*,  ec.  e  i  logaritmi 
x  A  x  B 

della  x  faranno  direttamente  propor¬ 
zionali  agli  fpazj  comprefi  dalle  curve . 
delle  quali  le  abfci Afe  eflfendo  le  or¬ 

dinate  fiano  reciprocamente  propor¬ 
zionali  ai  valori  di  fopra  ritrovati  deli, 

quan- 
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quantità  &,e  tante  faranno  le  curve ,  che 
foddisfaranno  3  quanti  faranno  i  valori 
reali  fra  fe  diverh  della  lettera  «  ;  av¬ 
vertendo  però  che  l’aggiungere  la  co¬ 
lante  nella  integrazione  delle  equazio¬ 
ni  da’  ss  dz  >àx  =;  5  e  delle  altre  , 

►— «  — »  »— 

x  A  x  B 

fe  altre  ve  ne  foifero  ,  può  nuovamente 
diverhficar  le  curve  >  che  loddisfanno 
al  quelito  ,  e  raddoppiar  fpefse  volte  il 
numero  di  loro . 

ARTICOLO  XI. 

Merope  ,  Tragedia  dei  Mar  chef  e  Sci¬ 
pione  Maffei  ,  dedicata  all' Mi¬ 
tezza  Sereniffìma  di  Rinaldo  I.  Du¬ 
ca  di  Modena  3  Reggio ,  Mirandola ,  ec. 
e  illuftrata  colla  giunta  d'effa  Dedica¬ 
toria  ,  e  d' una  T  refazione  .  In  Mode¬ 
na  ,  per  Mntonio  Capponi  Stampator 
Vef covale  3  1714.  in  4.  pagg.  ii6* 
fenza  la  Dedicatoria  ,  che  è  del  Sig. 
Marchefe  Maffei  y  e  fenza  la  Pre¬ 
fazione  ,  che  è  del  Sig.Marchefe  Or¬ 
si  j  le  quali  due  cofefono pagg .  KXKVL 

fc  •  .V 

TUttochè  la  prefente  edizione  di 
Modana  non  ha  la  prima  edizio- 

O  z  ne 
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fìe  di  quella  infìgne  Tragedia  ,  ef- 
sendone  fiata  fotta  anteccdentcmen- 
tè  un’altra  in  Venezia  in  queft*  an¬ 
no  medefimo  apprcfso  Jacopo  Tom- 
mafiniin  S.  dai  bravi  Comici  , 
l’hanno  con  tanto  applaufo  in  quella 
città  recitata  :  contuttociò  noi  ci  va¬ 
gliamo  nel  riferirla  della  edizione  di 
Modana ,  sì  a  riguardo  della  favia  dedi¬ 
catoria  >con  la  quale  l’Autore  prefentò 
la  fua  Tragedia ,  ancora  manofcritta 
nel  Giugno  dell’anno  fcorfo  1715.  ali* 
Altezza  Sereniilima  del  Duca  Rinaldo 
d’Efle,  che  volle  intervenirealla  reci¬ 
ta  della  flefsa  ;  sì  a  riguardo  della  dot¬ 
ta  Tref anione  ,  che  ci  ha  polla  il  Sig. 
Marchefe  Orli  :  le  quali  due  cofe  man¬ 
cano  nella  edizione  di  Venezia  .  E  per¬ 
chè  e  nell’ima ,  e  nell’altra  fono  alcune 
cofe  degne  di  faperli ,  noi  ne  daremo  in 
iuccintola  relazione  ,  prima  di  venire 
a  quella  dellaTragedia  medefima. 

I.  La  Tragedia  è  per  fe  flefsa  un_, 
componimento  sì  pieno  di  difficultà , 
che ,  a  giudicio  d’uomini  intendentiffi- 
irii ,  refla  campo  ancor  voto  da  occupa¬ 
re  non  fola  mente  nelle  lingue  moder¬ 
ne,  ma  non  fu  forfè  dei  tutto  occupa¬ 
to  nè  pur  nelle  antiche  *>•  poiché ,  fe  be¬ 
ne 
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ne  nelle  Tragedie  greche  ,  le  quali  fon 
le  migliori,  rari,  efingolarr  pTegj  fi 
oflervano ,  niunaperò  ,  iecondo  il  pa¬ 
rere  di  molti,  è  di  gran  lunga  tanto 
perfetta  nel  fuo  genere ,  quanto  fono 
nell’Epico  l’Iliade ,  el’Eneide.  Il  Sigi 
Marchefe  Maffei  tapto  è  lontano,  che 
fi  Infingili  di  poter  occupare  con  la  fila 
Tragedia  quello  luogo  ancor  voto,  e_^ 
che  abbia  tal  concetto  di  e  fifa  ,  che  ar¬ 
ditamente  la  efponga  al  giudicio  del 
pubblico,  il  quale  forfè  in  nefluna al¬ 
tra  cofa  è  più  da  temerli ,  che  in  que* 
fi  a ,  dove  ognuno  può  fare  >  e  da  fpet- 
tatore ,  e  da  giudice  ;  che  anzi  protetta 
di  e  Ter  defìderofo  di  fofpendere  per 
qualche  anno,  o  almeno  per  qualche 
tempo  la  pubblicazione  di  ella  ,  a  fine , 
„  dice  egli  ,  di  fentirne  prima  il  pare- 
re  ,  e  Telarne  de’ Letterati,  fenzadi 
„  che  non  ho  ardito  mai  di  por  cofa 
,,  del  mio  in  pubblico  .  „  E  tantopiu 
era  egli  rifùluto  di  non  darla  per  adefso 
alle  ttampe ,  quanto  che  fapeva  di  aver¬ 
la  per  cafuale  impegno  e  principiata ,  e 
finita  in  pochifiimo  tempo  >  e  ,  con  la 
mente  di  nojofi  ,  e  troppo  diverfi  affari 
ingombrata  :  della  qual  verità  noi  tteffi 
polliamo  indubitatamente  far  fede . 

O  3  Pre- 
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Premefso  ciò ,  egli  fi  difpenfacon__5 
molta  ragione  dalPufo  comune,  e  dalla 
necefiità  di  recar  l’argomento  della  fua 
Tragedia  ,  avendo  egli  avuta  l’av ver¬ 
tenza  d’informare  in  modo  gli  uditori 
sì  di  quanto  in  efsa  è  preceduto ,  si  del¬ 
la  condizione  de’perfonaggj  al  primo 
loro  comparire,  che  ogni  precedente 
argomento  farebbe  flato  di  ioverchio . 
La  prima  fcena  può  dirfene  un  pieno 
argomento,fatta  però  con  tale  artificio, 
che  fenza  narrazione  alcuna ,  come  è 
folito  farfi  da  tutti ,  ogni  cofa  vi  fi  rac¬ 
conta  ,  necefsaria  a  faperfi .  Quindi  egli 
pafsa  a  toccare  nella  fuddetta  Dedica¬ 
toria  i  fonti  principali  iftorici ,  da’  qua¬ 
li  ha  tratti  i  motivi  di  andar  lavoran¬ 
do  la  fua  Tragedia  .  Dice  ciò  che  ne  ha 
tolto  da  Paufania ,  da  Apollodoro ,  e  da 
Igino,  e  faviamente  lafcia  di  render 
conto  del  modo ,  con  cui  ha  tefsuta  la 
favola ,  e  di  ragionare  delle  oppofizio- 
ni ,  che  le  potranno  efser  fatte  :  poi¬ 
ché  ,  foggi ugne  egli  una  cofa  verifiì- 
ma,„  fepiacerà,  tutte  leoppofizio- 
„  ni  faranno  vane*,  e  s’efsa  pure  non 
„  piacerà ,  tutte  le  mie  ragioni  noiu 
„  varran  nulla.  ,, 

XI.  Accenna  dipoi ,  come ,  benché  mol~ 
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ti  Scrittori  abbiano  decelerato  ardente- 
niente,  ma  in  vano,  di  Capere  come 
h  conducefse  Euripide  quella  Favola ,  da 
lui  intitolata  Cresfonte  j  ciò  nondimeno 
può  (coprirli  da  Igino,  che  ne  reca  a 
diftefo  l'argomento  alla  Favola  184. 
con  la  qual’occafione  dice  di  avere  feo- 
perta  a’  Poeti  una  ricca  miniera  di  ar¬ 
gomenti  tragici  nel  detto  Igino ,  che  ci 
mette  Cotto  gli  occhi  il  nodo ,  e  lo  feio- 
glimento  di  molte  Tragedie  antiche  in 
oggi  perdute  :  il  che  Ce  a  molti  foCse 
flato  noto  ,  non  avrebbero  penato  tan¬ 
to  nel  ricercare  Coggetti  da  formarne 
tragedie  ,  e  quelli mafsi inamente,  che 
delle  Agnizioni  fono  invaghiti,  negli 
avrebbono  inventati  tutti  Cui  fìnto,  e  a 
Jor  fantafìa .  Aggiugne  di  efserfi  accer¬ 
tato  di  ciò  col  fare  il  confronto  di  alcu¬ 
ne  poche  Favole  riferite  da  Igino  con 
ie  Tragedie  antiche,  che  ce  ne  fono  ri- 
mafie?  e  non  difsimula  il  piacere ,  che 
egli  ebbe  dall’aver  poi  trovati  nell’ulti¬ 
ma  edizione  di  quefl’Autore ,  che  an¬ 
che  Tommafo  Reinefio  è  flato  di  tal 
fentimento .  Avverte ,  che  almeno  per 
queflo  capo  è  degna  quell’operetta  di 
Igino  ,  anche  tal  qual  F  abbiamo ,  di 
maggior  confiderazione ,  che  dagli  eru- 

O  4  diti 
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dici  non  è  flato  creduto  ;  e  che  fe  tal¬ 
volta  quell’  antico  Scrittore  difcorda 
dagli  altri  Scrittori  delle  fiorie  favolo- 
fé ,  ciò  è  nato  ,  perchè  Igino  non  le  rac¬ 
conta  fecondo  la  tradizione,  ma  nella 
maniera,  acni,  i  Poeti  convertendole 
in  loro  ufo ,  le  aveano  ridotte  . 

P-XIV  Quindi  pafsa  a  dire,  che  il  primo 
de’  moderni ,  che  fi  mettefse  a  feri  vere 
una  tragedia ,  fopra  quello  argomento  , 
f iiGiambatifìa  Liviera ,  Vicentino  ,  il 
quale  nel  i  $8S.  ne  fiampò  una  intitola¬ 
ta  Cresfonte .  Il  fecondo  fu  il  Contea 
Towpomo  Torelli ,  Parmegiano ,  il  qua¬ 
le  ne  pubblicò  un’altra  intitolata  Me- 
TOpe  nel  1598.  la  qual  cofa  fa  vedere , 
quanto  fiafi  ingannato  chi  nel  Carnova¬ 
le  dell’  anno  prefente  ha  fatto  rifiam- 
pare  la  detta  Tragedia  del  Torelli  in 
Venezia ,  credendo ,  che  il  primo  a  trac- 
tarequeflo  argomento  fofse  fiato  l\To- 
relli ,  e  non  il  Liviera .  L’uno  e  l’altra 
di  quelli  andarono  nell’efsenziale  per 
la  fìcfsa  via  ,  prendendone  la  cofiitu- 
zione  da  Igino*,  e  reftarono  perciò fe- 
polte  le  loro  Tragedie ,  benché  lodevo¬ 
li  ,  nella  infinita  folla  di  quelle  del  f  00, 
fenza  punto  diftinguerfi  ,  o  farfi  ofser- 
vare,  benché  avefsero  un  sì  raro  ,  e 

feli- 
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felice  (oggetto  :  il  che  efsendo  flato  of¬ 
fa*  varo  dai  noflro  Autore  ,  cercò  di 
condurli  per  affatto  di  verfa  Arada,  fa¬ 
cendo,  cheCresfonte  fofse  ignoto  afe 
Aefso ,  ecapitafsea  cafo  in  Mefsene, 
nè  folle  creduto  da  Merope  uccifore  di 
fuo  figliuolo  per  affermarlo  lui  5  ma  per 
combinazione  di  accidenti:  il  che,  a 
dir  vero ,  è  il  punto  più  effenziale  del¬ 
la  divertita,  di  quefia  Tragedia  dall’al- 
tre  accennate ,  e  che  ha  particolarmen¬ 
te  contribuito  alia  bellezza,  e  al  buon 
dico  della  Aeffa ,  dove  pure  fi  è  prefiffo 
TAtitore  per  oggetto  principale  il  di- 
pignere  una  Madre ,  il  che  ad  efilnon 
cadde  in  penfiero  :  la  quale  imitazione 
Ila  dato  luogo  all’eccitamento  delle  più 
forti  paffioni  nella  rapprefen fazione-* 
della  ina  Favola* 

Infine  di  tutto  a  fieri  fee  di  non  aver 
avuta  intenzione  di  fegui tare  la  Trage¬ 
dia  di  Euripide  ,  nè  d’inferir  nella  fila 
que’  pochi  fornimenti ,  che  di  quefia  ce 
ne  fono  rimafti  appreffo Cicerone,  Plu¬ 
tarco  ,  e  Stobeo .  A  lui  è  baftato  di  non 
avervi  alterati  certi  punti  principali 
della  tradizione,  il  che  farebbe  fiato 
contra  gl’  infegnamenti  prelcri etici  da 
Andatile,  come  Tu cc i (ione  di  Poli fon- 

O  5  te 
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fenel  facrificio,  c  Fecceflb  della  ma¬ 
dre  contra  il  figliuolo  non  conofciuto  : 
incorno  alla  qual’ulti ma  circoftanza  ci 
fa  fede  Plutarco  ,  qual  effetto  ella  prò- 
duceffe  negli  fpettatori  ,  rapprefenta- 
ta  nel  Cresfonte  di  Euripide  .  Conclu¬ 
de  finalmente  3  che  quantunque  quello 
argomento  fia  (lato  maneggiato  prima 
di  luì  in  quelli  ultimi  fecoli  >  poiché  ol¬ 
tre  al  Liviera ,  eal  Torelli  già  nomina¬ 
ti  3  fe  n*c  veduto  un  Dramma  unificale 
in  Venezia  j  cuna  Tragedia  ,  da  lui 
non  veduta  >  di  un’Autore  Francefe, 
che  èflatailSig.  Cavaliere  Giovanni  de 
iaCbapelUy  dove  però  l’uno  e  l’altro 
feguendo  l’ufo  ,  quegli  della  Mufìca  , 
que  Ili  della  Nazione ,  vi  frammifehia- 
rono  degli  amori  :  ciò  non  oflante  egli 
non  fi  è  fatto  fcrupolo  di  prendere  lo 
Hello  argomento  per  farne  una  nuova-» 
Tragedia,  poiché  abbiamo  da  Svida, 
che  da  Sofocle,  il  Tragico  più  eccel¬ 
lente  3  fu  introdotto  l’ufo  ,  che  quando 
fra’  poeti  fi  contendeva  del  premio ,  e 
della  corona,  ciò  fi  facelfe  con  Trage¬ 
die  fopra  lo  flelfo  argomento  compo¬ 


lle  . 

XIX  1E  Eflendofi  fatta  la  riflampa  di 
quella  Tragedia  in  Modarià^dove  ora 
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foggiorna  il  Signor  Marchefe  Ori!  % 
egli  ha  voluto  porvi  appreso  un  lun¬ 
go,  ed  erudito  ragionamento  in  lode 
della  tri  eden  ma  ,  e  in  teflimonianza_, 
delia  Rima ,  che  ha  per  l’Autore  di  effa. 
Rimettendoli  egli  a  quanto  avea  detto 
il  Sig.  Marchefe  Maftei  intorno  al 
Cresfonte  di  Euripide  aggiugne,  che-» 
per  ornamento  della  feena  latina  trattò 
anche  Ennio  lo  fleffo  foggetto  in  un’al- 
tra  Tragedia  col  medesimo  titolo  di 
Cresfonte,  dell  a  quale  non  abbiamo  in 
oggi  che  alcuni  frammenti  riporta¬ 
ti  da  Macrobio ,  da  Gellio ,  e  dall’auto- 
re  della  Rettorica  ad  Erennio.  Che  il 
Cresfonte  di  Ennio  foffe  una  traduzione 
del  greco  di  Euripide ,  egli  è 

flato  fentimento  del  Gifanio  ,  dello 
Zuingero,  e  del  Cardinale  d’Aguirre, 
tutti  e  tre  nel  comento  che  han  fattoci’ 
un  luogo  pofio  nel  terzo  libro  dell’Eti¬ 
ca  di  Ari  fiorile.  Ma  il  Sig.  Marchefe 
Orli  fondatamente  dimoflra ,  non  effe- 
re  flato  il  componimento  di  Ennio  tra¬ 
duzione  di  quello  di  Euripide ,  ma  una 
cofa  affatto  diverfa  ,  efopra  un  fatto 
differente,  e  anteriore:  mentre  nella-* 
T ragedia  di  Euripide  il  marito  di  Me- 
rope  fi  fuppone  già  eflinto  dal  tiranno 

O  e  Poli-  • 
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Polifonte,  che  allora  regnava  fopral 
Melfenj*,  e  alPoppoflo  nella  Tragedia 
di  Ennio  il  vede  e  Te  re  ancora  in  vita  il 
marito  di  Merope  :  il  che  lì  prova  con 
quattro  verli  della  lìella  Tragedia  alle¬ 
gati  dall’autore  della  Rectorica  ad 
Erennio ,  ne’  quali  lì  fcorge ,  che  Mero¬ 
pe  contende  col  padre,  perchè  contra 
fua  voglia  egli  cerchi  di  fepararla  da 
fuo  marito . 

Dopoaver’egli  con  ingegnofe  rifkf- 
Eoni  efpoho,  e  provato  il  fuo- penti¬ 
mento,  palla  adimollrare,  che  il  ti¬ 
tolo  della  Tragedia  di  Euripide  fopra 
di  quello  fatto  fu  veramente  Cresfonta  t 
avendo  per  altro  dato  luogo  a  tal  dub¬ 
bio  una  fpecu l'azione  del  Callel  vetro, 
e  l’aver  veduto  ,  che  quel  hgJiuolodi 
Merope  da  altri  non  Cresfonte ,  ma  Epì- 
P9 ,  e  T  eh  fon  te  vien  nominato  . 

/  p.XXV.  Premefse  quelle  erudite  conlìdera- 
zioni ,  palfa  il  chiarilfimo  Autore  a  lo¬ 
dare  il  Sig.  Marchefe  Maffei  per  l’otti¬ 
ma  elezione ,  che  quelli  ha  faputo  fare 
di  un  tragico  argomento ,  in  cui  venga 
a  cadere  la  miglior  maniera  di  peripe¬ 
zie,  e  riconoici  menti ,  che  fia  appro¬ 
vata  da  Arihotile  ;  la  quale  è  ,  fecondo 
il  comune  confenfo  degli  fpofitorf  , 

quan- 
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quando  vi  fi  vede  perfona  fiante  in  atto 
d’incrudelire  contro  altra  a  lei  fcono- 
fciuta  ,  per  la  cui  morte  rimarrebbe  in- 
coniolabile  ,  e  infieme  colpevole  :  il 
che  eccita  negli  fpettatori  il  terrore  ,  e 
la  compadrone  .*  il  quale  accoppiamen¬ 
to  di  gran  pacione  fenza  punto  di  fcel- 
leraggine  fi  verifica  nei  cafo  di  Merope, 
che  fta  in  atto  di  dar  morte  al  propria 
figliuolo  ,  lenza  punto  conofcerlo ,  an¬ 
zi  per  crederlo  uccisore  del  fuo  fìefia 
figliuolo .<  Tocca  alcuni  punti ,  per  di- 
mofirare l’artificio  ,  concili  FAutoro-» 
ha  intrecciata  la  Favolai  e  l’ha  con¬ 
dotta  felicemente  al  Ino  fine  ,  inoltran¬ 
do  di  quando  in  quando  alcuno  dei 
molti  vantaggi ,  che  ella  ha  fopra  quel¬ 
la  del  Conte  Torelli  sì  nel  viluppo  >  co¬ 
me  nel  finimento.  Uno  de  i  luddetti 
artificj-,  è  l’aver  fitto  comparire  Cre- 
sfònte  nella  corte  del  Tiranno,  non  fola 
ignota  a  fe  ftefib  ,  ma  ancora  fotto  altra 
figura  *  che  quella  di  vii  ficario  ,  ma 
col  verifimie  fuppofio  di  aver’nccifo 
un  pafiaggero ,  per  propria  necefiaria 
difef a  j  e  F  aver  poi  condotto  con  tal  ar¬ 
te  quefta  primo  fuppofio  ,  che- tanto 
nell’animo  di  Merope  ,  quanto-  i 
quello  di  Polivate  refi!  fera  pie  più  av- 

vaia- 
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vaiorato  il  fofpetto ,  che  l’uccifo  da 
Cresfonte  fi  a  Cresfonte  medefimo  .  Un* 
altro  notabile  artificio  è  flato  quello  di 
fare, che  fia  infìruito  Cresfonte  dal  vec¬ 
chio  Polidoro  in  quel  fuo  eflere,lontano 
dalla  prefenza  di  Merope ,  poiché  ma¬ 
lamente  fi  potevano  al  naturale  efpri- 
mere  le  tenerezze  tra  madre  e  figliuolo 
dopo  un  sì  atroce  pericolo,  e  faggia- 
mente  fi  è  penfato  il  Poeta  di  nasconde¬ 
re  alla  vifta  degli  Spettatori  ciò  che  in¬ 
teramente  non  fi  potea  agli  occhi  loro 
rapprefcntare  • 

p.  Si  accenna  in  oltre  qualche  circofìan» 
XXX  za  intorno  alla  rettitudine  del  coftu- 
me,  requifito  tanto neceflarìo alla  ret¬ 
titudine  della  Favola,  il  Sig.  Marche- 
fe  Orli  confiderà  in  primo' luogo  il  co- 
flumedi  Cresfonte  ,  poi  quel  del  Ti¬ 
ranno  ,  e  quello  del  vecchio  Polidoro , 
che  non  può  efier  rapprefentato  più  ai 
naturale ,  ed  al  vivo  :  e  in  ultimo  luo¬ 
go  quello  di  Merope ,  nel  qual come 
in  cofa  principale ,  e  di  più  rilievo,  fi 
vede  aver  l’Autore  della  Tragedia  po¬ 
llo  il  maggiore  fuo  (Indio ,  per  rappre- 
fentare  il  carattere  di  una  madre  ,  Sen¬ 
za  farla  cadere  in  alcuna  debolezza  in- 

non  Sic 
mol- 
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molto  bene  guardato  di  farla  cadere  il 
Conte  Torelli  nella  fnaTragedia  fopra 
lo  fleffa  argomento . 

In  ultimo  luogo  egli  loda  breve¬ 
mente  la  Tragedia  del  Sig,  Marchefe 
Maffei  per  le  bellezze  della  Sentenza  , 
e  per  quelle  della  Locuzione ,  o  fi  con¬ 
fi  de  ri  in  quella  la  purità  della  lingua , 
della  quale  fi  fa  efferne  lui  peritifiìmo  5 
e  però  aggregato  fra  gii  Accademici 
delia Crulca ?  ovifi  confideri  la  fcel- 
tezza  delle  frafi,  e  delle  figure  ,  che 
non  ponono  effer  piu  proprie,  dove- 
che  in  quella  parte  è  mancato  il  Conte 
Torelli ,  il  cui  ftiie  in  molti  luoghi  ha 
più  del  lirico,  che  del  tragico:  ficca¬ 
rne  pure  in  efifo  Conte  Torelli  fibiafi- 
ma  k  troppa  frequenza  delle  deferi- 
zioni ,  e  delle  comparazioni  ,  delle 
quali  per  altro  il  Sig.  Marchefe  Maffei 
fi  c-  vallo  affai  parcamente  ,  ficcome 
parcamente  fen  vaifero  i  Tragici  greci 
più  rinomati.  Conclude  il  Ino  ragio¬ 
namento  con  accennare  le  lodi ,  che  ha 
riportate  quella  Tragedia  sìinModa- 
na ,  come  in  Venezia .  In  Modanaella 
fece  la  fua  prima  comparla  :  città ,  del¬ 
la  quale  avea  già  detto  il  Sig.  Marchefe 
Maifei  nella  fua  dedicatoria  ,  che  ad 

effa. 


3  iS  Giorn.  db’  Letterati 
dia,  „  non  dirò  in  Lombardia,  fnà 
„  non  fono  molte  in  Italia,  che  nella 
„  gloria  degli  Studj ,  nella  qualità ,  e 
5>  quantità  degli  Domini  Dotti  ,  e 
,,  neli’univerfale  inclinazione  alle  bel- 
„  le  Arti ,  pollano  al  prefente  para- 
„  gonarfi:  „  città  in  oltre,  ove  ,  fog- 
giugne  il  Sig.  Marchefe  Orli  in  quello 
ilio  Ragionamento  ,  la  detta  Tragedia 
„  ebbe ,  vaglia  il  vero  ,  Afcoltanti , 
„  i  quali  oltre  l’efier’i brutti  dagli  flef- 
„  lì  Maeltri  loro.compatrioti ,  ed  an- 
j,  tecelfori  delle  Regole  più  rette  ?  e 
„  delle  più  delicate  oflervazioni  Poe- 
,,  tiche,  hanno  ereditata  da  quelli 
,,  (  voglio  dire  principalmente  dal  Ca- 
„  flelvetro ,  e  dal  Talloni  )  una  rara 
„  acutezza  nel  giudicar  de’ Componi- 
,,  menti .  „ 

III.  La  lettera,  e  la  prefazione  fud- 
dette  ci  hanno  rifparmiata  la  fatica  di. 
efaminare  a  parte  per  parte  la  T ragedia 
del  chiariilìmo  Autore  .  Quello-  dun¬ 
que  ,  che  ci  reha  a  fare  ,  lì  è  il  rendere 
primieramente  informato  il  pubblico 
del  felice  fuccrilb,  che  ha  avuto  La  bef¬ 
fa  Tragedia  nella  fua  terza  comparfa, 
che  fu  in  Venezia  :  della  qual  cofa_* 
some  noi  medelìmi  forno  flati  fpet- 

tato- 
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tatori ,  e  uditori  ,  così  non  abbiamo 
bifogno  di  rimettcrfene  all’altrui  fede . 
Sapevafi  già  in  Venezia,  con  quanto 
applaufoella  era  (lata  recitata  in  Mo- 
dana  la  prima  volta ,  e  pofcia  in  Vero¬ 
na,  che  è  la  patria  ,  cornea  tutti  è  no¬ 
to,  delSig.  Marcliefe  Matfei  j  ma  con 
tutto  quello  era  fommamente  da  teme¬ 
re  la  fua  compar  fa  fopra  le  fcene  della 
noftra  città  ,  sì  perche  quella  intende  , 
piu  che  qualunque  altra ,  le  cofe  teatra¬ 
li  per  la  gran  confuetudine  j  sì  perchè 
nel  giudicio  di  Venezia ,  come  benifli- 
mo  avverte  il  Sig.Marchefe  Or(ì ,,  ove 
,,  ne’  tempi  di  tali  fpettacoli  concorro- 
„  no  genti  d’ogni  parte  d’Italia  ,  può 
ftimarfi  comurefo  il  comun  giudicio 
„  di  tutta  la  noftra  nazione  :  „  alle-, 
quali  difficoltà  un’altra  non  minore  fe 
ne  aggi  ugnerà  ,  cioè  la  quali  univerfale 
opinione  ,  che  dentro  il  carnovale  non 
foffe  per  fofferirfi  la  recita  d’una  trage- . 
dia  feria,  e  patetica,  fenza  intermez¬ 
zi  ,  c  fenza  amori .  Ciò  non  oftante  el¬ 
la  piacque  a  tal  legno,  che  con  non  piu 
udito  efempio  fino  a  fei  volte  di  fcguito 
fu  recitata,  non lafciandofi  tuttavia  di 
farne  inftanze agli  attori  per  nuove  re- 
citc,  talché  bifo.gnò  replicarla  pochi 

gior- 
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giorni  dopo  altre  volte  :  e  ’  Tempre 
co  ’l  piu  pieno  uditorio  3  che  desiderar 
fi  poteflfe  5  e  di  tratto  in  tratto  con  tale 
interrompimento  di  applaufi  ,  che  con¬ 
venia  ai  recitanti  o  fermare  nel  mezzo 
il  ragionamento  3  o  fofpendere  Lt  ri- 
fpofta  j  per  aver  modo  di  edere  in¬ 
celi  . 

Nè  poco  hanno  contribuito  a  tanto 
buona  fortuna  di  quella  Favola  le  pra¬ 
tiche  fatte  in  contrario  da  alcuni  ,  i 
quali  hanno  medio  in  opera  artificf  ra¬ 
ri  (fimi  per  fermare  il  corfo  di  quelli  ap¬ 
plaufi  ,  e  fpecialmente  con  la  riflampa 
nel  tempo  medefimo  della  Meropeàc  1 
Conte  Torelli ,  per  ftr  credere  agl 
idioti  j  che  quella  folle  rubata  da  que- 
fla:  dove  chi  la  leggere,  comprende 
a  prima  villa ,  che  diffìcilmente  po¬ 
tranno  trovarli  due  Tragedie  fopra  lo 
flelfo  argomento  più  differenti  nella», 
condotta  >  negli  affetti ,  nei  nodo ,  nel¬ 
lo  fcioglimento  ,  nel  coftume  ,  nella 
fentenza ,  e  nello  lliìe  .  Ma  dall  altra 
parte  quello  confronto  ha  rilevata  infi¬ 
nitamente  apprettò  le  perfone,  che  in¬ 
tendono  , quella  del  nollro  Autore^  poi¬ 
ché,  fe  bene  l’altra  è  d’un  Poeta  dei 
buon  fecolo  >  e  però  aliai  colta  nella  lo- 

'  c  tizio- 
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dizione  ,  difficilmente  però  può  avelli 
la  fofferenza  di  leggerla  tutta  da  capo  a 
piede  ,  dopo  veduta  quella  .  Noi  non 
vogliamo  entrare  a  farne  la  particolare 
cenfura:  ne  ha  toccati  alcuni  luoghi  il 
Sig.  Marchefe  Orli ,  a  i  quali  molti  al¬ 
tri  ne  potremmo  aggiugnere ,  fe  ciò 
non  ci  portale  infenfibilmente  nell’im¬ 
pegno  di  un’Articolo  troppo  lungo  j 
ma  chi  vuole  accertarli  meglio  del  giu- 
dicio  3  che  fi  può  fare  dell’una ,  e  dell3 
altra ,  ponga  anche  quella  del  Conte 
Torelli  allo  fperimento  delia  fcena: 
imperocchèla  vera  prova  d’un  Dram¬ 
ma  non  è  la  {lampa ,  ma  il  teatro  . 

Termineremo  il  prefente  Articolo 
coi  dire,  che  la  Tragedia  del  noflra 
Autore  ha  fgombrati  dalla  mente  degli 
uomini ,  che  hanno  intendimento ,  e 
ragionevolezza,  due  notabili  pregiu- 
dicj  :  l’uno  era  ,  che  il  noflro  verfo 
endecafillabo ,  e  fciolto  non  fotte  atto 
in  alcuna  maniera  alla  gravità  dello 
{file  tragico:  l’altro,  che  non  fi  po¬ 
tette  piacere  con  una  Favola  fenza  amo* 
ri ,  e  lavorata  con  idea  tanto  differente 
da  quella,  che  tede  occupava  la  mag¬ 
gior  parte  dell’Italia,  miferamente,  e 
ier  vilmente  perduta  fivlecofe  llranie- 

re. 
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re .  Certa  cofa  egli  è ,  che  la  Merope 
del  Sig  Marchefe  Maffei,  non  folamen^ 
te  non  cede  in  verun  pregioa  qualun¬ 
que  altra  ,  che  di  là  da  i  monti  è  più  in 
grido ,  ma  in  molte  parti  è  fuperiore 
alle  (lede  .*  e  che  come  per  eda  fi  è  ri¬ 
medio  in  grido  il  Teatro  Italiano  ,  cosi 
da  un  tale  efempio  pedono  ricevere  ec¬ 
citamento  a  feguirlo  tanti  felici  inge¬ 
gni  5  che  in  oggi  illuftrano  la  noftra 
nazione .  e  a’  quali  bada  il  metterli  Iti 
le  mode  ,  per  giugnere  gloriolamente 
alla  meta  . 

ARTICOLO  XII.  . 

Giunte  ,  cd  Ofiervazìoni  intorno  agli- 
Storici  Italiani,  che  hanno  ferino 
latinamente  ,  regìftrati  da  Gherardo- 
G  io  vanni  Vodìo  nel  libro  IIL  deHi- 
fbricis  Latinis  *  > 

DISSERTAZIONE  DECIMA.  * 

i.  VT  Ella  VII.  di  quelle  noftr eD'f 
JJNI  fertazioni  polla  nel  Torno  XV. 
Articolo  AT/7/.abbiamo  parlato pag .3  20. 
di  ANTONIO  TODERTINO  ,o  vo¬ 
gliano  dire  TODI  .  Al  nome  e 
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patria  di  lui  ora  ne  aggingneremo  il  ca- 
fato 5  che  fu  de’  PAONI:  della  qual 
circoftanza  noi  ci  troveremmo  aH’ofc  ti¬ 
ro  ,  fe  di  e  (fa  non  foflimo  flati  inftriiiti 
dai  Sig,  Dottor  Giambatifta  Boccolini  , 
da  Foligno  j  di  cui  altre  volte  ci  eoe- 
corfodi  far  lodevol  menzione  .  Che  il 
detto  ^Antonio  folle  de5  Pacini  ,  lo  ab¬ 
biamo  primieramente  da  un  libretto 
intitolato  :  InTuderti  prifeum  decorem, 
fcritto  da  Panfilo  Celio,  da  Cafcia,  c  he 
è  una  Terra  riguardevole  nella  dicceli 
di  Spoleti ,  e  ftampato  in  Todi  dal 
Quercetano  16 3  1 .  in  4.  Qui  vi  lì  leggo¬ 
no  le  feguenti  parole  :  a  ciafficis  prcefer- 
tim  commemorato  Muttoribus  Antonio 
Pacini  Tudertino,  Latin a  Gracaqu^ 
facmdia  in  t Accademia  Laurentii  de  Me- 
dicis  >  magni  Ducis  Hetrurm  (  falla  il 
Celio  chiamando  il  Magnifico  Lorenzo 
de’  Medici,  Gran  Duca  di  Tofcana) 
eruditismo  dottore ,  ec.  Anche  Jacopo 
Lauri  nellaTua  Storia  di  T odi ,  ftampa- 
tain  Roma  in  foglio  Panno  x  633. ap¬ 
preso  Lodovico  Grignani  confermai! 
già  detto  con  le  Tegnenti  parole  :  Ideile 
Lettere  poi  fi  pregia  quefta  città  diFran- 
cefeo  Kinalducci ,  e  Michele  Corradi , 
pubblici  Lettori  di  legge  in  Homa  ,  di 

An- 
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Antonio  Pacini  ,  riferito  da  Leandro 
(  Alberti)  famofo  jìc  cade  mi  codi  Loren- 
go  de'  Medici ,  ec. 

2.  Neil’ Articolo  XI.  dell’anteceden¬ 
te  Giornale  avendo  noi  parlato  aila_» 
pag,  197.  della  pubblicazione  fatta  da 
GIORGIO  MERULA  degli  autori 
antichi  de  He  Ruflica ,  ora  ellendoci  ca¬ 
pitata  per  mano  la  prima  edizione  di 
eflì  illuftrata  ,  e  corretta  da  lui ,  qui 
ne  aggiugneremo  alcune  particolarità , 
delle  quali  prima  non  avevamo  contez¬ 
za  .  Quella  edizione  c  fatta  Venetìis  , 
opera  &  impenna  K  colai  Jenfon  Galli , 
'Njcolao  Tbrono  Duce  inviftijfinio 
MCCCCLXXU.  in  fol.  la  qual’  edizione 
fu  poi  rinnovata  Regii ,  opera  &  irn - 
penfìs  Bartholomei  Brufcbi ,  ali  ter  Boto - 
ni ,  Regienfis  ,  MCCCCLXXXIL  T^onis 
Junii ,  Umilmente  in  foglio  .  Precedo¬ 
no  a  tutto  Enarrationes  breviffima  pri- 
fcarum  vocum  Catonis  ,  Varronis ,  Co- 
lumelU  y  &  Talladii ,  fatte  da  elfo  Me¬ 
nila  ,  il  quale  dedica  quella  fua  breve 
fatica  a  Piero  di  Marco  Priuli ,  Nobile 
Veneziano  .  Indirizza  poi  i  libri  di 
Catone ,  e  Varrone  emendati  da  lui  al 
celebre  Bernardo  Giuftiniano ,  allora-* 
Cavaliere ,  e  poi  Procuratore  di  San 

Mar- 
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Marco  i  c  quelli  di  Columella  a  Dome¬ 
nico  Giorgi ,  infigne  Senatore  aneli* 
egli  della  noftra  Repubblica  . 

3„  Con  quella  lettera  del  Merlila  al 
Giorgi  confermeremo,  quanto  abbia¬ 
mo  de  to  di  lui  alla pag.  3  25).  cioè  ,  che 
egli  folle  {lato  difcepolo  non  tanto  del 
Filelfo  >  quanto  di  Gregorio  di  Città  di 
Cafteilo ,  Del  primo  egli  dice  così; 
Francifcus  VhiLelphus  3  quo  primurru 
magiftro  ad  litteras  Medìolani  fumufus , 
ec.  e  del  fecondo:  Georgìus  iteni  Tifer- 
nus  ,  praceptor  nofter ,  nunquam  a  me 
fine  honorifica ,  &  grati  difcipuli  pr sfa¬ 
ttone  nominandus ,  ec. 

4..  Dopo  i  tredici  antichi  Autori 
pubblicati,  e  corretti  da  elfo  Menila, 
de!  quali  parlammo  nel  Tomo  fuddet- 
to  pag.] oS.  fi  può  ricordare  anche^* 
Quintiliano ,  le  cui  Declamazioni  furo¬ 
no  corrette  in  un’antica  edizione  di  Ve¬ 
nezia  dal  Menila .  L’edizione  è  quella  : 
Quintiiiani  fammi  Rhetoris  &  eloquen- 
tijjimi  Declamationes  exaUijfime  reco - 
gnitas  Lucas  Fenetus  Dominici  F.  inge¬ 
rì  icfus  artifex  iterum  diligenter •  imprejfit 
Fenetiis  anno  falutis  M.  CCCC.LXXXIL 
'Fiori is  Jtmiis .  in  folio \  Che  efia  folfe 
ammendata  dal  Merula,  lo  ricaviamo 

dalla 
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dalla  dedicatoria  di  Jacopo  Grafolario, 
icolare  di  lui ,  a  Criftoforo  Priuli ,  la 
quale  vi  ila  nel  principio,  doveva  Pol¬ 
tre  cofe  fi  legge  :  Id  (opus)  cumnojlra 
cura  &  diligentia  imprimendum  efiet , 
ec.  ne  quid  ulta  ex  parte  mendofum  effct  : 
Georgio  Alcxandrino  viro  dottijjimo 
pmceptori  optimo  &  fideiijjimo  corri « 
gendum  remifimus  :  qui  { ut  omnia  ac¬ 
curate  infpicit  )  [olita  diligentia  recogno - 
vit .  Trodeat  igitur  in  lucem  Quintiiia- 
nus  :  qiiatenus  tanti  viri  Sudicio  bene  de 
latina  lingua  promeriti  elegantìjjìmum 
opus  raf urti  prius  ubi  [criptorum  indotta 
manus  depravaverat  :  approbatum  eft . 
Vos  vero  non  ingrati  lettor  e  s  (  quanquam 
latini  omnes  Georgio  [olerti  &  egregio 
rbetori  oh  diligenter  &  exqaifite  colle - 
ttos  & interpratatos  (cosi)  noflrorum 
[criptorum  [en[us  plurimum  debeamus) 
hoc  etiampro  labore  non  nihil gratin  ho- 
mini  apponetis ,  ec. 

LX1I. 

AGOSTINO  PATRIZI,  Segreta¬ 
rio  (  a  )  di  France[co  Ticcolomini ,  det¬ 
to  il  Cardinale  di  Siena ,  ec.  )  Prima  di 
dir’  altro  intorno  a  quello  dotto  Prela- 
_  -  to , 
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co ,  che  fu  S ANESE  {a)  di  patria  , 
benché  quella  non  ci  fia  fpecificata  dal 
Volilo  3  leveremo  un  dubbio,  che  può 
nafcere  nella  mente  de’ leggitori ,  dal 
vedere,  che  molti  infigni  uomini  ten¬ 
gono  ,  che  DVE  Agodinì  Tatrizj  > 
Samoli  vi  veliero nel  medefìmo  tempo  : 
uno  Canonico  di  Siena ,  e  l’altro  Segre¬ 
taria  del  Cardinale  Francefco  Piccolo- 
mini  ,  e  poi  Fefcovo  di  Tienza  :  alla 
qual  città  diede  un  tal  nome,  cornea 
luogo  della  fua  nafeita  ,  il  Pontefice 
Tio  IL  erigendola  in  Vefcovado,  là  do¬ 
ve  ella  non  era,  che  femplice e nobil 
Tomo  Xtnil.  P  terra 

<a)  La  famiglia  Fatriz,)  difeende  da' Ro¬ 
mani  ,  fecondoquello  che  ne  diceFran- 
cefco  Patrizj,  Vefcovo  di  Gaeta ,  nel  fuo 
trattato  inedito  de  origine  &  antiquitate 
mrbis  Sen/t ,  ove  li  legge  :  Quis  no»  itetela 
lignt  Patritios  noftros  »  quorum  ex  gente 
nos  oriundos  effe  prefi temur ,  genus  Senato- 
riumfuiJfeì'M*  quelite  lon  cofe rimote, 
ofeure,  e  di  affai  difficile  prova.  Quello, 
che  v’ha  di  certo,  lì  è,  che  ella  è  dell* 
ordine  ,  o  Monte  de’  Nove  ,  di  antica 
nobiltà  popolare  .  Nei  Signorina  ms.di 
Cello  Cittadini  lì  fa  mezione  di  Ranieri 
di  Patrizio,  che  lì  ritrova  notatonelli- 
brode’  Conlìglj  all’anno  1138,  Ma  qui 
non  è  luogodi  ftendercifopra  la  fua  no¬ 
biltà  ,  che  in  ogni  tempo  è  fiata  qualifi¬ 
cata  da  foggetti  per  fantità  di  vita,  per 
dignità,  e  per  dottrina  eminenti. 
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terra  col  nome  di  Corfìgnano  nel  conta¬ 
do  di  Siena.  11  primo,  a  noftro crede¬ 
te  ,  che  mettelfe  in  campo  quella  opi¬ 
nione  ,  fu  il  Padre  Filippo  Labbe ,  Ge~ 
fuita,  il  quale  nell’  Indice  della  fua_-» 
Ttyva  BibUotbeca  Mss.  Librorum^g. 
438.diverlìficòruno  dallaltro  ;  e  pe¬ 
rò  al  primo,  detto  da  lui  iemplice- 
mente  ^ìgofiino  Tatù ,  Canonico  di 
Siena ,  aicri  ve  la  Boria  del  Concilio  di 
Balììea,  riferita  alle  pagg.  13.  643. di 
ella  Biblioteca  :  ed  al  fecondo ,  che  egli 
chiama  tanto  neli’  Indice ,  quanto  alla 
pag.34.  della  Biblioteca  fuddetta ,  *Ago* 
fiino  Tatri'z}  Ticcolomìni  ,  Fefcovo 
BRENTiNO,  in  luogo  di  dire  Fefco¬ 
vo  P1ENT1NO,  alcrive  il  libro  del 
Cerimoniale  y  di  cui  più  fotto  favelle¬ 
remo.  Vedefi  adunque ,  che  il  fonda¬ 
mento  di  quella  opinione  del  Labbe 
non  è  altro,  che  dall’aver  lui  veduto^ 
in  un  codice  il  nome  del  Patrizj  unito 
con  la  dignità  di  Canonico ,  e  in  un’al¬ 
tro  con  quella  di  Fefcovo .  Dopo  lui  il 
Padre  Mabillone  è  {tato  dello  Beffo  pa¬ 
rere  intorno  a  i  due  Agoflini  Patrizj  : 
imperocché  dietro  la  Fitti  di  Fabiano 
Benci ,  da  Montepulciano  ,  fcritta  da 
AgoBino  Patrizj ,  Fefcovo  di  Fienza  , 

c  por- 
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e  portata  da  eifo  Mabillone  nel  Mufeo 
Italico  Tomo!.  Parte  II.  egli  fa  la  Te¬ 
gnente  annotazione  alla  pag.  1  f  f 
guftinus  Tatridus  5  prtennjfa  vita  feri- 
ptor  i  quanti  ex  Fiorentino  jLngelorum 
cmobio  eruimus  >  primum  c  ter  emonia- 
rum  fub  Inno  cent  io  Vili  magifter ,  dein 
ab  anno  MCCCCLXXXUI.  Epifcopus 
Tientinus  s  AL1US  fuit  ab  M uguftino 
Tatricio ,  Francifci  Ticcolominei  Cardi¬ 
nal  is  Senenjìs  in  conventu  Ratifponenft 
Secretano  ,  qui  affa  e]ufdem  conventus 
litteris  mandavit .  Hu]us  meminit  Vof- 
fms  in  libro  de  Hifioricis  latinis  ,  non 
ALTERI  US ,  cujuseftlibellus  fuperior 
de  vita  Fabiani  Bendi .  Heque  edam 
Vghellus  ullam  bu]u\ce  operis  menno- 
nem  facit  in  Catalogo  Epifcoporum  Tien - 
tinorum ,  ec.  Sicché  quello  chiariflì- 
mo  Autore  riconofce  due  Agoftini  Pa¬ 
trizi  ;  non  già  l’uno  Canonico,  el’altro 
Segretario  del  Cardinale  di  Siena  ,  e 
poi  Vefcovo  di  Pienza  :  ma  Pano  Segre¬ 
tario  di  etto  Cardinale ,  e  Paltro  Mae - 
ftro  di  cerimonie  Pontificie,  e  poi  Ve- 
[covo  Pienti  no  .  Arrigo  Warton,  au¬ 
tore  ddV appendice  alla  Storia  lettera¬ 
ria  di  Guglielmo  Cave ,  mette  quivi 

P  1  alla 
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alla  pag.i  16.  un’Agoftino  Patrizj ,  Ca¬ 
nonico  di  Siena ,  e  Segretario  dei  Car¬ 
dinale  Pi:«olomini ,  vivente  nel  1480» 
•  a  lui  affegna  la  Storia  sì  della  Dieta  di 
Katisbona ,  come  de  i  Condì j  di  Bafìlea 
€  di  Firenze  :  e  poi  alla  pag.  1 3  f .  ne  ri¬ 
pone  un’altro,  diverfo  dai  fuddctto, 
Maeftro  di  cerimonie ,  e  poi  Vefcov 0 
Pientinp ,  detto  malamente  da  lui  Epi - 
fcoptis  POJENTINUS,  attribuendo  a 
quello  fecondo  la  Vita  di  Fabiano  Benci% 
la  Defcrizione  della  venuta  di  Federi¬ 
go  1IL  e  l’Opera  de  Ritibus  Ecclefia  Ro¬ 
mana:  e  mette,  che  egli  fiorifsc  tre 
anni  dopo  Palerò  ,  cioè  nei  14S3»  11 
Dupia  nel  Tomo  XII.  della  Biblioteca 
Ecdefiaftka  pag,  109.  dice,  che  Ago- 
flino  Patrizj  Piccolomini ,  Vefcovo  di 
Pienza  ,  è  diverfo  da  un’akro  Agoftino 
Patrizj ,  Segretario  del  Cardinale  di 
Siena ,  e  fegue  poi  a  pafso  per  pafso 
quel  tanto  ,  che  il  Mabillone  ne  ha 
fcritto  ,  E  finalmente  Giangottifredo 
Oleario  nella  I.  Parte  della  Biblioteca 
degli  Scrittori  Ecclefiaftici  ,  (lampara 
in  Jena  nel  1711,  in  4, dice,  che  un’ 
Agoftino  Patrizj  fu  Maeftro  di  cerimo¬ 
nie  fotto  Innocenzio  VIIL  c  poi  Vefcò- 
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vo  (a)  POJENTiNO,  fcrittore del¬ 
le  tre  Opere  fuddette  pubblicate  dal 
Mabilione  ;  e  che  un*  altro  Agoftino 
Patrizi  Canonico  di  Siena  >  e  Segreta¬ 
rio  dei  Cardinale  Piccolomini,  fiorì 
nel  1480.  efcrifse  le  due  Storie  della 
Dieta  di  Ratisbona  5  e  de  i  Concil)  di 
Bafilea  ,  e  di  Firenze .  Da  tutto  quefto 
fi  vede  3  che  quelli  letterati  fi  fono  ri¬ 
copiati  l’un  l’altro ,  fenza  efaminarea 
fondo  la  cofa ,  e  fenza  recare  alcuna^* 
prova  della  loro  opinione:  la  quale 
quanto  fia  improbabile*  efalfa,  ap¬ 
parirà  chiaramente  da  quello  *  che  ora 
ne  faremo  per  dire . 

Tutti  gli  Scrittori  Sanefi  ,  da  noi 
veduti  5  parlano  fempre  di  un  folo  Ago- 
flino  Patrizj  *  e  come  fe  non  ne  folfe 
fiato  alcun’altro*  che  un  folo  .  Cefare 
Orlandi  nei  fuo  libro  de  urbis  Seme , 
ejufque  Epifcopatus  antiquitate  ,  che 
fenza  nome  d’ Autore  fu  ftampato  in 

P  3  Sie- 

'  (a)  Anche  il  Gaddi  fpecifkò  malamente 
il  titolo  di  quefto  Vefcovo  nel  Tomo  IL 
de  Scriptoribus  p.149.  dove  il  noftro  Pa¬ 
trizj  è  detto  da  lui  Epifcopus  PIONTI- 
NUS,  in  luogo  di  dire  PIENTINUS: 
ficcome  pure  malamente  fu  chiamato  ii 
Patrizj  PICENTINUSda  Via- 

cenzio  Piaccio  nei  fuoTeatro  de  gli  Scrit¬ 
tori  Anonimi  pag.^oo» 
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Siena  Ja  prima  volta  da  Luca  Bonetti 
nel  i  f/f.  in  4.  e  poi  riftampato  col  no¬ 
me  di  lui  fra  gli  altri  Autori  dell’  Italia 
Illuflrata  (a)  in  Francfort  nella  ila m- 
peria  Catnbieriana  nel  1 69 o.  in  foglio, 
cita  più  volte  il  libro  di  Agoftino  Pa¬ 
trizi  ,  intitolato  de  civitatis  Senenfls 
mtiquitate >  e  in  particolare  a  carte  14. 
28.  47. 45).  e  j2.  della  prima  edizione . 
L’Orlandi  poi ,  che  tacque  il  fuo  no¬ 
me  nel  frontifpicio  del luo  libro,  no¬ 
mina  fe  ftefso  pag.  49.  e  dice  ,  che 
quell’ Agoftino  Patrizj ,  che  ha  fcritto 
de  civitatis  Senenfis  antiquitate ,  vivea 
nel  1478-  e  che  fu  V efcovo  di  Pienza  , 
e  di  Montanino  *  Di  più  gli  accoppia 
francefto  Tatri%$  >  Velcovo  dì  Gaeta , 
come  fe  deliaca  fa  Patrizj  allora  non  vi 
fodero  fiati  altri  letterati,  che  quefii 
due  foli ,  che  co’  loro  fcritti  avefsero 
illuflrata  la  loro  comune  patria .  Lo 
(iefso  fa  egli  ndl’indfce  cronologico 
degli  Autori  da  lui  citati  a  dove  il  fud- 
detto  Agoftino  Patrizj  è  da  lui  detto 
anche  de’  Piccolomini:  1478.  Jlugu- 
flinus  Tatr  ictus  de  Tic  coloni  inibus  ,  Se- 
nenfis ,  Epifcopus  Tientinus  ,  &  ilei - 
nenjìs  ,fcriptor  .11  Padre  Filippo  Buon- 

del- 
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delmonti ,  Servita  ,  nelle  fu  e  Mifeel- 
lanee  inedite  non  parla ,  che  di  un  filo 
Agoftino  Patrizj  .  Orlando  Malavol- 
ti ,  iftoricoSanefe ,  cita  in  più  luoghi 
della  Parte  II.  cioè  pag,  f  o.  f  4.  6o.  ed 
altrove  ,  le  Storie  di  Siena  fcritte  da 
Agoftino  Patrizj,  fenza  diverfificarlo 
da  altro  letterato  di  queftonome,  11 
Padre  Ifidoro  Llgurgieri  ,  Domenica¬ 
no  ,  che  in  due  Parti,  intitolate  le_* 
To?npe  Sane  fi ,  ha  {Indiato  di  darci  rag¬ 
guaglio  di  tutti  gl'illuftri  foggctti  del¬ 
la  Ina  patria,  principalmente  per  di¬ 
gnità,  e  per  dottrina,  non  rìconofce  s 
che  un  filo  Agoftino  Patrizj,  Maeftro 
di  Cerimonie  Pontifìcie  fotte  Sifto  IV. 
e  poi  Fefiovo  di  Pienza ,  e  di  Montai- 
cino ,  e  ne  parla  di  lui  a  carte  1 3,9.  del¬ 
la  I»  Parte.  Di  piu  il  mecfèftmo  nella 
III.  Parte  inedita  delle  Vampe Sanefi , 
dice  così  :  .Agoftino  Tatrizj  ,  Nobil 
Sanefi  ,  Canonico  allora  della  Catte¬ 
drale  di  Siena ,  il  quale  poi  fu  Vefcovo 
di  Vienna ,  firifie  un  compendio  degli 
u itti  del  Concilio  di  Bafilea ,  nel  quale 
fi  leggono  molti  decreti  ,  ec.  il  qual 
paffo  ci  è  ftato  comunicato  dal  Sig.  Ben- 
vogiienti.  Qiiefto,  che  abbiamo  det¬ 
to  finora  ,  dovrebbe  elfere  fuffieientea 

P  4  mo- 
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inoltrare  ,  che  il  Labbe ,  il  Maglio¬ 
ne  ,  e  gli  altri  foprallegati  fcrittori  , 
tutti  oltramontani  ,  e  recenti  ,  poco 
fondatamente  hanno  creduto  edere  (la¬ 
ti  due  gli  Agoftini  Patrizj  :  dovechè 
i  Sanefi  fcrittori,  che  meglio  di  loro 
potevano  edere  informati  di  quella  ve¬ 
rità  ,  non  ne  hanno  pollo ,  che  un  fa¬ 
lò  ,  il  quale  ha  potuto  edere  in  diverfo 
tempo  e  Canonico  di  Siena  ,  e  Segreta- 
rio  del  Cardinal  Piccolomini,  e  Màe- 
ftro  di  Cerimonie  Pontificie,  e  final¬ 
mente  Fefcovo  di  Pienza  :  della  qual 
opinione  fi  dichiara  il  Bayle  nel  fuo 
Visionario  Critico  T.I1I.  p.  1310.  della 
feconda  edizione  :  dove  pure  non  fa  ri« 
conofcere  i  due  Agoftini  Patrizj ,  che 
dal  Mabilionc  fono  aderiti  *,  onde  lo 
confuta  nelle  gì  unte  del  III.  Tomo  me¬ 
desimo  pag.  31  So.  c  S 1 .  e  ne  reca  Fau- 
torità  dello  Spondano ,  c  del  Coufin , 
il  quale  però  dà  fenza  fondamento  la 
qualità  al  Patrizj  di  nipote  di  Pio 
IL  Oltre  di  ciò  noi  faremo  vedere  , 
che  lo  (ledo  Patrizj,  il  quale  ferii- 
fe  la  Storia  della  Dieta  di  Ratisbo- 
na,  fuloflefso,  che  deferi  de  la  fecon¬ 
da  venuta  in  Roma  dell' Imperador  Fe¬ 
derigo  IH  e  TOpere  del  Tontificaie ,  e 

del 
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del  Cerimoniale,  e  tutte  le  altre»  che 
fotto  il  nome  di  lui  sì  ftampate ,  sì  ine¬ 
dite  a  noftra  notizia  fon  pervenute  » 
AGOSTINO  PATRIZj,  Segreta, 
rio  di  Francesco  Tic  colo  mini  ,  detto  il 
Cardinale  di  Siena ,  che  andò  Legato  in 
nome  di  T ado  Ih  Tontefice  Majjimo  alla 
Dieta  di Ratisbona)  Savia,  e  lodevole 
ufo  è  fiata  quell#  del  Pontefice  Pia  IL 
di  adottare  alla  fua  famiglia  de*  PIC¬ 
CO  LOM  INI  alcuni  di  que*  foggetei» 
che  al  fuofervìgio  avea  prefi,  quando 
in  loro  avefse  riconofciato  eccellente 
dottrina , o fingolare  abilitane’ maneg¬ 
gi  Così  Jacopo  tAmmannati,  chefir 
il  Cardinale  di  Pavia,  fu  »  per  adozio- 
-  ne,  di  cafa  Ticcolomini  :  onore  confe¬ 
ritogli  da qtiefio  Pontefice,  che  fimil- 
mente  lo  diede  a  Gregorio  Loll) ,  fuo 
congiunto ,  che  fu  Prelato ,  e  Nunzia 
in  Venezia  »  e  a  Tommafo  del  Tefta  » 
che  morì  Vefcovo  di  Pienza  .  Con  ia 
snedefima  adozione  entrò  nella  fami¬ 
glia  de  PiCCOLOMiNl  anche  il  no- 
Sro  Agoftino  Tatri%]  ,  il  quale  nel 
Cerimoniale  ,  (a)  da  lui  racc®lto  »  e 
ordinato  »  dice  »  parlando  di  Pio  II» 
cui  per  quatuor  annos  ad  mìnus  in  fuo 

P  5  Ton- 
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Tontificatu  defervivi .  In  quale  ufficio 
egli  fervifse  a  quello  Pontefice,  lodi- 
chiara  nell’Opera  iftefsa  del  Cerimonia¬ 
le  (a),  con .quelle parole:  &  ut  ftpe 
a  Vio  Il  audivimus,  rerum  Germani - 
carum  peritiamo  ,  cui  jl 
fervivimus .  Sino  alla  morte  di  lui  egli 
dimorò  al  fuo  fervigio,  poiché  in  al¬ 
tro  luogo  del  fuddetto  libro  (b)  t  rac¬ 
conta  di  edere  flato  prefente  alTulrimo 
ragionamento  fatto  da  quello  Pontefice 
moribondo  al  facro  Collegio  :  Hujuf- 
modi  ultimum  cum  fratribus  fuis  fer- 
monem  (  utaudivimus  )  Nicol  itis  quin- 
tus  noftm  tempore  habuit  ,  &  quod 
1PSL  V1D1MCJS,  Tius  fccundus .  Hip 
etiam  in  Vigilia  ^Affumptionis  beata 
Virginis3  cum  pridie  de  Sacramento  aita¬ 
rti  communio atus  fuijfet ,  &  cum  dome - 
f lieti  y  inter  quos  minimus  ERAM 
qua  fuperius  convenire  diximus  ,  per- 
egijfet  y  facrum  collegium  ad  fé  pofl  ve- 
fperas  coj>vocari  jjuffit  3  patrefque  longo 
&  dulci  fermone  ,  quanquam  morti 
proximus  (  nani  fecunda  nottis  bora  e- 
xpiravit  )  allocutus  eft .  Sicché  andò  al 
fervigio  di  Pio  il.  nel  1460.  efTendo 

mor¬ 
ta')  Jbid  SeB.V.  cap.  ult. 

CL)  IbU.Setl.XV.Cap.U.  ,  ■» 
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morto  quefto  Pontefice  nell" Agofto del 
1464.  Egli  avea  fatti  i  Puoi  ftudj  a  Sie¬ 
na  >  ed  uno  de’  Puoi  maeftri  era  fiato 
quei  Fabiano  Bene) ,  da  Montepulcia¬ 
no,  profetfòre  de’  Pacri  Canoni,  del 
quale  il  noftro  Patrizj  dePcrifsepoPcia 
la  vita ,  e  da  cui  fu  efso  nominato  per 
uno  degli  ePecutori  del  Può  teflamento  : 
Teftamefitl  vero  fui  executores ,  Pono 
parole  del  Patrizj  tratte  dalla  Vita 
(  a  )  del  Benci  Poprallegato  ,  reveren - 
dijjìmum  Cardinalem  Santti  Marci  s 
quem  vivens  unì  ce  ohfervaverat  ,  & 
plerofque  alios  minor is  ordinis  viros  : 
inter  quos  ME  etiam  nominavi t ,  quem 
non  ut  DISCIPULXJM  (  nam  dum  Se¬ 
ni*  litterarum ftudiis  incubuìt  ,  fub e’^us 
DISCIPLINA  fedulo  V1XI)  fedut  fi- 
litm  femper  am  avi  t  . 

Morto  il  Pontefice  Pioli,  ri m afe  il 
Patrizj  al  fervigio  del  Cardinale  Fra n- 
cefco  Piccolomini ,  in  qualità  di  Ilio  Se¬ 
gretario,;  e  lo  accompagnò  l’anno  1471* 
nella  Pua  Legazione  di  Germania  fotto 
il  Pontificato  di  Paolo  IL  della  qual  le¬ 
gazione  egli  diftefe  i  viaggj ,  e  i  Puccef- 
fi  in  una  relazione  indirizzata  al  Cardi¬ 
nal  di  Pavia ,  tra  le  cui  Epiftole  fe  ne 

P  6  tro¬ 
ia  >  num.X.  pi 54.  apud  Makìll.  I.  a. 
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trova  inferito  (a)  il  cominciamento  , 
come  più  fotto  diremo.  Era  allora  in 
Germani  anche  il  Vefcovo  Campano , 
il  quale  fcrivendo(fe)  in  detto  anno  a 
Gentile  Urbinate  una  lettera  da  Erbi- 
poli,  olia  Wurzburg,  metropoli  del¬ 
ia  Francoma ,  allude  in  efifa  alla  dimo¬ 
ra  del  nodro  Patrizi  in  Germania  >  con 
quelli  due  verfi. 

Quid  de  Patricip J  fatisi  Qua  nave  madsntes 
lnter  Gesmanos  vivere  p  effe  putas  ? 

Sotto  lo  dello  Pontificato  era  egli  da¬ 
to  eletto  Maeftro  di  Cerimonie  Pontifì¬ 
cie^  e  nel  1468.  efercitava  qued’impie- 
go  in  tempo ,  che  venne  in  Roma  la  fe¬ 
conda  volta  Flmperadore  Federigo  III. 
In  due  delle  fue  Opere  abbiamo  la  pro¬ 
va  di  quedo  fatto  >  cioè  nella  fua  De- 
finzione  della  fuddetta  venuta  in  Ro¬ 
ma  di  Federigo,  e  nel  fuo  Cerimoniale . 

Nella  prima  (  c  }  cosi  egli  ne  feri  ve 
a  Giovanni  Macelli  ;  Etfinon  dubitate 
•velfama  vutgari  intellexiffe ,  quajupe- 
rioribus  diebus  hic  funt  gefta  inadven - 
tum  Friderici  III.  Romanorum  Impera¬ 
tori* :  quia  tamen  bis  omnibus  interfui 

EX 

(a)  pcfipag.zq2.edit.Mediol.iS  ih. 

(b)  Ibid.pag.z  12,. 

{«)  Ap.MabilLl.c.p. 
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EX  OFFICIO,  vidique piane  vel mi¬ 
nima  quoque  ,  ea  ad  te  fatui perfcribere , 
cc.  Nel  Cerimoniale  (  a  )  conferma  la-* 
ftefia  cofa  con  quelle  parole  :  Frideri - 
chs  tertius  anno  fahttis  fexagefìtno  otta¬ 
vo  fupra  millefmum  qwdringentefi- 
unum ,  Romani  ver.it  religiofa  peregri- 
mtionis  gratta  :  eumque  Vaulus  fecun - 
dm  Tontifex  maximum  fummis  honori - 
busexcepit .  Quaìgilurin  fuoadventti 
mature  &  prudenter  ordinata  fmt ,  at- 
que  fervata ,  quoniam  omnibus  mterfui 
EX  OFFICIO ,  hic  adnotabo  ,  &  ut 
pofièri  bis  uti  [fi  voluerìnt)  facile  pof- 
fmt  >  adnettam  .  Continuò  nello  fteflò 
Impiego  di  Maeflro  di  cerimonie  fiotto 
Si  fio  I  V.  e  Io  abbiamo  dal  Cerimonia¬ 
le  [b)  fopr allagato  :  Vidi  etiam  ,  cum 
effetti  MAGISTER  CEREMONIA- 
RUM ,  Sixtum  quartum  manibusprù - 
prmdediffe  pallium  V  amar  eh  a  Coftan- 
tinopolitano  Domino  Hìeronymo  Landò 
Veneto ,  tane  ^ Arcbìepifcopo  Cr  et  enfi ,  ec. 
Con  che  fi  emenda  il  Mabillone,  il  qua¬ 
le  afieri  nell’annotazione  citata,  che  il 
Patrizj  fu  PRIMUMcaremoniarumfub 
lunocentioYMLmagifter  )  c  ben  pote¬ 
va, 

(a)  l'tb.l. feci. XIII  cspL. 

Cb)  lib.Ifeci.Xucap.V' 
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va  avvederli  ,  che  molto  prima  del 
tempo  d’innocenzio  Vili,  elfo  Patrizj 
avea  tenuto  ls  ufficio  di  Cerimoniere , 
mentre  nella  Epiftola  3  con  cui  dedica 
il  cerimoniale  nel  14S8.  ad  etto  Inno- 
cenziojdice,  che  in  tale  impiego  erafi 
efercitato  per  più  di  vent' anni ,  in  quo 
(  m  unere  )  annis  fupra  viginti  non  fine  la* 
bore  affi  duo  ve?  fatus  firn . 

L’anno  1482.  efiendo  venuto  a  mor¬ 
te  Tommafo  di  Tetta  de*  Piccolomini  ? 
Vefcovodi Pienza  3  e  di  Montalcino* 
le  quali  due  Chiefe  allora  erano  unite  $ 
Sifta  IV.  dicdegli  per  fucceflfore  l’anno 
1483.  ilnoftro  Patrizj  3  il  quale  ne_* 
tenne  il  governo  fino  all’anno  della  fua 
morte  ,  che  feguì  (  a  )  in  Roma ,  dove 
fu  anche  fepolto,  nel  1496.  fotto  il 
Pontificato  di  A 1  diandro  VI.  Quella  in 
riftretto  è  la  vita  del  nottro  Scrittore  x 
il  quale  in  qual  tempo ottenefie  il  Cano¬ 
nicato  di  Siena non  è  capitato  a  noftra 
contezza  x  tomechè  fiafi  ufata  diligen¬ 
za  da  noi  per  faperlo  .  Non  convien  pe¬ 
rò  dubitarne ,  intitolandoli  lui  Canoni¬ 
co  Sanefc  in  alcuna  delle  fue  Opere_>3 
delle  quali' ora  daremo  diftintamente 
ragguaglio . 

-  Scrif 

(aj  tT ghell.lt al. S acr .T om. l.c ol.* 96. 
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Scrijfe  le  cofe  avvenute  nella  Dieta  di 
Ratisbona  >  efsendovi  legato  il  Cardina¬ 
le  di  Siena  -,  e  dedicò  quefi'Opera  in  Ro¬ 
ma  ranno  147 1 . a  Jacopo  Ticcolommi , 
Cardinal  di  Tavia .  Il  principio  di  efta  è 
quefio  3  Poft  capfafn  a  Turci&Conftanti- 
nopoli  m ..  Una  parte  di  e/fa  fu  pubblica¬ 
ta  in  Milano  Canno  1  tra  Cepiflole 
del  TicLolomini)  Quella  è  h  jola  delle 
molte  Opere  iftoriche  compofte  dal 
noftro  Patrizj ,  rammemorata  da  Vof- 
fio,  Qiieft’OpufcoIo ,  che  non  folo  è 
{lampato  in  tutte  Pedizioni  delPEpi- 
ftole  del  Cardinale  di  Pavia ,  ma  anche 
nel  Ih  Tomo  (a)  degli  Scrittori  delle 
cofe  della  Germania  raccolti  da  Mar- 
quardoFreero,  egli  è  lo  (lefso  che  Ila 
fegnatonel  codice  Vaticano  3841.  ai 
fogl.  1 3 .  coi  titolo  De  Legatione  Germa¬ 
nica  ,  e  finitee  ;  animimi  meum  melivi  * 
Quella  parie  3  che  ne  è  alle  (lampe  3 
può  dirli  non efseraltro ,  che  un  folo 
cominciamentodeirOpera  del  Patri¬ 
zi  3  poiché  in  elsa  non  fi  vede  *  (e  non 
il  motivo  3  per  cui  fu  commefsa  quella 
Legazione  al  Cardinale  di  Siena,  la 
fua  mofsa  verfo  la  Germania  ,  ed  il 
fuo  arrivo  fui  Veronefe ,  fenzachè  più. 

oltre 
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©ltre  fi  avanzi  la  narrazione  ,  la  quale 
peraltro  nel  manofcritto  Vaticano  c 
afsai  lungr. ,  e  con  lanuto  di  efso  fi  po¬ 
trebbe  fuppiire  tutto  il  retante  per  il- 
lutaare  quanto  appartiene  agli  aia  ri  di 
quella  folenne  legazione  Apoftolica  s 
intorno  a  cui  può  anche  vederli  quanto 
ne  feri  ve  il  Vcfcovo  Campano  nel  libro 
VI.  epift.  12.15.  1 4.  ec.  mentre  ancor5 
egli  col  Legato  Piccolomini  in  quella 
occafione  fi  ritrovava  alla  Dieta. 

Oltre  alla  fuddetta  fcrifse  il  Patriz) 
le  feguenti  Opere ,  molte  delle  quali  fo¬ 
no  di  argomento  iftorico .  U  Volito  non 
ne  dice  parola  >  come  nè  meno  il  Sandio 
nelle  fue  note» 

i.  lAuguftini  Tatritii  Senènfis  Bs- 
fcriptio  adventus  Frideriei  Fit  Impera¬ 
tori*  ad  Vaulum  Tapam  II  II  Mah  filo¬ 
ne  la  ricopiò  da  un  manofcritto  della.* 
Biblioteca  Vallrcellana  >  e  la  inferi  nel 
fuo Mufeo Italico  (a)  .  Gran  parte  di 
efsa  trovavafi  però  già  tampatada.* 
Odorico  Rinaldi  negli  ninnali  (  b  )  j £c- 
tlefiaflici  all’anno  1465*.  in  cui  il  Patri- 
zj  cfscndo  in  Roma  Cerimoniere  di  Pao¬ 
lo  IL  accuratamente  deferive  quetas 

fecon- 

(<D  tx.fag. 2*6. 
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feconda  venuta  di  Federigo  III.  come  di 
fopra  dicemmo . 

2.  Sumtna  Conciliorum  Bafìleenfìs  , 
Fiorentini  5  laufamenfts ,  &  Tifani .  La 
pubblicò  il  Labbc  ne!  Tomo  XIII.  de  i 
Concili  col.  148 S.  Dal  codice  della  Bi¬ 
blioteca  del  Re  Criftianiflimo  (  ex  fa- 
f cicalo  17*)  fi  ha,  che  il  Patrizjfcri- 
vefse  quella  Ifioria  nel  14S0.  IlLab- 
be  (a)  la  riferifee  con  quello  titolo. 
Hiftona  Concilii  Bafìleenfìs  [cripta  ab 
lAuguftino  Vatricio  Canonico  Sencnfi 
anno  MCCCCLXXX.  defumptaex  jir - 
cbivis  Synodi .  In  altro  luogo  (b)  a  fi¬ 
fe  dice  il  medefimo  Labbe  di  aver  di¬ 
vulgata  una  parte  della  Storia  fuddetta 
nel  Ih  Tomo  delle  fue  Miscellanee  pag. 
708.  Un  teftoa  penna  di  e  fisa  c  in  Sie¬ 
na  apprefso  il  Sig.  Canonico  Mìgna- 
nelli .  Ma  dal  Bayle  (  c  )  abbiamo  un 
più  diftinto  ragguaglio  intorno  alla 
medefima  iftoria,  che  egli  però  non 
crede  che  fia  ftampata  :  ed  è ,  che  Ago- 
fiino  Patriz  j  ebbe  ordine  del  Cardinale 
di  Siena  di  comporre  un  riftretto  degli 
Atti  del  Concilio  diBafilca,  e  che  nel 
lavoro  di  efso  fi  valfe  principalmente 

di 

fa  >  N.  BiM.MSSMb.p.  i 
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di  due  grotti  volumi  ,  un’efemplare 
de’  quali  gli  fu  dato  dal  Cardinal  di  San 
Marco,  che  era  Marco  Barbo  .  Egli  af- 
ficuradi  avergli  veduti  in  Bafilea ,  dove 
erano  gelofamente  guardati ,  e  che  Gio¬ 
vanni  di  Segovia ,  di  nazione  Spagnuo- 
lo,  che  fu  nominato  Cardinale  di  San 
Califfo  dal  Concilio  di  Bafilca ,  e  che 
volle  oftinatamente  perfeverar  nello 
fcifma  fino  alla  morte,  era  l’autore  di 
etti .  Aggiugne  il  Patrizj  di  efsertt  an¬ 
che  fervito  d'una  Boria ,  che  il  Cardi- 
nalediFermo,  Domenico  Capranica, 
avea  fatta  della  prima  parte  di  quello 
Concilio  j  cioè  fino  a  quel  tempo  ,  in 
cui  efso  Cardinal  Capranica  vi  attiftet- 
te  ,  che  fu  fino  al  tempo  della  rottura 
tra  Eugenio  IV.  Pontefice  ,  ed  efso 
Concilio;  Niccolò  Rigalzio  ne  avea 
un  tetto  a  penna  ricopiato  da  quello , 
che  è  nella  Biblioteca  Regia ,  e  lo  pre¬ 
tto  allo  Spendano ,  da  cui  fe  ne  fa  men¬ 
zione  nella  Continuazione  degli  Anna¬ 
li  Ecclefiafìici  all’anno  1431.  n.<?.  pag. 
So  5. 

3.  Vita  optimi  ac  integerrimi  viri 
Fabiani  Bendi  Tolitianenfis  ,  facrorum 
Canonum  profe^oris  clariffimi  .  Il  Pa¬ 
trizj  la  fcrifse  dopo  la  morte  del  Ben- 
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ci ,  feguita  in  Roma  a  i  3  o.  Novembre 
del  1481.  eia  indirizzò  a  Bartolom- 
meo  Paganuccj ,  chiariamo  giurifcon- 
fulco,  congiunto,  e compatriotto  dei 
Benci  *  Trafori fsela  il  Mabillone  da  un 
codice  del  moniftero  degli  Angeli  di  Fi¬ 
renze  ,  e  la  flampò  nel  Mufeo  Italico  (a) 
foprailegato. 

4.  vAuguftiniTatricii  de  Senta  urbis 
(h)  antiquitate .  Di  queiVOpera  ine¬ 
dita  del  Patrizj  intitolata  da  lui  al  Car¬ 
dinal  Francefco  Piccolomini,  fa  men¬ 
zione  Celare  Orlandi.  Da  una  lettera 
fcrittaci  dal  Signore  Uberto  Ben  ve¬ 
glienti  ,  abbiamo , non  efsere  altro  que¬ 
lla  florìetta  del  Patrizj  a  che  un  falcio  di 
favolette  rannate  da  fcrìtture  apocrife  *, 
e  che  in  fine  di  un  teilo  a  penna,  che 
fta  prefso  lui ,  li  legge  efsere  fiata  le  rit¬ 
ta  la  medefìma  T lentia  Fili  Kal.Ofto* 
tris  1488. 

f.  sA uguftiniTatricii  de  Tic  colami - 
nìbus  Senenfts  ,  [uh  Imoc  enfio  FUI.  & 
aliis  Romani s  Tontificibus  Cerimonia- 
rum  magiari  3  Hifloriarum  Senenfium 

libri , 

(a)  l.c.p. 2?i. 

(  b  >  Un  Patrizio  Patrizi  r  che  fiorì,  verfo  il 
1 5  00.  fcrifle  pure  un  libretto  de  Sena  ur¬ 
bis  origine  i  ripieno  anch’eflo  di  favole  3 
(ìccome  i!  Si$.  Benvoglienti  ne  avvila  , 
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libri .  Con  quello  titolo  c  fegnato  ii  co¬ 
dice  f  297.  della  libreria  Vaticana  *  nei 
quale  fi  contiene  quell’  Opera  firn  il- 
mente  inedita  del  Patrizj ,  di  cui  pure 
ne  ha  copia  il  Signor  Benvoglienti. 
Tanto  quella  del  Sig.  Benvoglienti 
quanto  la  Vaticana  comincia  dall’anno 
1 1 S6.  ma  quella  fìnifee  nell’anno  1 384. 
e  quella  nel  1388.  11  fuo  principio  è: 
*A.mo  falutis  1 1  Só.  res  Senenfium  (  la 
Vaticana  ha  Sennenfis  )  per  tres  annuos 
Confale  s  ex  nobilitate  gereban  tur  (in  Varie. 
gerebatur  )  :  quo  tempore  Henricus  VL 
Cafar  Federici  J.  (  la  Varie,  Friderici  L  ) 
filius ,  quem  pater  Italia prafecerat  >  Se- 
nenfem  urbem  obfidione  cinxerat  ,  quod 
Senenfts  populus  Federici  patris  hoflis 
baberetur  .  Erant  cum  Henrico  Fio¬ 
rentini  auxiliares ,  quorum  copias ,  cum 
mbem  oppugnar  et  >  Sencnfes  fuderunt 
étpud  Rofarium  locum  urbi  proxìmum  3 
Tbilippo  M alavolta  ,  T  almeno  Mala - 
gali  a ,  &  Guidone  Mazio  confulibus . 
Ella  poi  fìnifee  così  ,  giuda  il  codice 
del  Sig.  Benvoglienti  :  Capti  funt  pleri - 
que  ex  deprehenfis  in  crimine ,  &  impri¬ 
mi s  Haimundus  jtbbas  Infulanus  >  con¬ 
federati  omnes  fuppetias  Senenftbus  mi¬ 
fere  j#r e  Federici  .  Il  Patrizj  fu  ajucaco 

nel- 
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nello  feri  vere  quella  fua  Storia  dal  Car¬ 
dinal  Piccolomini ,  fuo  fignore  ;  onde 
nel  mentovato  libretto  dell'  origine  di 
Siena  fi  legge  :  Hac  babai  ad  te  pr  afe  ri¬ 
bere  3  Heverendifjiìfte  Dom  ine ,  de  origi¬ 
ne  ,  feti  antiquitate  commmis  patria. 
De progrejfu  autem  &  incrementi  illius 
nihil  certi  adhuc  invenire  potui  ufque  ad 
emnum falutis  offogefimutn  [apra  mille 
&  centum .  Quapoft  id  tempus  emer fe¬ 
ruta  per  annos  circiter  trecentos  ,  AD- 
JUTUS  maxime  TUA  indagatione  , 
magna  ex  parte  collegi ,  edenda  tuo  sudi¬ 
cio  ,  cum  reliqua  invenire  poterimus . 
Egli  poi  il  dichiara  di  aver  cavata  la  fua 
rtoria  di  pelo  da  altri  :  Uac  ex  noftra 
auclore  excipere  potui  ab  anno  falutis 
1 1  So,  ufque  ad  annum  offogtfmum 
quartumfupramillefimum  &  trecente- 
Ctmum3  quarum  pleraque  aliis  bifteriis 
quadrare  reperii  :  quo  fit ,  ut  majorem 
fidem  adhibeam  reliquis  :  ma  è  credibi¬ 
le  *  che  eifo  Cardinale  poco  rimanere 
foddisfatto  della  fioria  del  Patrizj  , 
avendone  anch’egli  comporta  una ,  che 
pure  è  inedita ,  e  arriva  al  1 3  84,  come 
quella  del  Patrizj .  Il  Sig.  Benvoglicn- 
ti  è  di  parere,  che  la  rtoria  >  della  qua¬ 
le  dice  il  Patrizj  di  eflerfi  valuto,  non 

fi  a 
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(la  altra,  chela  Cronaca  volgare  Sane- 
fé  ,  la  quale  va  inanofcritta  fotto  nome 
di  àgnolo  di  T ura  del  Grafio ,  e  comin¬ 
cia  dalli  86.  c  va  fino  al  1384.  Se  be¬ 
ne  quefta  del  Tura  è  affai  più  volumi- 
nofa  di  quella  del  Patrizj ,  ciò  proba¬ 
bilmente  farà  avvenuto  per  averne  il 
Patrizj  tolto  via  sì  alcune  minuzie , 
giudicate  da  lui  non  molto  degne  della 
gravità  iftorica ,  si  quelle  cofe ,  che-* 
non  aveano  relazione  alcuna  con  quelle 
di  Siena.  Acciocché  poi  meglio  fi  fac¬ 
cia  il  confronto  della  Cronaca  volgare 
del  Tura  con  la  Storia  latina  del  Patri¬ 
zj  ,  recheremo  anche  il  cominciamento 
di  quella  ,  corrifpon dente  al  comincia¬ 
mento  già  recato  di  quefta ,  fenza  cam¬ 
biarne  punto  l’antica  ortografia . 

1186.  Filippo  Malavolti  p 

Taimiero  Malagallia  >  Confoli 
Guido  Maizi  j 

Tofe  lomperadore  *Arrigbo  afjedio  affie¬ 
na  a  Chamollia  e  i  Fiorentini  vennero 
ebolliti,  che  avevano  pacie  cholloro  >  e 
gberra  chontro  lomperadore  etradirwci 
e  febonfigiemoli  nel  Rofajo  .  Il  codice 
della  fìoria  latina  del  Patrizj ,  elìden¬ 
te  nella  Vaticana ,  finifee  così:  13 SS. 
Florentinorum  caflra  1 2.  Julii  Suicillem 
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vhfederunt ,  &  ipfi  obfeflì  fora s  erumpen - 
tes ,  inftgnia  Florentinorum  vi  eripiunt , 
ipfaque  fuper  mania  e  converfo  mifermt * 
Orlando  Mala  voi  ci  cica  più  volte  qucfP 
Opera  del  Patrizj  nelle  fue  Scorie  di 
Siena  *  e  IXIgurgicri  non  ne  dice  altro* 
fe  non  che  il  Patrizj  fcritte  certa  iftoria 
deliaTatria.  * 

Tutte  le  fuddette  Opere  del  Patrizj 
fono  d'argomento  itterico .  Le  Tegnen¬ 
ti  fono  d’altro  tenore . 

6.  De  annatis .  Sta  manoferitta  queft* 
Opera  nella  Vaticana  al  codice  34 9^ 
iiccome  pure  nel  codice  1961 .  v’ha  una 
Epiftola  latina  del  medefimo  Autore. 

7.  Tordificalis  liber .  Benché  il  Ve- 
feovo  Patrizj  abbia  corretto  *  e  pubbli* 
cacò  d ordine  efpreifo  d’ innocenzio 
Vili,  il  Tomificaie  Romano  *  quefta  non 
fi  può  già  dire  *  che  fia  opera  fua  ;  co¬ 
me  non  può  dirli  5  che  la  medefima  fu 
opera  o  di  Jacopo  Lucio ,  Vefcovo  di 
Cajazzo,  odi  Giovanni  Bure  ardo ,  Ce¬ 
rimoniere  Pontificio  ,  e  poi  Vefcovo 
d’Orta  *  da  i  quali  ebbe  grandi  ajuti  il 
Patrizj ,  non  meno  che  da  i  codici  an¬ 
tichi  a  nella  correzione  di  etto  Tontifi¬ 
caie  >  il  cui  titolo  nella,  prima  impref- 
fione  di  Roma  del  14S  f .  fi  è  il  feguente, 

potto 
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poftonel  fine,  e  non  nel  principio  del 
libro  :  Tontificalis  liber ,  magna  diligen¬ 
ti*  Reverendi  in  Cbriflo  Tatris,  Domini 
Augtifiini  Patricii  de  Piccolominibus, 
Epifcopi  Tientini  &  Ilcinenfis ,  ac  vene¬ 
rabili*  viri  Domini  Johannis  Burckardi, 
Trapofiti  <T  Canonici  ecclefue  Scendi  Fio . 
rtntii  Hafelacenfìs  >  rgentinenfts  dice - 

cefi*  y  Capelli  Santiijfimi  Domini  noftri 
“Papa  C  arem  ornar um  magiflri,  corre- 
8hs  &  emendatus  .  Intprejfus  Romèo 
opera  discreti  viri  tnagiftri  Stepbani 
Tlannck, clerici  (a)  Tatavienfts dicece- 
fisy  ejus  artis  expertisi  mi ,  anno  a  T>{a- 
tivitate  Domini  148  indizione  III.  die 
vero  XX.  menfis  Decembris ,  Pontifica - 
tus  Santi iffimi  noftri  Domini ,  Innocen - 
tii  divina  providentia  Papa  FUI.  anno 
fecondo,  in  foglio  *,  nella  qual  forma 
mcdefima  lo  riftampò  lo  ftelfo  Planck 
di  là  a  due  anni ,  cioè  nel  1487.  por¬ 
tando  eflb  Pontificale  in  quefta  feconda 

cdi- 

(a)  Giovanni  della  Caille  nella  Hìftoirt 
de  V Imprimerle  pag.  18.  lo  chiama  da  Pa¬ 
dova,  quando  egli  era  della  dioceft  di 
P  affavi#.  In  latino  Patavium ,  ePata- 
vinaswioì  dir  Padova,  e  P adovano >  e 
Pata  via  e  PatavienJtsTigniiica.  Palpivi#, 
«di  P  affavi# , citta  nel  NoricoRipenfe , 
.e  nella  moderna  Germania. 
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edizione  i  nomi  dei  Lucio ,  e  del  Buy- 
cardo  fuddetei ,  come  di  principali  ;  il 
che  fu  fatto  dipoi  anche  nella  riftampa 
di  Lioner  che  ha  quello  titolo  :  Tonti- 
ficaie  noviter  imprefium  pulcbrifque  eba 
rafferibus  diligentijfime  annotatunù  . 
Lugduni  expenfis  Ludovici  Martini 
ijii.  in  foi  In  tute5 e  tre  lefuddette 
edizioni  fi  legge  la  dedicazione  del  Pa- 
trizj  al  Pontefice  innocenzio  Vili,  e 
quivi  egli  dice  di  aver  rifeea te  piu  co¬ 
le  ,  qua  vel  tempore  obliterata  ,  vel 
ad  ftmplices  facerdotes  pertinere  vide - 
bantur :  e  aggi  tigne ,  colle  duri,  fi  vi- 
ta  fupererit  5  in  alio  volumìne  omnia , 
qu&  ad  facerdotes  fpeCiant,  Il  Patrizi 
loggiugne  anche  tra  le  altre ,  quelle^ 
parole  ;  Tontificalis  libri  emendatiti- 
nem ,  Beatiffime  Tater ,  TUO  JVSSV 
aggrejfus  fum  ,  opus  fané  laboriofum , 
varium  ,  acque  ut  rnultis  fortajfe  gra- 
tum  ,  ita  &  invidia  plenum .  Rei  enim 
vetuflate }  ecclefiarum  multitudine ,  tem- 
porum  &  Tralatorum  varietate  efifie- 
Cium  efi ,  ut  vix  duo ,  aut  tres  codìces 
inveniantur ,  qui  idem  tradant .  Eodem 
modo  quot  libri  3  tot  varietates .  llle  de¬ 
ficit  ,  hic  fuperabundat  >  alius  nihil  o v 
trinino  de  ea  re  habetyraro ,  aut  nunquam 
T  omo  XF1IL  Q  con - 
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convenirne  :  [ape  obfcuri ,  implicati  , 
&  librariorum  vitio  plerunque  mendofi  * 
Quefte  parole  del  Patrizj  ci  fanno  ri- 
fovvenire  l’ofTervazione  del  Cardinale 
Tominafì,  di  Tempre  veneranda  me¬ 
moria,  addotta  da  Monfìgnor  Fonta- 
nini  nel  Tuo  infìgne  libro  de  ^Intiquìta- 
tìbus  Horta  Colonia  Etrufcorum  pag. 
215?.  in  proposto  di  fomiglianti  libri 
ecciefìaftici  ,  che  fervono  cotidiana- 
mente  :  cioè  ,  che  i  medefìmi  novas 
femper  addìtiones  pati  oportuit ,  prout 
ipfa  confuet udini s  temporifque  ratio  po - 
fluiate  videbatur  :  e  io  dice  Monfìgnor 
Fontanini  in  oceafione  del  facro  ed  in- 
comparabil  Decreto  Gelafiano  >  ivi  da 
lui  pubblicato  >  fenza  le  interpolazio-* 
ni  ,  delle  quali  nelle  paffate  edizioni! 
era  pieno ,  e  che  aveano  meffo  in  dub¬ 
bio,  fe  folle  veramente  di  Gelafìo:  il 
che  però  in  avvenire  a  niun’uomo  fa-- 
vio  potrà  cadere  in  penfiero  per  le  ra¬ 
gioni  efpofte  dai  fuddetto  Prelato ,  al  • 
quale  abbiamo  qui  obbligo  nuovamen¬ 
te  di  dichiararci  tenuti ,  per  averci  egli 
comunicata  una  gran  parte  delle  cole  , 
che  dette  abbiamo,  c  che  fiamo  per  di¬ 
re  in  torno  al  no  Uro  Patrizj .  ,  . 

Ma  per  ritornare  alle  altre  edizioni 

del 
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del  Tontificaie,  dopo  molti  anni,  cioè 
focto  il  Pontificato  di  Leon  X.  il  Padre 
liberto  CajìdlanOy  da  Venezia,  deli* 
Ordine  de’  Predicatori  ,  fece  alcune 
aggiunte  ai  fuddetto  libro ,  e  lo  dedicò 
ad  elfo  Pontefice  .  Gli  dice  tra  i’altre 
cofe,  parlando  del  libro:  cu]us auffo- 
res  &  moderai  or  cs  licei  plurimi  fanftif- 
fimi  Romani  Tontificcs  fuerint,  nihilo - 
minus  tamen  plures  viri  doiiijjimi  prò 
tempore  non  contenti  antiqua  illa  bre~ 
vijjimaque  infiitutione ,  prò  divino  cul¬ 
ti i  amplificando  quamplurlma  addide- 
runt .  Hi  inter  ceteros  f nere  viri  pra~ 
llantijfimi  Yfidorus  Hifpalenfis  ,  Guil- 
lermus  Da  rati  te  s  Mimateti  fi  s  ,  &  no - 
viffime  Auguftinus  Picolomineus  Vieti - 
tinm ,  Jacobus  de  Luciis  Ca]acenfis 
episcopi  :  nec  non  &  Joannes  Burchar- 
dus  Vrotonotarius  apofiolicus  >  qui  in 
hoc  plurimum  infudarunt .  Segue  poi  a 
dire,  che  meglio  di  tutti,  e  più  co- 
piofamente  fi  diportò  il  fuddetto  Gu¬ 
glielmo  :  Et  licet ,  aggiugne,  tresuU 
timo  nominati ,  cioè  il  Patrizj ,  il  Lu¬ 
cio  ,  e  il  Burcardo,  optime  omnia  dt- 
gejferint  :  unum  tamen  efi ,  quod  alios 
adduxit ,  detruncatio  plurium ,  qu£  in 
pontificali  Guillermi  pofita  fuerant ,  oc 

Q  * 
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fanffam  redolebant  antiquitatem .  Vnde 
multomm  pralatorum  hortatu  &  im- 
pulfu ,  &  in  primis  nobilitimi  viri  im¬ 
periali  Confi antinopolitana  [lirpe  proge¬ 
niti  T bornie  Diplovatatii  utriufque  ^uris 
doUoris  clarijjìmi  fuafu ,  dum  hberifìe 
denuo  imprimendus  per  meeffeta  mett- 
dis  cafligandus ,  permotus  ,  &  eorum 
precibus  (  utidebebam )  mortm  gerens9 
affervatis  omnibus ,  qua  per  viros  illu- 
ftres pradiffos  erant  digefla  &  ordinata 
ex  antiquis  Tontificalibus  S.  R,  E>  qua 
inapoftolicabibliotheca  fuper  aurum  &4 
topacion  confer vantar  >  nibildemeo  ap- 
ponens  ,  fed  qua  fubtratta  erant  refli- 
tuens  ,  magno  labore  &  diligentia  li- 
brum  hunc  pontifìcalem  per  curri  &  per- 
feci .  La  prima  edizione  del  Tontificaie 
con  le  giunte  ed  emendazioni  del  P.  Ca- 
ftellano  fi  fece  in  Venezia  nel  i  $  zo.  e  ne 
abbiamo  veduta  anche  una  riftampa  in 
foglio  a  Lione  appretto  Ettore  Penet 
'terminata  a  i  1 Settembre  del  1 541..' 
Ma  neli’edizioni  moderne  di  etto  Pon-i 
tificale  fi  è  levato  interamente  il  nome 
del  Patrizj,  e  degli  altri. 

".8 .  Rituum  ecclejiafticorum  ,  fi  ve  fa< 
crarum  caremoniarum  Romana  E:  de  fi  a 
libri  tres .  Anche  quefto  Cerimoniale  fu 
*  '  ’  per 
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per  ordine  dTnnocenzio  VIIJ.  raccol¬ 
to,  e  corretto  da  Agoflino  Patrizj:  il 
che  egli  fece  dopo  aver  raccolto ,  e  cor¬ 
retto  il  libro  del  Tontificaie >  ficcome 
può  ricavarli  sì  dalle  fcguenti parole, 
che  fìanno  (a)  nel  Cerimoniale:  Ce- 
rimonias  in  coronandis  Regìbus  fervati - 
das  in  libro  PONTIFICALI  ,  quem 
NUPER  EMENDAVIMUS  ,  piene 
confcripfmus  :  sì  dal  rifcontro  degli 
anni  dell’uno  e  dell’altro  libro:  poiché 
il  Tomi  fi  cale  fu  pubblicato  nel 
in  cui  il  Patrizj  gli  diede  l’ultima  ma¬ 
no,  dedicandolo  al  Pontefice  Innocen- 
zio  Vili,  dovcchè  egli  indirizzò  allo 
ftefib  Pontefice  il  Cerimoniale  in  data 
di  Roma  Kal.  Martiis  ,  anno  falutis 
MCCCCLXXXVIIL  la  qual  data  fi  legge 
a  piè  della  dedicazione  del  fuddetto  li¬ 
bro,  pubblicata  dal  Mabillone  nel  To¬ 
mo  II.  del  Mufeo  pag.  f  84..  E  quefta  ve¬ 
rità  maggiormente  confermafi  dal  co- 
minciamento  della  fiefia  dedicazione-^  , 
che  è:  Sandìiffimo  domino  noflrolnno - 
centio  odiavo ,  miverfalis  Ecclefix  fum<* 
mo  Tontifici  yjLuguflinus  Tatricius  Ti~ 
colomineus ,  indignus  Epifcopus  Tienti- 
nus  y  felicitatcm  .  Abfoluta  NUPER 

s  fatìs 

(a)  lib.l.feft.lll.  cap.III. 
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fatis  feliciter  divino  m  un  ere  EMEN¬ 
DA  TIGNE  libri  PONTIFICALA  , 
explicaticnem  ordinatìonemque  / 'aera - 
rum  c#r  emoni arum  ,  quibus  Romani 
T  otiti fices  uti  confueverunt  *  TUO 
JUSSLI  ,  tmfque  aufpiciis  x  heatijjìme 
Tater  ,  aggredior  %  Più  fotte  conferà 
di  efsere  fiato  grandemente  ajutatoiti 
una  parte  di  quella  raccolta  da  Giovan¬ 
ni  Burcardo  fopramentovato  ,  che  allo¬ 
ra  era  Cerimoniere  Pontificio:  Etiti 
hoc  quidem  libro  le cundo . . ...  adbibui - 
mus  nobis  adjutorem  johannem  Bur- 
cardum  jlrgentinenftm  ,  prapofitum 
Hafelatenfem  >  &facrarum  egemonia - 
rum  mini  ir um  :  cu\us  folerti  opera 
etiam  ufi  fumus  in  emendatione  libri 
Pontificali*;,  qui  omnia  quam  diligen - 
tiffime  collegit  ,  &  accuratiffime  an¬ 
notavi  ,  ut  parvo  labore  in  digeren¬ 
do  libro  opus  fuerit lì  Cerimoniale^ 
non  fu  pubblicato  ,  vivente  efib  Patri¬ 
zi  ,  ma  molti  anni  dopo  la  morte  di 
lui ...  Ma  perchè  la  prima  edizione,  che 
ne  fu  fatta  in  Venezia  nel  r fi 6.  è  fiata 
cagione  di  una  grave  accufa  contraimi 
digniffimo  Letterato,  Prelato,  e  Pa¬ 
trizio  noftro  Veneziano  ,  dalla  quale 
non  ci  è  fiato  mai ,  chi  ex  prò  fedo  fiafi  i 

tolto 
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tolto  a  fgra vario,  fia  lecito  a  noi,  non 
tanto  per  l’amore,  che  ailecofe  della 
noftra  patria,  e  perla  (lima,  che  de 
gli  uomini  grandi  di  elfa  portiamo  , 
quanto  per  l’amore  della  verità,  di 
prenderne  la  ben  giuda  difefa,  e  di 
purgare  interamente  la  finidra  efalfa 
opinione ,  che  alcuno  potefife  aver  cotT- 
ceputa  deH’accufato  ,  o  per  le  querele 
apparenti ,  o  per  la  gravità  dell’accu- 
fatore  .  .  '  . 

1/  aceti  fato  re  egli  lì  è  Monfignor 
PARIDE  GRASSI,  Bolognefe,  dot¬ 
tore  .deli’una  edeifaltra  Legge ,  Ceri¬ 
moniere  Pontificio,  fotto  Leon  X.  e 
Vefcovo  di  Pefaro.  L’accufato  fi  è 
CRISTOFORO  MARCELLO ,  Ve» 
nezìano,  Arci  vefcovo  di  Corfii  .  Eo- 
cone  il  motivo,  e  la  doria,  molte-» 
circodanze  della  quale  fono  tratte  da 
quella  parte  del  Diario  manoferitto  del 
fuddetto  Monfignor  Graffi  ,  che  fu 
pubblicata  dal  Mabillone  sì  in  fine  dei 
IL  tomo  del  Mufeo  Italico  pag.  587.  sì 
nel  Cementano  previo  ad  elfo  li.  tomo 
pag.  VI. 

Criftoforo  Marcello ,  gentiluomo  Ve¬ 
neziano  ,  di  una  del’e  principali  ,  e 
piu  antiche  famiglie  della  Repubblica, 

CL  4  era 
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tra  (iato  primieramente  Canonico  di 
Padova ,  e  poi  Prelato ,  e  Protonota- 
jo  Apofiolico  nella  Corte  di  Roma  Poe¬ 
to  il  Pontificato  di  Giulio  IL  e  final¬ 
mente  Lotto  Leon  X.  fu  creato  Arcive¬ 
scovo  di  Corfiì .  L’anno  i  f  1 6.  efiendo- 
fi  ftàmpato  in  Venezia  da  Gregorio  de’ 
Gregorj  in  foglio  il  Cerimoniale  Ponti¬ 
fìcia  3  di  cui  più  Lotto  daremo  l'intero  , 
e precifo titolo,,  il  Marcello  io  dedicò 
ad  elfo  Pontefice .  Agli  1 1 .  di  Marzo 
dell’anno  Tegnente  i  f  17.  efiendo  flato 
riferitoal  Grafi!,  che  allora  era  Ceri¬ 
moniere  di  Leon  X.  qualmente  effo 
Cerimoniale  ftampato  in  Venezia  fi 
vendeva  pubblicamente  anche  in  Ro¬ 
ma  ,  Le  ne  dolfe  altamente  con  moki 
Cardinali,  alcuni  de’  quali reftarono 
Scandalczzati ,  quod  cersmonia  [aera  *, 
giufta  il  dire  del  Graffi,  &  myflcria 
tarum  divulgata  fuer in t  :  fic  ut  cenema- 
ni  a  noftrs ,  qua  erant  quid  facrum  , 
fiant  quid  publicum  :  talché  ne  porta¬ 
rono  le  doglianze  al  Pontefice ,  il  quale 
diede  ordine ,  che  fino  a  cauLa  cono¬ 
sciuta  ,  il  che  era  da  farfi  nel  profilino 
confifioro ,  non  fi  vendette  alcun’eLem- 
plare  del  libro  .*  nè  fi  trovò  (  Se  ascol¬ 
tiamo  il  Grafi!)  tra  i  Cardinali,  chi 
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ne  prendefie  ia  protezione,  fe  non_* 
Bernardino  di  C arava  tal  ,  Decano  dei 
Sacro  Collegio  ,  detto  il  Cardinal  San* 
tacroce  y  che  avea  promofia  quell’edi¬ 
zione  ,  qui  forfan  caufa  f uè  rat  ,  quod 
imprimer  e  tur  liber  ille  y  e  quelli  oppo¬ 
nendoli  a  i  maneggi  del  Cerimoniere 
per  l'abolizione  dei  libro,  dixit  noru 
malum  effe  .  Nel  profilino  confi ftoro. 
riferì  il  Grafi!,  e  moftrò  di  aver  con¬ 
frontato  il  libro  fìampato  col  mano- 
fc ritto ,  e  di  avervi  trovate  per  entro 
molte  cofe  aggiunte,  e  molte  levate t 
la  qual  cofa  fece ,  che  il  Papa  gli  ordi- 
nafiedifare  una  diligente  inquifizione 
del  libro  ,  e  collazione  di  efib  con  l’ori¬ 
ginale  alla  qual  cofa  ubbidì  il  Grafi! 
molto  volentieri ,  prefentandolo  poi  a 
no-ftro Signore  con  una  lettera,  quam 
pr&mift  ,  die’ egli  ,  quafi  INVECTI- 
VAM  contra  ipfum  Corcyrenfem  TE¬ 
MER  ATOR E M  libri  Jacri .  Ciò  che 
egli  cfpofe  nella  lettera  al  Papa,  rap- 
prefentò  anche  nel  confi fioro  al  facro 
Collegio  ;  e  le  fue  ragioni  fon  del  te¬ 
nore  che  fegue . 

Non  ia  egli  primieramente  Rappor¬ 
tare  per  debito  del  fuouficiodi  Ceri¬ 
moniere,  iofienuto  per  lo  Ipazio  di  fe- 

Q  5  dici 
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dici  anni ,  che  le  fiacre  e  folenni  ceri¬ 
monie  della  Chiefa.  Romana  fieno  ora, 
guade  e  divulgate  in  difpregiodeila  Se¬ 
de  Apoftolica  ,  fiotto  nome  cujufdam 
falfi  &  temeraria  auffioris  «  Pretende  , 
e  (Ter  debito  del  Romano  Pontefice  il  fa¬ 
re  ,  che  le  fiacre  fine  cerimonie  non  fido 
non  fieno  alterate  e  corrotte  :  ma  prin-> 
ripa] mente  ,  che  non  fieno  con  la  pub¬ 
blicazione  proftituite  al  volgo  ,  pre¬ 
giudicate  nella  {lima  ,  e  mede  in  difi- 
pregiamento  ...  Reca  poi  le  ragioni 
per  le  quali  penfa  ,,  che  elleno  abbiano, 
a  dar  nafcofie ,,  e  velate  quafì  fiacri  mi- 
derj ,  come  prima  ci  {lavano:,  ma  tic 
nofler  ,  qui  pafsa  a  dir  del  Marcello,  ah 
omnibus  ceremoniis  alien  us  ,  ex  J'acris 
penetralibus  FURTO  librum  hunc 
furripuifie  facile  credi  potefl  :  e  crede 
probabile  il  furto  di  lui  perchè Inno- 
cenzio  Vili,  avendo  fatto  raccogliere; 
in  un  volume  le  fuddette  cerimonie , 
avea  fatto  riporlo  inpalatìi  / aerarlo  ac 
interiori,  bibliotbeca  ,  acciocché  fido 
potefsero  valerfene  all’occorrenze  i  ce¬ 
rimonieri  Pontifica .. 

Efpofta  la  prima  parte  della  fina  ac¬ 
cula  ,  pafsa  Monfignor  Graffi  alla  fie-. 
concia,  che  è,  che T  Arci  vefeovo  Mar¬ 
cello 


Articolo  XIL  371 
cello ,  detto  qui  da  lui ,  hic  novus  ho¬ 
mo  ,  &  modo  facris  initi atus  ,  abbia 
avuto  l’ardire  non  foladi  pubblicarci! 
libro  5  ma  di  alterarla  a  fua  polla  ,  ag¬ 
gi  ugnendo  ,  e  troncando  moltiflìme  co¬ 
le  5  delle  quali  ne  reca  alcuni  efempli  $ 
e  poi  dice,  ditali  corruzioni  eontarfe- 
ne  più  di  mille  :  ad  mille  &  fapray  B . 
T.corruptiones  emmeravimus  ,  aven¬ 
done  fatto  il  confronto  col  manofcritto 
originale  del  Tatrizj ,  dettone  da  lui 
il  VERO  AUTORE  1  dum  ìllnm  (  lì- 
hnm)  cum  exemplari  protocollo  TIEK(± 
Tini  pr  tifali  sy  VERI  AUCTOR1S ,. 
contuUmus:  „  E  acciocché  il  Pontefice 


dia  più  di  fede  alle  fue  parole ,,  gli  pre- 
fenta  il  libro:  tutto  legnato ,  e  pofiilla- 
toda  lui ,  dove  afserifce  non  efser  pa¬ 
gina  lenza  errore,,  raccomandandogli 
fra  Tal  tre  cofe  a  non  permettere ,  che 
fìa  fatto  un  tal  torto  defan  fio  riderne 
pr tifali  P1ENT1NO  ,  viro  doffìffimo  •, 
ac  de  Sede  apofìolica  benemerito ,  e  che 
un  altro  lo  fpoglj  delle  fue  fatiche ,  del 
fuo  nome ,  e  del  fuo  onore  :  aggiu- 
gnendo ,  che  il  Patrizj  dopo  avere  per 
moki  anni  efercitato  lodevolmente  il 
minifìero  dì  Cerimoniere  ,  ne  fu  dii- 
penfato  di  efercitarlo  da  l'nnocen?- 
'  *  ■  Qk  6  '  zio*  - 
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zio  VUI.fcnza  però  torglierne  tinnita¬ 
le  onorario,  acciocché  ritirato  in  Sie¬ 
na  potefse  piu  a  filo  bell’agio  applicare 
aita  collezione  dei  Cerimoniale  ,  nella 
quaPopera  egli  impiegò  tre  anni  conti¬ 
novi,  cioè  dal  148^.  in  cui  avea  pub¬ 
blicato  il  ‘Pontificale ,  infino  al  14SS.  in¬ 
cili  adì  1.  Marzo  preientò  ad  e  do  In- 
nocenzio  Vili,  il  Cerimoniale  fuddet- 
to ,  mettendovi  in  capo  una  lettera  a 
Sua  Beatitudine  ,  che  però  non  fi  leg¬ 
ge  {lampa  ta  nella  edizione  di  Venezia  > 
come  nè  meno  nell  altre  ,  che  di  quel 
libro  fi  fecero ,  ma  che  fi  legge  appref- 
io  il  Ma  bilione  nei  Tomo  li.  del  Mufea 
pag.584. 

li  non  avere  il  Marcello  pofta  nella 
{lampa  la  fnddetta  lettera  del  Tatri^'j 
ai  Pontefice  lnnocenzio  VIIL  ma  loia- 
mente  la  propria  dedicazione  al  Pon¬ 
tefice  LeonX.  è  il  primo  argomento 
del  Gradì  per  far  credere ,  che  il  Mar¬ 
cello  abbia  voluto  fiarfi  tenere  dal  pub¬ 
bli  c  o  p  e  r  au  tore  del  Ceri m  oniale ,  e  a  n  - 
miliare  la  memoria,  ed  il  nome  del 
•Ve feovo  di  Pienza,  che  primo  lo  ave¬ 
va  raccolto.  Il  fecondo  argomento-dei 
Gradì  per  comprovare  il  furto  dei  Mar¬ 
cella  >  che  è  la  gravidica  accufa,  for 

*  J  '  F* 
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pra  cui  maggiormente  infide ,  fi  è,  che 
quefti  per  11  fu rp are  la  fatica  altrui ,  ab¬ 
bia  tolte  dal  libro  le  fegnenti  parole  », 
che  fì  leggevano  nel  manoferitto  ( a } 
al  capo  de  derieis  ceremoniarum  ,  eoa 
le  quali  il  Tatriz'3  fcufa  modeftamen- 
te  le  ttefso  :  Utìnam  tam  bene  officinm 
meum  fuflinere  feiviftem  ,  cum  in  èa 
FUI  ,  quam  bene  imperfeffum  meum 
eognofeo  :  le  quali  parole  non  potè  va¬ 
no  efsere  intefe  dei  Marcello  »  per  non 
aver'efso  giammai  tenuto  1*  ufficio  di 
Cerimoniere)  e  perciò  nella  ttampale 
Safe  io  fuori Nè  qui  fi  ferma  l’accufa- 
tore  :  poiché  pretende  di  trovare  nel¬ 
la  dedicazione  del  Marcello  a  Leon  X- 
tali  efpreffioni ,  che  lo  convincano  di 
efserfi  lui  voluto  fpacciare  per  vero 
autore  del  libro»  nei  quale  foggiugne 
il  Graffi  non  avere  altra  parte  il  fuo 
Avverfarjo,  che  quella  di  aver  muta¬ 
ti  alcuni  pochi  termini  nel  tetto,  e 
nelle  rubriche,,  di  niun  rilievo»  e  ne 
recagli  efempli .  Dipoi  fegue  a  dire, 
che ,  come  il  Marcello  cancellò  dal  li¬ 
bro  il  nome,  la  lettera»  e  la  fcufa  del 
Fatrizj ,  perchè  anche  non  ne  cancellò 
le  cofe  fegue  nei  Hoc  Suramentum  Fc- 
■  .  de- 

(A)  lìb.lil  Szzl.l  c tip, IV. 
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dericus  111.  Imperator  ,  qui  ADHLIC 
REGN  AT ,  dum  Senis  ejf  ,  praflitit  ; 
equefEaltre:  Ceremonias ,  incoronane 
dis  regibus  fervandas  in  libro  PONTI¬ 
FICALI  ,  quem  NCJPER  EMENDA- 
VIMUS,  piene  CONSCRIPSIMUS  > 
Dice  y  che  il  Marcello  le  lafciò  a  beila 
polla  ,  cioè  perchè  nella  prima  fi  ma- 
rtifefiatte  il  fuo  inganno ,  e  la  fua  bugias 
©(Tendo  da  molto  tempo  già  morta 
Flmperadore  Federigo  III.  e  perchè  nel¬ 
la  feconda  fi  confetfafie  il  fuo  furto* 
quando  però  egli  non.  avettfe  piu  tolto 
voluto  farli  credere  autore  anche  del 
' Tontificaie ,  ficcome  ora  avea  fatto  dei 
Cerimoniale Oltre  a  qnefte  lafciò  cor¬ 
rere  il  Marcello  nella  edizione  del  li¬ 
bro  molte  altre  cofe ,  che  come  benif- 
fimo  convenivano  al  primo  autore, 
cioè  al  Tatriz] ,  così  buie  fuppofititìo- 
(  cioè  al  Marcello  )  &  ejus  libro  omnem 
fidem  adimunt  :  e  di  quefio  genere  iono 
Fa  ver  lui  detto  di  ettere  fiato  prefente 
alla  coronazione  di  etto  Federigo  ;  di 
aver  veduto  i  Cardinali  piceno  e  di 
lArras'y  di  aver  fervito  a.  Tio  IL  per 
molti  anni  >  e  che  al  fuo  tempo ,  altro 
Romano  Pontefice  non  era  fiato  confi¬ 
dato  fuòri  di  Siflo  IF  quafichè  Tio  III.. 

e’I 
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e’1  regnante  allora  Leon  X,  non  fodero 
flati  confacrati  *  t 

Dopo  quelle ,  ed  altre  fimili  accufe* 
torna  il  Gradi  a  rapprefentare  a  Sua 
Santità  il  pregurdicio  5  che  ne  diriva- 
va  alla  Sede  apoflolica  >  e  alla  dignità 
Pontifìcia  dalla  pubblicazione  del  Ceri ~ 
montale  :/  e  dopo  tutto  egli  riduce  ie 
fue  pretendono  a  quelli  termini  ,  affai 
moderati ,  cioè ,  che  il  libro  ,  e  il 
Marcello  fodero  ARSI  :  librum  cere - 
mora arum  nuper  impreffum  omnino 
COMBURI  [imiti  cura  FALSO  AU- 
CTORE,  jicut  poftulafiem  .  Quella-#, 
in  riftretto  è  Pace ufa  del  Graffi  oontra. 
il  Marcello*.  Per  la  cognizione  *  e  de^ 
liberazione  di  quefP  affare  il  Papa  ne 
deputò  lordine  a  tre  Cardinali,  cioè 
ad  Antonio  del  Monte  del  titolo  di  San^ 
ta  Prafsede  3  a  Piero  Accolti  del  titolo 
di  Sant' Eufebio  e  ad  Achille  Gradì 
del  titolo  di  San  Siilo..  Laconclufione 
del  maneggio  fu  ,  che ,  fe  bene ,  il  che 
è  confiderebbe  >,  uno  de  i  tre  Cardinali 
deputati cioè  Achille  Graffi ,  era  fra¬ 
tello  di  "Paride  Graffi,  accufatore,  ciò 
non  oflante  nè  il  Marcello  fu  arfo ,  nè 
galligato  ,  nè  fcomunicato  3  come  il 
Graffi  voleva  ,  nè  il  libro  flampato  fu. 

abbi  H- 
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abbruciata ,  o  fupprefTo,  ma  fu  lafcia- 
to  correr  pubblicamente  ,  e  fe  ne  fece¬ 
ro  replicate  impreflioni ,  anzi ,  come 
vedremo,  in  Roma  medefima  fu  ri- 
flampato . 

Premetteremo  alla  difefa  da  farli  del 
noflro  Arcivefcovo  Marcello  il  titolo 
della  edizione,  che  fi  fece  del  fuddetta 
libro  in  Venezia,  acciocché  da  dio  fi 
veda,  fe  egli  lo  pubblicò  veramente, 
come  cofa  fua ,  e  fe  volle  fpacciarfene 
per  autore .  11  fuo  titolo  intero  fi  è  que¬ 
llo  :  Rituum  ecclefiaflicorum  ,  five  fa- 
crarum  Cerimordarum  (  cosi  )  SS.  Ro¬ 
man#  ecclefi #  libri  tres  NON  ANTE 
■impreffi.  Habes  optime  lettor  Rituum 
ecclefiaflicorum  five  [aerar um  cerimo- 
niarum  Saerofantt#  Roman £  ecclefi #  li - 
bros  tres  ;  opus  NON  ANTE  formio 
excufum  ,  tum  vera  argumento  fuo  & 
'meundum  tibi  &  utile  >  nani  qu #  ratio 
creandiVontificis ,  qu#  reliquor  um  an- 
tiflitum  ?  qui  modus  admìt tendi  impe- 
ratoris  cum  urbem  invifit  >  qu#  divo- 
rum  noflrorum  apotheofes  ?  exin  qui  pie- 
tatis  ardo  dum  divinis  Tontifex  opera- 
tur  a  Kal.  Jamariis  ad  anni  finem  i  po¬ 
rremo  velini  coronis  ac  fafligmm  opsris 
iimma  quadcm  ad  inftimam  rem  per - 

tinens 
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tinens  explicat io  per  fonar  um  ac  officio* 
rum  ,  qua  operanti  Vontijìci  adfunt , 
bis  librìs  continetur .  Ejl  &  in  fronte 
operis  Reverendiffimi  &  dottiffimi  Cor * 
cyréfis  tAr  chi  epifcopi  CHR1STOPHO- 
RI  MARCELLI  ad  Sanftiffimum  D „ 
3^.  Leonem  X.  epiflola  cum  ìndice .  .  .  . 
Dìris  Tóntificiis  interdiftum ,  ne  non 
pradiBum  dicas  manceps  librarie ,  ne 
quis  infra  quinquemium  prater  nos  ex* 
cudat .  Qitare  caveas,  ne  lucri  cupidi* 
tas  tranfverfum  te  a  Bum  &  graviore 
pcena  viventem  affidai ,  &  mortuum 
baratbro  aternum  addicat  .  In  fine: 
Cregorii  de  Gregoriis  excufere  (  così  in 
vece  di  excudere  )  Leonardo  Lauredano 
Trine ipe  optimo,  Venetiis  MDXFL  die 
XXL  menfis  Novembri s ,  in  folio .  Nel¬ 
la  faccia  feconda  di  quefta  prima  edi¬ 
zione  v’è  un  Breve  di  Leon  X.  fcritto 
dai  Bembo,  èel  quale  fida  privilegio 
ad  Antonio  e  Silvano  Cappelli ,  citta¬ 
dini  Veneziani  (  cives  Veneti ,  il  che 
allora  valeva  lo  fteflo ,  che  gentil  nomi * 
ni  )  che  tra  cinque  anni  niuno  riftampi 
il  libro  da  efii  con  molta  fpefa  allora-* 
fatto  fiampare.  Vi  fegue  un  Senatuf- 
confitto  della  Repubblica  di  Venezia^ 

dd 
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del  medefimo  tenore  agli  ftefli  Cappelli , 
i  quali  fono  ivi  replicatamele  chia¬ 
mati  nobiles  viri .  E  in  fatti  quehi  due 
fratelli  Antonio ,  e  Silvano  erano  della 
più  cofpicua nobiltà  di  Venezia,*  poi¬ 
ché  Tancrazio  Cappello  loro  avolo  era 
flato  Bailo  in  Trabi fonda  5  nel  1422.6 
Lionardo  loro  padre  Fu  gran  Senatore , 
ed  ebbe  i  primi  onori  e  magiftrati  della 
Repubblica.  Il  fuddettoi'i/xww,  co¬ 
gnominato  dal  Banco ,  ebbe  da  una  fi¬ 
gliuola  di  Andrea  Trivifano  ,  fua  mo¬ 
glie,  molti  figliuoli  ,  uno  de’  quali, 
cioè  ^Andrea ,  nel  14  3  7.  a  i  <?.  di  Giu¬ 
gno  fu  creato  Procuratore  ,  e  vide  fino 
al  1  $64.  il  che  dì  pafiaggio  fia  detto , 
acciocché  ognuno  vegga ,  da  qua’  fog- 
getti  fofiTe  (lata  procurata  Tedizione  del 
Cerimoniale  in  Venezia. 

Ma  per  non  interrompere  il  filo  del¬ 
le  altre  edizioni  dei  medefimo  libro, 
qui  metteremo  ordinaramente anche  le 
tre  Tegnenti:  la  prima  delie  quali  con 
lo  ftefio titolo  fi  è:  Fiorenti a  ,  per  ha~ 
redes  Vhilippi  J untine  T  f  2 1 .  in  8.  la  fe¬ 
conda:  Colonia  ^Agrippina  apud  bare - 
des  <Arnoldi  Birckjnanniy  anno  r  f  ^ 7* 
in  8.  Il  titolo  della  terza  fatta  in  Roma 

fi  c 
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(a)  fi  è  quello  :  Sacrarum  Cerimonia - 
rutti)  five  Yituum  ecclefiafticorum  San - 
8a  Romana  Ecclejla  libri  trcs }  pofl  0- 
mnes  omniu  editiones  fumma  demo  vi- 
giiantìa  recogniti  >  univerfis  ecclefiafti- 
cis  non  tam  ]ucundi,  quam  utiles  & 
ne  cefi  arii ,  Roma  y  typis  Falerii  Dori¬ 
ci  j  i  f  (3  0.  in  folio  .  Tanto  in  quella  ri- 
flampa  di  a  quanto  in  quelle  di 
Firenze^  e  ài  Lione  vi  è  la  dedicatoria 
del  Marcello  a  Leon  X* 

Dal  titolo  dunque  del  Cerimoniale 
{Rampato  non  apparifce  in  modo  alcu¬ 
no  ,  che  il  Marcello  abbia  voluto  pub¬ 
blicarlo  come  cofa  fuaj  ma  folamen- 
te  5  che  elfo  lo  abbia  dedicato  a  Leon  X. 
Tic  dalla  {leda  dedicatoria  fi  può  argui¬ 
re  cosaleuna  contro  di  itti poiché  in 
effa  parlando  dell*  opera  x  che  fi  pub¬ 
blicava  fotto  gli  aufpicj  di  Noftro  Si¬ 
gnore  a  dice  eiprefsamente,  qua  PQST* 
TOT  ANNOS  [uh  tanto  Trincipe  in 
lucem  prodiifie  latatur .  E  piu  fotto  ag¬ 
gi  tigne  :  Hanc  itaque  lucubrationem 
(  fi  noti  a  che  egli  non  dice  batic  meant 
lucubrationm  >  ma.  hanc  femplicemen- 

te) 

(a)  Ne!  tomo  I.  della Bibl.  Barberina  pag. 
205.  fe  ne  citano  tre  altre  edizioni  di 
Venezia  4  cioè  1573.  in  4.  ijSù.e  16, 16» 
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te)  accipe,  SacratijJìmeTontifex  >qm 
tantìs  aufpiciis  fub  tuo  auguftijfimo 
Trincipatu  invulgari  premermi  .  Sic¬ 
ché  egli  non  pubblicò  il  libro  per  [no  5 
ma  per  opera  antica  :  e  fe  ella  ufcì  alle 
flampe  POST  TOT  ANNOS,  adun¬ 
que  non  era  dei  Marcello ,  nè  que Ai 
parlando  in  tal  girila  -»  la  (pacciava  per 
fua .  In  oltre  confidcrandola  egli  per 
opera  antica ,  non  potea  per  verità  nè 
meno  attribuirla  al  Tatrizj,  perchè  la 
Chìeia  Romana  non  cominciò  ad  avere 
i  fuoi  libri  cerimoniali  ,  e  rituali  da 
lui  ,  ma  afsai  prima  di  lui  :  e  cosìil 
Tontificaie  ,  benché  corretto  dal  Va - 
trizj  d’ordine  efprefso  d’ Innocenzìo 
Vili,  non  fi  può  già  dire  opera  fu a_>  * 
perchè  il  Tontificaie  ,  non  meno  che  il 
Cerimoniale  ,  era  un’opera  pubblica  , 
e  antica,  passata  di  mano  in  mano,  e 
non  inventata ,  nècompofta  da  alcuna 
perfona  privata ,  come  fuccede  dell’al- 
tre opere  particolari  .  Quindi  è,  che 
al  Patrizj  non  fi  è  fatto  poi  alcun  torto 
levando  affatto  il  fuo  nome  dalle  edi¬ 
zioni  moderne  di  efso  Tontificaie  >  e 
per  la  ftefsa  ragione  non  gli  fece  nè 
meno  alcun  torto  il  Marcello,  fe— 
non  pofe  il  nome  di  lui  nel  Ceri- 
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montale  la  prima  volta  (Uniparo. 

Veramente  il  collettore  dei  Cerimo¬ 
niale  pubblicato  dal  Marcello  ,  fu  il 
Patrizj .  Abbiam  detto  collettore ,  per¬ 
chè  nel  principio  del  libro  I.  io  fcritto- 
re  di  efsoprofefsa  di  elsern q  collettore  > 
dicendo:  Sacras  jtpoflolica  Scdis ,  Ro¬ 
mani  q  uè  Tontifcis  ceremonìas  3  ritus 
&  obfervationes  3  quibus  Summi  Ton- 
tifices  nti  confueverunt  3  COLLECTU- 
RI ,  congruum  arbitramur ,  ec.  Nè  il 
Marcello  ha  iop  predi  que’  luoghi ,  on¬ 
de  potefse  apparire ,  che  altri  avefse  il 
merito  della  collezione  del  libro .  Ec¬ 
cone  alcuni  fra  molti ,  e  molti  3  che 
nell’  edizione  $’  incontrano .  Nel  I.  li¬ 
bro  Secfc.  I.  parla  dell’elezione  d’inno- 
cenzio  Vili,  come  di  Pontefice  allora 
regnante  .  Ove  fcrive  della  confacra- 
zione  del  Romano  Pontefice  ,  dice; 
Confecratio  NOSTR1S  temporibus  non 
acculiti  nifi  in  Sixto  quarto ,  ec.  e  di 
quello  Pontefice  parla  in  molti  altri 
luoghi  dell’Opera  .  Nel  principio  del¬ 
la  Sclfione  III.  ragionando  del  folenne 
convito  (olito  darli  da  i  Papi  nel  giorno 
della  loro  coronazione -,  dice:  Maxime 
cum  etiam  NOSTRA  retate  faftum  fit 
a  Pio  II. &  Taulo  item  IL furami s  Tori - 


$81  Giorn.  de*  Letterati 
tificibus .  Se&.V.  Cap.I  L  Hoc  juramen - 
tum  Federicus  tertius  Imperato r  ,  qui 
ADHLIG  regnat,ec.  praftitit.  Seól.V. 
Cap.  II L  Ceremonias  in  coronandis  Re¬ 
gìbus  fervandas  ,  in  libro  Tonificali , 
quem  NtJPER  emendavimus  >  piene 
confcripftmus .  Seóh  V.  Cap.  alt.  Et  ut 
./ape  aTioIL  AUD1VIMUS,  rerunu 
Germanicarum  peritiffimo ,  amanti 
SERVIVIMLIS,  Scd.VIII.  Cap.  XII. 
Et  edam  ipfi  NOSTR1S  temporibus 
VIDIMUS.  TiusIL  Joannem  Curva - 
pi  Cardinalcm  fantti  Angeli  ,  dia - 
cowo  epìfeopum  Tortuenfem  ere  avi  t  * 
cc.  Se&.X.  Cap.  V.  VIDI  etiam  ,  cum 
E  (lem  Magifter  ceremoniarum ,  Sixtum 
quartum  manibus  propriis  dedijfe  pal- 
lium  Tatriarcha  Confi  untino  politalo  Do* 
mino  Hieronymo  Landò  Veneto  , 
\Arcbiepifcopo  Cretenfu  Sedr.XI  1  .Cap.I  1 1. 
Ita  femper  V  IDI  fervari  a  Tio  IL  cui  per 
quatuoY  ad  minus  in  fuo  Tontìficatu  DE- 
SERVIVI.  Seót.  XIII.  nel  principio 
dice  edere  intervenuto  come  cerimo¬ 
niere,  quoniam  omnibus  1NTERFLII 
ex  officio ,  al  ricevimento  fatto  in  Ro¬ 
ma  da  Paolo  II.  all’Imperador  Federigo 
HI.  nel  146  8.  Seét.  XV.  Cap.  II.  narra 
di  edere  flato  prefente  alla  morte  di 

Pio 
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Pio  II.  e  all*  ultimo  ragionamento  di 
lui.  Le  parole  ne  abbiamo  riportate  di 
fopra.  Lib.  IL  de  Ordine  can¬ 

tanti  um  leffiones ,  fi  ha  :  Hrnic  modum 
H  ACTE  N  US  fervavit  Innocentius 
Vili  E  nel  libro  III,  finalmente  SeéL 
III.  Cap. VI  l.  Nomina  i  Cardinali  Ni- 
ceno  5  e  di  Arras ,  come  conofciuti  da 
lui  ut  NOSTRO  tempore  IS^icenus  & 
tAtrebatenfìS  Cardinales  ,ec. 

Fu  il  Patrizj  adunque  il  collettore  » 
almeno  in  gran  parte,  di  quello  Ceri¬ 
moniale  :  e  le  fu  traiafciato  i  1  fuo  nome 
nella  prima  edizione,  non  per  quello 
il  Marcello  vi  mife  il  fuo  proprio  ,  o 
attribuì  il  libro  a  fe  flefio  :  ma  altro 
non  fece ,  che  dedicarlo  a  Leon  X.  E  fc 
avelie  avuta  intenzione  di  farfcne  pla¬ 
giario  ,  e  di  attribuitelo  ,  come  /ire- 
pita  il  Grafi! ,  avrebbe  levati  que’  tan¬ 
ti  palli  allegati ,  dove  ii  collettore  par¬ 
la  di  fe  ftefiò,  e  del  tempo,  incui  vif- 
fe.  Si  può  anche  aggiugnere ,  chefe 
nell'edizione  di  Venezia  nonapparifce 
il  nome  del  Patrizj ,  ciò  fu,  o  perchè  il 
Marcello  confiderando,  cornei!  è  det¬ 
to,  quell' Opera  come  pubblica  ,  e  an¬ 
tica  ,  non  Teppe  rifol veri!  a  determi¬ 
narla  per  opera  del  Patrizj,  che  vela¬ 
me  n- 
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mente  non  nera  (lato  autore ,  ma  col¬ 
lettore  ;  ovvero,  perchè  nel  codice 
manofcritto  adoperato  nella  prirna^, 
edizione ,  non  vi  era  il  nome  di  alcu¬ 
no  ,  nè  la  lettera  del  Patrizj  al  Ponte¬ 
fice  Innocenzio  Vili,  la  quale  per  que- 
fìa  cagione  non  vi  fu  fiampata .  E  per 

10  ftefio  motivo  polliamo  francamente 
aderire ,  edere  fiate  omefie  nella  fiam- 
pa  quelle  parole,  con  le  quali  il  Patri¬ 
zi  fa  feufa  nel  Capo  de  Clericis  ceremo - 
niarum  ,  di  non  aver  faputo  ben  am- 
miniftrare  il  ftio  ufficio  di  cerimoniere: 
la  qual’ orni  filone  vien  rimproverata, 
come  fatta  malizioiamente  ,  dal  Gradi 
al  Marcello  :  poiché  fe  i  tanti  luoghi 
già  addotti,  che  inoltrano  edere  fiato 

11  Patrizj  il  collettore  del  libro ,  e  quel¬ 
lo  fegnatamente  del  Lib.i.  SeGt.X.Cap, 
V.  ove  fi  dice,  che  il  collettore  era-* 
fiato  maeftro  di  cerimonie  lotto  Si  fio 
IV.  non  furono  maliziofamente  lafciati 
fuori,  ma  tutti  vi  furono  fiampati  , 
come  ftavano  nel  manofcritto;  fegno 
è ,  che  anche  quello  de  Clerici s  cerìmo « 
niarum ,  vi  avrebbe  avuto  ilfuoluo- 
go  >  le  chi  affidi  alla  ftampa  lo  avelie 
a vefie  trovato  nel  codice ,  di  cui  fi  vai¬ 
ti  per  la  edizione  di  efio  „ 

■  a  Abbia- 
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Abbiamo  abbondante  mente  già  efpo- 
Ai  gli  firepiti,  che  Paride  Gradi,  co¬ 
me  Mae  Pro  delle  Cerimonie  Pontifi¬ 
cie  ,  mofse  cantra  l’ Arcivefcovo  Mar*, 
celio  per  la  fuddetta  edizione.  Dice  il 
Mabiiione  alla  pag.  VI.  dei  Cementano 
citato ,  che  egli  fece  tanto  romore  5 
rat us  arcano s  ejufmodi  ecclefix  ritus  non 
ejfe  proferendo  $  in  vulgus ,  ne  in  contem - 
tum  tandem  veniant .  Ma  fé  fi  per- 
mettea  il  vedergli ,  perchè  non  poteafi 
permettere  ancora  il  leggergli  ?  Sog¬ 
gi  ug  ne  lo  ftefso  Mabiiione  alla  pag. 
Vii. parlando  del  Marcello:  at  tanta* 
iras  non  ?nerebatur  oh  valga  tum  librum 
ceremoìdaram  >  qtiaftreus  ejfet  violata 
pontificia  majeftatis .  enim  ex  ar¬ 
canti  efifmodi  ceremonìis  metimur  fam¬ 
mi  Tmtificti  venerationem ,  quicumque 
in  religione  ebriftiana  rette  fapimus  ; 
fed  ex  co  quod  Ecclefue  catholic a  caput 
fit  5  ac  beati  Tetri  in  prima  fede  fuccef- 
for ,  ec.  Era  il  Gradi  fiato  difeepoio ,  e 
poi  collega  del  Patrizi  ,  r'.;us  abrafo 
nomine ,  &  t italo  (difs’egh  .n  quello 
squarci©  del  fuo  Diario ,  che  fiampò.ii 
Mabillonealla  pag.  VI.  del  Coment  atto 
citato)  ifte  Coreyrenfis  falfi  fibi  ti tulum, 
mmen  auttoris  vindicare  non  erti - 
Tomo  Xr/ilL  R  buit . 
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buip  .  Ciò  non  pertanto  non  fuffificrà 
né  per*  le  ragióni  dette  ,  nè  per  quelle 
da  dirli-,  11  Cardinale  Santacroce  avea 
prtMofia  queli’edizione  %  eneaveapi-i 
gliatala  difefa ,  opponendoli  a  i  mai 
tieggi  del  Gradi.  Noi  non  lappiamo 
precifamente  le  ragioni ,  che  fi  adduf- 
fero  in  favor  del  Marcello  :  ma  fem*. 


bra ,  che  non  pollano  edere  fiate  do¬ 
verle  da  quelle  ,  che  fin  qui  fi  fono  ac^ 
cennate:  e  (Tendo  chiaro,  che  il  Mar¬ 
cello  non  ifpacciofiì  autore  dell’Opera*, 
benché  ciò  dal  Graffi  gli  veniflfe  impun¬ 
tato  i  1  Cappelli  ne  aveano  ordinata  là 
ftampa,  e  fatta  la  fpefa  ,  fotto  il  fa¬ 
vore  del  Cardinal  Decano  *  e  il  Papaj» . 
La  vea  in  certo  modo  approvata  con  un 
Breve  particolare  in  forma  di  privi* 


Il  Graffi  nel  memoriale  prefentatoas 
Leon  X*  con  tra  il  Marcello  efpone  di 
preféntargli  anche  il  libro  fiampato 
xpn  le  fue  note  mss.  in  margine  *  Quer  1 
ifto  libro  'órsa  fi  trova  nella  Biblioteca^. 
Ambrogiatìa  di  Milano;  ed  èoiTervàbiv 
de,  che  k  note  fteflé  mss»  k  quali  in  piu 
duoghi  convincono  gli  errori  della 
.ftampa  contrar)  all’originale  dei  Patri*, 
cola  ,  fatta  dal  Grafi! ,  per  indi 

.  ««  ;*  '  ;  ,vc  aggfx* 
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aggfavafc  il  Marcello ,  come  plagiario; 
fanno  però  uneffetco  totalmente  oppo- 
ito  al  fuo  intento , ,  poiché  inoltrano  è 
che  quelli  non  attribuì  l’opera  a  fe  ftef- 
jfo.,.  ma  lafciolla  finceramente  (lampa* 
re  tal  qual  era,  fenza  peniare  ad  alee* 
rada  ,  o  ad  emendarla  in  parte  veruna;» 
Jl  Graffi  talvolta  in  margine  della-» 
ilampa  vi  fcritfe  mendacium ,  per  fi* 
gnificare  ,  che  nel  teflo  fi  efprimevano 
cole  non  adattate  al  Marcello  ;  e  que* 
Ile  ifiefie  appunto  in  tutto  e  per  tutto 
.militano  in  favore  di  lui.  Per  efem- 
pio  j  nel  lib.  I.  SecLX.  Gap.  V.  fol. 
XLVIII.  pag.  i.  della  prima  edizione , 
fi  legge  così  *.  VIDI  etiam  y  cumefiem 
magifter  cerimoniarum  y  Sixtwn  Ta^ 
pam  quartum  mmibus  propriìs  dedijfe 
pallium  'Patriarchi  Conftantinopolita - 
W  ,  domino  Hieronymo  Landò  Veneto  * 
tane  tArcìùepifcopo  Cretenft  .  Nel  me* 
defimo  libro  I.  Secfc.  Xlli.  Gap.  I.  foL 
LUI.  1  autore  deferì  vendo  la  feconda 
venuta  a  Roma  dcU’Imperador  Federi*- 
goIIL  afTerìfce  3  omnibus  INTERFUh 
e  ad  amendue  quelli  luoghi  il  Graffi  vi 
appiccò  in  margine  mendacium  , cori 
ciò  volendo  accennare ,  che  quelle  età- 
iè  non  fi  verificavano  del  Marcello  y  ma 

R  i  ben- 
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bensì  del  Patrizi .  Ma  è  gran  maravi¬ 
glia,  che  quello  appunto  non  gli  fa- 
certe  comprendere,  come  il  Marcello 
non  fi  era  fpacciato  per  autore  del  li¬ 
bro,  quando  in  luoghi  così  manifelU 
<■  non  l’aveva  adulterato,  o  mutato ,  ma 
lo  avea  lafciato  {lampare  quaPcra  nella 
copia  ms.  non  pretendendo  egli  di  effe- 
re  nè  Segretario  di  Pioli,  nè  Cerimo¬ 
niere  di  Paolo  II.  nè  di  Siflo  IV,  ne  in 
fommadi  eflère  a  verun  patto  quegli , 
che  ragionava  nel  corpo  del  libro. 

Macefseràin  parte  quella  maravi¬ 
glia  >  quando-  fi  confideri  ,  che  il  traf- 
porto  del  Grafi!  contra  il  Marcello  na- 
iceva-da  certo  zelo  intcrertfato ,  fpìa- 
cendogli  di  veder  pubblicato  per  via_# 
delle  iìampe  il  Cerimoniale,  che  egli 
pretendea  doverli  cullodire ,  come  un 
libro  Sibillino ,  ed  arcano  ,  Quindi  ove 
nella  prefazione  dol  libro  H.  fi  leggono 
quelle  parole  :  legant  igitur  libenter  ifta 
omnes3egli  icrifse  in  margine  delPefem- 
plare  Ambrogiano  :  contra  jus  fafque 
ceremoniarum .  Quindi  non  è  maravi¬ 
glia  ,  ic  finalmente  non  ebbero  ertferto 
gii  fchiamazzi  di  lui  contra  il  noflro 
Arcivefcovo,  pubblicatale  del  libro, 
efsendofi  conofciuto,  che  la  fua  pallio- 

ne 
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ne  era  originata  dalia  fola  pubblicazio¬ 
ne  di  efso:  poiché  erano  felici  i  maeftri 
delle  facre cerimonie  cuftodire  effi  foli 
geiofamente  i  loro  codici,  e  regiftri,* 
acciocché  non  pafsafsero  per  altre  ma: 
ni  3  che  per  le  loro,  che  ne  hanno  il’ 
proprio,  e principaì carico ,*  ufandod 
in  que9  tempi  molta  cautela ,  perchè 
tali  materie  non  ufeiisero  dagli  ufficia¬ 
li  ,  già  desinati  alla  foprintcndenza  di 
efse  3  affinchè  nelle  occorrenze  non  fot¬ 
fero  conful tati ,  fe  non  effi  foli .  Quin¬ 
di  non  piacque  nè  meno  ad  alcuni  la-# 
pubblicazione ,  per  altro  utiliffima  agli 
fìudìofi  delle  cofe  ecclefiaftiche  s  de* 
Rimali  3  e  Cerimoniali  divulgati  dai 
Padre  Mabillone  nel  tomo  II.  del  Mu¬ 
ffo  ;  i  quali  però  gli  furono  dati  efpref- 
famente,  acciocché  gli  pubblicafsc,  da 
i  due  Cardinali ,  in  dottrina ,  e  in  pie* 
tà  iegnalatiffimi ,  Cafanatta ,  e  Tom- 
mafi.  ii  fuddetto  Mabilloneaveapro- 
mefso  di  darci  tra  gli  altri  Cerimoniali 
nel  to.H.  del  Muf  Italico  anche  quel  del 
Patrizj  ;  ma  poi  lo  tralafciò,  creden¬ 
do,  che  quello  ,  attribuito  al  Marcel¬ 
lo  3  foise  lo  ftefso .  Ma  fe  lo  avefse  col¬ 
iazionato  co  i  codici  del  Patrizi,  la 
avrebbe  potuto  malto  emendare  ,  e 
...  .  -  R  3  mi-  . 
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migliorare  ,  e  darcelo  qrafi  di  nuovo. 

Da  tutto  ciò  fi  concludono  le  fette 
cofc  qui  fotto  efprefse . 

5  I.  Che  il  libro  del  Cerimoniale  fu  or¬ 
dinato,  e  raccolto  da  Agoftino  Pa- 
trizj . 

<  H.  Che  Antonio,  e  Silvano  Cap¬ 
pelli,  gentiluomini  Veneziani,  il  fe¬ 
cero  {lampare  a  fpefeloro  in  Venezia 
non  come  libro  dalcuna  perfona  privai 
ta ,  ma  come  proprio  della  ChìefaRo- 
«rana,  ficcome  lo  fono  i  Rituali  ,  ì 
Pontificali  >  eiMefsali. 

HI.  Che  in  quella  edizione  non  fok> 
ebbe  parte  il  Marcello ,  ma  anche  il 
Cardinal  Decano  del  Sacro  Colle¬ 
gi  , 

IV.  Che  là  pubblicazione  fu  auto- 

rizzatada  un  Breve  del  fommo  Ponte¬ 
fice  Leon  X.  •••  » 

V.  Che  Criftoforo  Marcello  non  fu 
fatto  autore  del  libro  nel  frontifpiciò 
di  cfso,  e  che  nella  lettera  a  Leon  X, 
egli  ne  parlò ,  come  di  opera  non  fua. 

VI.  Che  nel  corpo  del  libro  ne  vien 
fatto  collettore  il  Patrizj  ,  e  non  il 
Marcello . 

VII.  Che  leaccufe,  e  i  memoriali 
del  Gradi  con  tra  il  libro ,  c  con  tra  il 

:  «  ’  Mar- 
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M affilio ,  -furono  artefi  per  nulla  y  am 
zi  ^  clic  Hi  libro  ftefso  fu  poi  di  nuovo 
ri  Campato  in  Roma  /  gitiftà !  la  prima 
edizione  di  Venezia ,  non  cernie  libro 
del  Patrizj  *  ma  della  Ghipfa  Ro¬ 
mana  i  '  -  t  Ì;ì%^l 

_  Del  redola  prima  edizione  del  CV^ 
pianiate  èrarifsima,  perchè  il  Graffi 
noti  avendo  potuto  ottenere  kcondàn- 
j|a  3  nè  impedire  la  vendita  dello  ftefso, 
pe  fece  ftrage  di  tutte  le  copie,  che  he 
potè  aver  nelle  mani  #  Però  da  quefto 
avvenimento  fi  ritraggono  due,  forfè 
non  vane  confiderazioni  :  I.  Che  i  libri 
hanno  il  loro,  direm  così,  particola¬ 
re  deftìno ,  c  che  contra  certe  opere  in 
un  tempo  li  armano  le  palloni  umane  -, 
o  per  zelo ,  o  per  altri  motivi  $  ma  poi 
in  altro  tempo,  dopo  fpento il  fuocb 
degFimpegni  ,  e  delle  pafsioni ,  cor¬ 
rono,  e  fi  riftampano,  fenza  op por¬ 
zione  veruna ,  come  accadde  a  quefto 
Cerimoniale ,  di  cui  il  Grafsi  non  avreb¬ 
be  mai  penfato ,  che  in  vece  di  efsero 
4r/o ,  come  egli  pretendea ,  avefse  pai 
dovuto  di  lì  a  qualche  tempo  efser  Ài 
muovo  ftampato  in  Roma  ftefsa ,  non 
che  in  Venezia ,  in  Firenze  ,  e  in  Co¬ 
lonia  .  I  I.  Che  s’ingannano  di  lunga-, 

R  4  mano 
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mano  coloro  ,  i  quali  fi  danno  a  crede¬ 
re  di  poter’abolire  afirarto  certi  libri 
una  volta  ftampati ,  con  trafugarne  gli 
efemplari ,  che  pofsono  aver  nelle  ma* 
ni:  imperciocché  bafta,  che  uno  ne 
frappi,  perchè  poi  fieno  moltiplicati 
di  nuovo:  oljtrachè  a  ciò  ferve  d’inci¬ 
tamento  la  fupprefsione  medefima^  , 
che  fveglia  lacuriofità  degli  uomini  a 
ricercargli  ,  e  accreditargli ,  Se  H 
Grafsiavefse  combattuto  il  libro  cqtl± 
pubblicarne  un’altro  più  perfetto, 
avrebbe  operato  afsai  meglio  ;  e  que- 
flogli  farebbe  flato  afsai  facile  ,  per  gli 
errori  oecorfi  nel  teflo  Campato  ,  ri 
quale  per  altri  rifcontri  in  molto  nu¬ 
mero  legnati  dal  Grafsi,  vedefi,  che 
era  flato  imprefso  fopra  una  copia  mol¬ 
to  fcorretta ,  e  che  il  Marcellonon  l’a¬ 
veva  mai  letta  :  altrimenti  l’avrebbe^ 
purgata  da  si  fatti  errori ,  efsendovene 
di  puerili,  e  ridicoli,  che  Libito  li 
conofcono.  In  più  luoghi  nè  mene  vi 
erano  fcritti  ed  efprefsi  i  numeri  de  i 
Capi,  e  ancor  nella  {lampa  fiètra!a~ 
friato  di  aggiungergli ,  leggendoli  Cap. 
fenz’altro.  Tutte  quelle  cofc  finifeono 
di  convincere  che  il  Marcello  non  ebbe 
mano  in  altro  *  che  nella  fola  pre- 

fazio-  • 
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dizione ,  o  fia  dedicatoria  a  Leon  X. 

Una  opposizione  potrebbe  fard  an-. 
cora  ai  Marcello ,  perchè  egli  fiali  vo¬ 
luto  far  credere  autore  dei  Cerimonia¬ 
le  *,  e  quella  fi  è .  Nel  Cerimoniale^» 
della  prima  edizione,  che  è  tutto  in  ca¬ 
rattere  tondo  ,  al  foglio  CCX]  I.  pag.i* 
nel  fine  del  Cap.XL  fi  legge  così  :  Haq 
mutati®  capparum  fit  HO  DIE  in  die  /r- 
flo  Refurre&ims  Dominici  ,  decreta 
Leoni  s  Vap£  X.  in  Concilia  Letterari  enfi 
quia,  ita  fiebat  antiquitus  .  II  Grafsi  ha 
lineate  quelle  parole ,  per  dinotare, 
che  fono  diverte  dai  teflon  c  in  fatti 
quell’  hùdie  dimollra,  che  quella  ginn* 
ta  era  nel  margine  del  codice  ms.  del 
Patrizj  *,  c  iò  llampatore  la  mite  den¬ 
tro  nel  tello  fenza  difìinguerla  con  ca¬ 
rattere  corfiva,  ficcome  in  oggi  fi  pra¬ 
tica  x  perchè  allora  non  fi  tifava  porre 
ne!  libri  due  diverte  qualità  di  caratte¬ 
ri*,  e  per  altro  il  vecchio  Aldo,  inven¬ 
tore  del  corfiva ,  ne  avea  la  privativa 
per  Brevi  di  Sommi  Pontefici  >  onde_i 
ninno  potea  fcrv irtene  fuori  diluì.  Se 
nei  luogo  accennato  fifofse  voluto  tifar 
malizia,  fi  farebbe  levato,  via  tutto  il 
Capo ,  che  fpiega  il  rito  prima  di  Leon 
X*  e  fi  farebbe  mcfso  quello,  che  egli 

•  R  .p-  vde* 
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decretò ,  che  fi  do vede  o (ferva re  *,  ma 
edendofi  lafciate  le  parole  ,  che  {pon¬ 
gono  il  rLo  vecchio,  e  aggiunte  quel- 
le,  che  dinotano  la  rinnovazione  po- 
fteriore  al  Patrizj  dell  altro  rito  antico, 
da  ciò  matiifettamente  fi  vede ,  che_* 
quella  giunta  era  feparaca  dal  celio ,  e 
meda  nel  margine  dcirefemplarc  >  che 
fu  mandato  a  {lampare  a  Venezia:  è 
per  efprimereciò,  anche  il  Gradi  non 
ha  fatta  altro,  che  tirarvi  fotto  le  li¬ 
nce  :  il  che  equi  vale  al  dire ,  che  quel 
le  parole  in  oggi  andrebbono  ttampate 
in  corfvuo ,  per  far  comprendere  a1  let¬ 
tori,  che  non  fono  dell 'autore  del  te¬ 
tto  del  libro* 

Per  dar  fine  alla  difefa  del  noftm 
Arcivefcovo  Marcello  ,  tre  cofe  anco¬ 
ra  ci  reftano  a  fare  >  cioè  i .  {gravarlo 
da  alcune  ingiurie,  dettegli  dal  fuo  Op- 
pofitore  :  2.  mottrare  ,  che  uomini 
dotti,  e  favj  non  hanno  Caputo confi- 
derarlo  come  plagiario  ,  non  ottante 
l  accufa  del  Gradi  .*  3.  dir  qualche  co- 
fa  della  dottrina  di  lui ,  e  dell’Operé 
da  lui  fcritte,  acciocché  ognunoreftì 
perfuafo  ,  che  egli  non  era  uomo  da 
procacciarfi  ftima ,  nè  da  accattar  no- 
«ne  dalle  altrui  ètiche. 

■  Ève- 
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E  venendo  al  primo  punto ,  Mond- 
gnor  Grafsi  parlando  del  Marcello  (a) 
con  Filiamo  ftrapazzo  ,  dice ,  che  que¬ 
lli  avea dato  aftampare,  o  piùtoftoa 
proftìtuirc,  velpotiuty  ut  ita  dicami 
cutn  in  vulgus proftituiffet ,  il  libro  del 
Cerimoniale  in  Venezia ,  e  che  avealo 
*  fatto,  forte  (  quoi pace fua  diftum  fìt) 
quia  rituum  ecclepafiicorum  admodum 
IGNARUS  efl ,  quippe  qui  per  PALL 
CLILOS  DIES  CLERICALI  profefi 
pone  ex  MERCATORE  VENETO 
addifòus  fuerat  3  needum  forte  tdium 
dogmatum  capax  .  Dall’  ignoranza 
dì  cui  lo  taccia ,  lo  spurgheremo 
eoi  regiftro  delle  file  Opere .  Ma  come 
mai  poterono  ufeire  di  bocca  al  Grafsi 
due  menzogne  sì  manifefìe ,  per  quan¬ 
to  fbde  grande  la  fua  pafsione  >  dicen¬ 
do,  che  il  Marcello  Solo  era  da  pochi 
giorni  entrato  nell’ordine  chericale>  e 
che  per  Faddìetro  era  un  mercatante^* 
Veneziano  \  Si  fa  A  qual  da  Pantìchìtà  > 
e  la  nobiltà  della  famiglia  MARCEL¬ 
LA  in  Venezia,  che  d  può  dire  nata 
con  lei ,  e  che  d  è  confervata  dì  fecolo 
in  fecolo  con  tutto  quel  iufìro  y  ehe 
Cogliono  ricevere  le  piò  cofpicut  fami- 

R  6  glie  ^ 

fa  >  Maèilim.  Commtm.^tav.  I  c.  p.  VI. 
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glie  di  un  gran  governo  ,  quai’è  quello 
della  n olirà  Repubblica  ,  da  i  fupremi 
jnagiftrati  ,  ed  impieghi  e  dentro  e 
fuori  della  patria,  in  tempo  sì  di  pa- 
ce ,  come  di  guerra  Si  farebbe  torto 
a  quella  infigne  famiglia,  fc  n  voteflè 
,  entrare  a  dimofìrare  una  verità,  di  cui 
fon  pieni  i  nofìri  c  Urani  eri  annali , 
Che  poi  il  Marcello  fi  fofTe  fatto  uomo 
di  Chiefa  folamcnte  dopo  pochi  giorni  , 
dacché  feri veva  il  Grafsi  centra  di  lui  , 
cioè  fidamente  nell  anno  i  f  1 7.  è  falfif- 
fimo,  poiché  néU’orazione  recitata  da 
lui  nella  morte  di  Pier  Barocci >  Vesco¬ 
vo  di  Padova ,  avvenuta  a  i  1  o.  Genna¬ 
ro  del  1^07.  egli  s’intitola  fin  d’allora 
Canonico  diTadovai  e  i  orazione  fud- 
detta  è  alle  Rampe.  In  oltre  nel  1508. 
avendo  egli  pubblicata  la  fua  Operi-. 
de  anima,  vi  fi  legge  nei  frontifpicio  il 
nome  di  lui ,  accompagnato  dal  titolo 
di  Trotonotaio  ^ poflolico  ,  di  cui  lo 
aveva  onorato  Giulio  ll.iommo  Pon¬ 
tefice  :  col  qual  titolo  pure  va  impref- 
:  fa  nel  rfi2,  rotazione  recitata  da  lui 
-  nella  IV.  fefsione  del  Concilio  di  Late- 
-rano  y  al  quale  intervenne  ..  Egli  fu  poi 
eletto  Arcivefeovodi  Corfùda  Leon  X, 
nel  prin.cip.ip  defili  7.  emquefìa.  par- 
«  '  te. 

'  i...  j  V' 

•  t.  '*-■  '*  •  <«♦ 
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te  Vogliamo  pia  tallo  credere  ai  Grafi!* 
che  ad  Andrea  Marmora,  ii  quale  nel¬ 
la  fua  Storia  di  Cor  fu  lib.  V.  pag.  275» 
mette  la  eiezione' di  lui  nel  1  f  oS.  Tuti 
to  ciò  effendo  vero,  come  di  fatto  è 
verifiimo,  come  mar  potè  dire  ii  Graf¬ 
fi  ,  che  per  pauculos  ante  dics  clericali 
prof  emìone  ex  mercatore  Veneti  addìfóm 
fueratì  e  un  Prelato  si  dotto ,  e  sì  gra¬ 
duato  come  potè  dal  Grafsi  appellarli 
aimodum  1GNARUS  ,  e  SIMPLEX 
vtr ,  e  hic  NOVLIS  homo,  con  le  qua¬ 
li  ingiuriofe  cfprefsioni  *  per  tacere 
delP'akse ,  egli  nel  memoriale  a  Leon 
X.  va  circofcri  vendo  il  nofiro  Arctve- 
fcovo ,  fenza  rifpetco  niuno  nè  della  di¬ 
gnità,  che  quelli  aveva  ottenuta, nc 
dello  lì  e  fio  Pontefice ,  che  gliel*  avea 
conferita  ?  Non  è  nè  piu  gialla ,  nè  piti 
ragionevole  Faltra  accula,  che  gli  dà 
il  Grafsi  ,  di  aver  involato  con  furto 
dall’archivio  Pontificio  il  libro  del  Ce¬ 
rimoniale  ,  ex  facrispenetrahbiis  FUR¬ 
TO  hbrum  hmc  facile  fmripwffe  credi 
, potefi  :  quafichè  non  c  i  potelse  elferc 
altra  copia  del  libro,  fuddetto ,  fe  non 
queilayc  he  fi  cu  (lodi  va  apprefio.  il 
Pontefice  :  dovechè  molte  copie  ne  do¬ 
vettero  andare  intorno  e  dentro ,  e  fuo¬ 
ri  di 
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ti  di  Roma  :  e  di  fatto  il  Labbe  (*$  nc 
cita  un  codice  elidente  nella  libreria», 
del  Re  Criftìanifsìmo e  qualche  al- 
tira  ne  potremmo  allegare ,  fe  fòfse 
J’oppofizione  di  tal  pelò ,  che  meri- 
tafse,  che  fopra  vi  ci  fermafsimo  di 
vantaggio  £  oltre  di  che  lo  defso  Graffi 
la  propone  con  aria  di  moli  rame  dub¬ 
bio,  facile  credi  poteft  ",  e  più  fotta 
aggìugnc  :  quomodo  ad  buìna,  memus 
pervenerint  (  i  libri  deLCerrmotiialc ) 
itoti  fati*  liquet .  Ciò  dovrà  badarci  ri¬ 
torno  al  primo  de  i  tre  punti ,  che  ci 
fiamo  prefi  ad  efaminare  ,  a  vendo  già 
noi  all’altre  oppofizioni  dei  Grafsi  pie- 
na mente  foddisfatto . 

'  2.  Quanto  al  fecondo  ,  certo  è 

c^he  uomini  dotti ,  e  favj  non  han  fa- 
puto  ,  parlando  dei  Marcello  ,  ad¬ 
dogargli  la  nota  di  plagiario  ,  nè  dar 
fede  al  Graffi  fuo  accufatore .  li  Bai  vi¬ 
zio  nelle  Vite  de*  Papi  dì  Avignone  to¬ 
mo  I.  pag.  7 16,  e  1 06  corregge  il  Pa- 
,trizjdi  due  errori  cord  nel  libro  del 
Cerimoniale  ,  quem  anno  ,  die’  egli , 
*  jitì.  EDIDIT  Cbriftophorua  Mar  cel¬ 
iti*  jbrtkìepifcopu*  C or cyr enfi*  >  dove, 
fe  attribuifee  il .  libro  al  Patrizj  ,  non 
.  .  ne 

<a>  l.c.p. j4. 
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netaccia  però  di  plagiano  il  Marcello; 
Felice  Contclori ,  Prelato,  e  Scritto? 
celebre  della  Corte  Romana,  cita  pisi 
volte  il  medefimo  labro  nel  fuo  de  Tm- 
fe£$e  urbis ,  ma  come  opera  della  Ghie- 
fa  Romana  v  lènza  attribuirla  riè  all* 
uno  ,  nè  all’aitrò.  Appiè  della  Biblio¬ 
teca  mf.  di  Antonio  Ago  (tini ,  {lampa** 
ta  Tarracone  apud  Thìlìppum  Mey 
i  5g7*  in  4,  tra i  libri impreflìCod. 
fi  regi  (ira  il  Cerimoniale  della  prima 
edizione  con  le  Tegnenti  parole  :  lii- 
tuum  -  Ecclefiaftkomm  ,  ec»  libri  1IL 
G0M  PRifeFATlONE  Chnftophorì 
Mar  celli  ad  leonem  &  d onde  fi  vede, 
che  qui  Fautore  (  a  )  del  Catalogo  ,  il 
quale  fu  uomo  dotto  e  accurato ,  comi 
prefe  molto  bene  ,  che  il  libro  non  po¬ 
teva  attribuirli  al  Marcello ,  non  e  (Ten¬ 
do  vi  di  quello  altro  che  la  prefazione , 
in  cui  al  certo  egli  non  fe  lo  arroga  r  e 
perciò  il  fuddetto  Autore  di  (Te  curri  pr&. 

fatto - 

O)  Nella  fuddetta  parla  delf 

Àgoftiai  come  di  perdona  già  morta ,  fpé» 
cialmente  nel  c0d.a86.tra  i  latini ,  ove  fi 
legge  Antonius  Auguftinus  Archkpijcopus 
'Tarraconenfìsy  cujus  recens  memoria  m 
lemdiciicneifi .  Sicché  per  quefto  riguar¬ 
do  il  libro  non  fi  può  diredeiPAgoftini , 
almenoin  tutto ,  benchèriel  gì  udiri  a  *  e: 
'  buonguftofia  degno,  di  lui . 
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fattine  f  volendo  accennare  y  che  il  11- 
f.bro  era  d’uno ,  e  la  prefazione  dim’  al¬ 
tro.  11  Piaccio  nel  fuo  Teatro  degli 
^Anonimi  pag.  3  00.  fa  autore  del  Ceri¬ 
moniale  il  Patrizj  ,  e  pubblicatore  di 
eflfo  il  Marcello  :  Cbriftopborus  Mar* 
eellus  idem  edidit  .11  Dupin  con  la  lo¬ 
lita  fuà  incoftanza  dice  una  cofa  nel 
tomo  XIII.  della  fua  Biblioteca  Eccle - 
ftaftica ,  e  un’altra  nel  tomo  XIV.  In 
quello  fi  rapporta  interamente  all’ac- 
cufa  del  Grafia  :  ma  in  quello-,  ove-* 
ragiona  del,  Marcello  pag.  1 3 1 dice 
elfer  lui  fiato  il  primo ,  ebe  pubblici 
lordine  Romano  ,  fatto  queflo  ti  toh , 
Tre  libri  de  i  Ri  ti ,  e  Cerimonie  Eccle- 
Galliche,  ft  amputi  in  Venezia  nefat'%  i'& 
Il  Ducange  nel  fuo  'Nomenclatore  pre- 
pofio  al  tomo  I.  del  Glofsarti latino , 
parlando  del  Marcello-  ,  fcrive  così; 
Chriftopborus  Mareellus  clutter  C eremo* 
nialìs  Romani  vixitfub  T io  IL  TP.  cu- 
$us  fuit  amati uenfis .  Non  ha  egli  di- 
fiinto  il  compilatore  del  libro  da  chi 
nc  fece  la  dedicatoria ,  la  quale  nè  pu¬ 
re  ha  offervata  mentre  è  diretta  a  Leon 
X.  e  non  a  Pio  IL  Però  nel  corpo  del 
Glofsarti  alla  voce  Canonici  bonorarii 
quali  correggendo  quanto  avea  fcritto- 
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nel  Ti&meaclatore ,  non  atttibuifce.  al 
Marcello  il  Cerimoniale  ,  ma  ad  auto¬ 
re  incerto ,  fcribit  ctufóór  Ceretnonialis 
Romani ,  ec.  Finiremo  con  quefta  of- 
fervazione  che  difficilmente  poteva  ef? 
fer  creduto  plagiario  il  noftro  dotta 
Prelato  ,  che  dallo  fieflfo  Pontefice.* 
LeonX.  e  dal  Collegio  de  Cardinali 
dopo  la  pubblica  querela. datagli  da  un* 
altro  Prelato,  ne  fu  dichiarato  inno-, 
ccnte.  .  * 

3.  Se  folle  qui  luogo  di  portare  gli 
elogi ,  che  da  uomini  accreditati  e  di 
fomma  dottrina  fono  fiati  fatti  del  no~ 
firo  Avcìveicovo  Marcello  ,  fi  fareb¬ 
be  con  elfi  mani  fedamente  conofoere  il 
mèrito  >  ed  il  fapere  di  lui ,  che  è  fiacri 
to  lodato  in  particolare  da  Giovanni 
Eckio  nel  fuo  libro  Locorum  Comma- 
nium  ,  da  Francefco  Cattani  di  Diac¬ 
cetto  nell’  Epijìolè,  da  Antonio  PolTe* 
vini  neila  Biblioteca ,  e  nell5  Appara? 
to,  e  da  altri  ,  ma  fpecialmcnte  da-. 
Giampicrio  Valeriano  nel  L  libro  do- 
ir, felicitate  literatonm  ,  dove  non  fe 
ne  può  ammirare  Felogìo  fenza  conv- 
piagnere  nel  medefimotempo  il  ^agi- 
co  fine,  che  ebbe  quefto  infigne  Arci- 
vefeovo  dopo  Por ribil  facco  di  Roma 
.  •  •  ■  del 
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<lel  1 5 17.  nel  qual  torno  egli  chiufè  in¬ 
felicemente  i  fuoi  giorni ,  dopo  eflervi 
rimafto  prigione  in  mano  degli  $pa- 
gnuoli ,  e  de’  Tedefchi .  Ci  contente¬ 
remo  adunque4i  recare  il  catalogo  di 
molte  delle  fue  Opere  ,  dalle  quali  fi 
vedrà  chiaramente  eder  lui  fiato  uomo 
dottiflìmo,  è  che  nonavea  bifogno  di 
fegttàlarfi  per  via  d  utt  plagio ,  sì  facile 
a&  ifcc>prirfi  ,  qualora  quello  >  che  gii 
era  imputato  dal  Gradì .  *  '  • 

1.  Chriftophori  Marcelli  >  Canonici 
Tatavini  Dottor i$  ,  in  Reverendijjimi 
Epifcopi  Tetri  Barrotti  fmus  Oratto  Va» 
due  (così)  pnblice  recitata .  in  4.  fenza 
luogo,  nè  anno  .  Morì  Pier  Barocci* 
Vefcovodi  Padova  a  i  1  o.  Gennajo  del 
1  f  07.  e  però  è  probabile ,  che  in  quei 
tempo  fofTe  l’Orazione  dampata  *  la 
quale  è  dedicata  da  lui  ad  Andrea^ 
Gritti,  e  Paolo  Pifani,  Rettori  di  Pa¬ 
dova  nel  fuddetto  anno  quegli  con 
titolo  di  Podeftà  ,  equedi  di  Capita¬ 
no.  Il  Gritti  fu  poi  Doge  della  Re¬ 
pubblica  . 

2.  Crifiophori  Marcelli  ,  Trotonota- 
rii  ^€pofl olici ,  Tatricii  Veneti ,  univer - 
fatti  de  anima  traditionis  opus  .  Vene- 
tiis  ,  per  Gregorium  deCregoriis  >  1508. 
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in  fri*  V  ì  premette  una  lettera  àGiro- 
lamo  Donato  3  Àmbafeiadore  de  Ili-, 
ttoftr a  Repubblica  prefso  la  Santa  Se* 
de>  (oggetto  di  profondo  faperc  > 
poi  dedica  FOpera  al  fommo  PontefD 
ce  Giulio  H. 

3.  Omtk  adjulium  IL  Tonti} \  Max. 
in  die  omnium  Santlorum  in  Capellaba* 
bita  in  4.  lenza  luogo ,  nè  anno  .  E  da 
lui  dedicata  ai  Cardinal  Domenico  Grk 
mani ,  Patriarca  di  Aquileja,  ì 
-i  4.  Criflopbon  Marcelli  PPr  otonota-, 
rii  .Apoftolici ,  in  quarta  Lateranenfis 
Concila  Sejjione  habita  Oratio  ,  IV.  idus 
Decembrès  .  Rom#  per  Jacobum  Ma* 
%óchium  1  f  1 2.  in  4. 

f .  Epiftola  ,  in  qua  Camaldulenfii 
eremi fttus  >  vitaque  ibidem  drgend#  ra¬ 
tio  y  & xAlvernìa  mons  luculenter  de- 
fcribuntur .  La  feri  fife  quella  detterà  il 
noftro  Arcivefcovo  nel  1521.  ma  fu 
Campata  Fiorenti#  1  f  57.  in  4. 

6.  De  auftoritate  fammi  Tontificis  * 
tùr  bis ,  ad  illam  pertincnt ,  adver- 

fas  impia  Martini  Lutberi  dogmata  y  IO- 
bri  duo .  Fiorenti#  apud  bar edetTbilip» 
pi  funff#  1  f  2 1.  w  4.  Dedica  egli  quell’ 
Opera  al  Cardinal  Giulio  de*  Medid, 
phe  fu  poi  Papa  Clemente  VII. 

_  7. 
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7.  Exercitationes  in  feptem  primis 
Vfalmis .  Roma ,  in  campo  Flora  ,  per 
Magiftrum  Silber  alias  Francò  1  $2.3. 
in  4.  Dedicò  quefto  fuo  Comentario 
al  Pontefice  Adriano  Vi. 

8.  il  Dupin  nel  Tomo  XIV.  deila 
Biblioteca  Ecclefiaftica  pag.  132.  fa  fede , 
che  eflfo  Marcello  fece  un  Difcorfo f opra 
il  Salmo  X1L  Rampato  in  Roma  nei 

5>.  Quaflione  s  I/.  Thilofopkica  ad .  » . 
Trivifanum  T.  V.  Tr  afe  Siimi  Tatavì- 
tnm .  Queft’Opera  del  Marcello  è  ine¬ 
dita  ,.  c  noi  l’abbiamo  veduta  fcrittain 
carta  pecora  in  4.  appretto  il  Sig.  Giro¬ 
lamo  Molino,  della,  contrada  di  Sanu» 
Maurizio ,  Gentiluomo  Veneziano 

LXIII. 

GIOSEFFO  BARBARO  gentiluo- 
mo  (a)  VENEZIANO)  J1  vero  no¬ 
me  di  quefto  noftro  gentiluomo  è  Rato 
GIOSAFAT,  ovvero  }QSAFA5,che 
così  a  lui  piacque  Tempre  di  nominar¬ 
li  nelle  Tue  opere ,  e  così  pure  fi  nomi¬ 
na  appiè  di  una  lettera  (  b  )  fcritta 
Pier  Barocci ,  Vefcovo  di  Padova  ,  in. 

•  *  ?  data  •* 

CO  v*ff.U  .  %  , 

(b)  Navigai.  eViagg.  raccolti  da  Giamb. 
Ramuj  Vol.Hpag.  1 1  z,  delt’edizMsi  Giunti 
diVtn.s  556, in  fogli  •  '' r 


Articolo  XIL  4of 
data,  di  Venezia  a  £  13.  Maggio  del 
I49i* 

S criffe  un  libro  del  fuo  viaggio  all# 
Tana  imniprefo nel  1436.  e  un  altro  del 
viaggio  in  Ter fia  ,  ej (fendavi  flato  man¬ 
date  ambafeiadore  l'anno  1471.  dalla 
Repubblica  Veneziana  ad  \Afìambey  Re 
di  Terfia  )  Quelli  due  libri  fatti  dal 
Barbato  non  gli  danno  luogo  tra  gli 
Storici  latini ,  de’ quali  ha  debito  di 
parlar  foiamente  il  Volilo  ,  avendogli 
elfo  feri  tei  in  lingua  volgare  :  e  fe  be¬ 
ne  j  acopo  Geudero  nc  ha  fotta  una  tra¬ 
duzione  ,  come  oiferva  il  Vollìo ,  ciò 
non  è  ragione  ballante  per  fare ,  che  chi 
gli  fc riffe  volgarmente ,  entri  nel  nu¬ 
mero  di  coloro  che  hanno  fcritto  lati¬ 
namente  :  iiche  in  altre  fomiglianti  oc- 
cafìoni  è  (lato  avvertito  precedente¬ 
mente  da  noi .  Non  ei  fermeremo  per¬ 
tanto  a  trattar  di  vantaggio  intorno  a 
quello  Scrittore ,  il  quale  morì  aitai 
vecchio  nel  1424.  in  Venezia  >  c  hi  fe- 
polto  nel  chioliro  interno  dietro  la 
grotta  in  San  Franccfco  della  vigna, 
con  la  fogliente  inferi  zione  : 

i  *  » 

+  •  X 

%  .  < 
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SEPULTURA  M.  D.  [OSAPHAT 
BARBARO  DE  CONFINICI 
■  r  •  •*  ''SANTE  5*  così 
MARIE  FORMOXE  ET  EJLIS 
HEREDCJM  ■’ 
MCGCCLXXXXI1II. 

Avanti  l’anno  ,  (la  fu  la  lapida  fcoìpitfi 
l’arme  della  famiglia . 

LXIV. 

JAGOPO  ZENO,  gentiluomo  VE¬ 
NEZIANO  ,  Vefcovo  di  T adova  ) 
Molti  parlano,  ma  tutti  fcarfamente  e 
•confufamente  di  quello  infignc  Prelato 
e  delle  Opere  fue.  Noi  vedremo  d’illu- 
ftrarne  la  memoria  con  la  maggior 
«  diligenza ,  che  la  brevità  ci  permette , 
.  .L'avolo  di  lui  fu  Carlo  Zeno ,  Cava¬ 
liere  ,  e  Procuratore ,  uno  de’  piu  inli- 
gni  Generali ,  che  abbia  avuti  la  Po¬ 
lirà  Repubblica,  e  lodato  in  morte 
comma  eloquente  orazione  da  Leonar¬ 
do  Giuftiniano  i  ma  molto  più  dalia 
penna  del  noftro  Jacopo,  fuo  nipote,, 
che  in  dieci  libri  ne  fende  elegante¬ 
mente  ,  come  vedremo ,  la  vita  .  Suo 
padre  fu  Jacopo  Zeno ,  il  quale  di  poco 
premorì  al  padre  in  età  di  3  o.  anni  *,  la 
qual  perdita  penetrò  sì  vivamente-# 
nell’animo  del  vecchio  Carlo  fuo  pa- 
>:  :  <*re, 
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dre ,  da  cui  per  le  eccellenti  doti  della 
natura  ,  e  dell’ingegno  era  fitógolar* 
mentc  amato,  che  ne  cadde i^fermo^ 
enc  morì  fra  pochi  giorni  l’anno  1417, 
in  età  di  anni  84.  Di  quattro  figliuoli ; 
che  fopravifsero  a  Jacopo, uno  fu  1 linie¬ 
ri  ,  ii  quale  ( a  )  dopo  la  morte  del  pa¬ 
dre  fu  chiamato  Jacopo  in  memoria  di 
lui  ;  ed  è  quegli ,  di  cui  prefentemente 
fcriviamo .  Nacque  verfo  l’anno  1417, 
Studiò  in  Padova  ,  e  vi  prefe  l’infcgne 
dei  dottorato  in  ambe  le  leggi  :  onde 
mancamente dalPLIghelli  (b)cgli  vie¬ 
ne  appellato  graviffimus  JarifconfuUus , 
aliifque  difcipUnis  nobiiiter  cxcultus  , 
venerandaque  antiquitatis  fludioftjfimu$% 
Da  Padova  fi  trasferì  afTai  giovanetto  in 
Firenze  Fanno  1432,  in  tempo,  che 
Eugenio IV,  vi  tcnea  il  Concilio,  dove 
-efTendo  in  abito  Ecclefiaftico  gli  fu  con¬ 
ferito  il  grado  di  Suddiacono  Pontifi¬ 
cio  ,  quod  per  ea  tempora  dignius  ha- 
hebatur  ,  dice  egli  ftedò  nella  lette¬ 
ra,  con  cui  dedica  al  Cardinal  di  Sali 
.Marco  Piero  Barbo  >  che  dipoi  hi  Pao¬ 
lo  1 1.  la  Vita  del  Cardinale  Albergati;: 

<  - ,  •  .  e  più  ; 

(  a  )  Il  Divinconti  comp.  della  Vie.  di  Carlo 
ì  t  ^Zehop.  1  i  ù  )  .  *  •  '  *;  (  ) 

ib)  Ual.Sacr,Tom,V.col.  43*.  -  , 
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c  più  fop*a  avea  detto:  Terfolttto  /ìndio 
fum  laborumque  meorum  cnrfu ,  ad  quA 
pene  puer  accejferam  3  ad  felici s  recorda 
fionis  Eugeni  uni  quartum  fummum 
Tbntificem ,  avunculum  tuum  3  per  io 
temporis  Fiorenti#  confidentem ,  ADO 
LESCENS  me  contuli ,  In  quello  fog-; 
giorno  di  Firenze  Fanno  i44i.prcfc 
la  difefa  di  una  lite  della  cafa  Giuftiniju- 
na,  di  Venezia,  nella  quale  fu  elette 
Procuratore  dal  famofo  Bernardo  Giu- 
Ainiano,  che  ne  parla  con  lode  nelle 
fue  lettere.  Ebbe  per  collega  nel  Sud4- 
diaconato  Tommafo  di  Sarzana  ,  che 
iuccedette  ad  Eugenio  IV*  nella  Sede 
■Apoftolica  col  nome  di  Niccolò  V.daa 
cui  fu  introdotto  nella  conofeenza,  e 
nell’amicizia  dell’Albergati ,  ed  ebbe: 
modo  d’intenderne  le  circoftaftze  delia¬ 
vita  di  lui  dalla  viva  voce  di  dio  Tom¬ 
mafo  >  (a)  qui  ab  ineunte  retate  , 
tener is  unguiculis  apttd  J^icolaum  ipfitm 
enutritus  &  educatus ,  fecretorum  0- 
■mnium  particeps ,  &  confciut  erat  :  onde, 
invogliolfi  poi  di  feri  vernami nutamen* 
te  le  azioni ,  che  come  hanno  rcnduto 
quello  Cardinale  grato  a  Dio,  cosilo 

han- 

^a)  Jac .  Zeno  nella  ftidd.  dedicaz,  al 
Barbo* 
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hanno  renduto  gloriole  al  mondo .  Sot¬ 
to  il  Pontificato  di  Niccolò  V.  pafsò 
dai  Suddiaconato  alFofficio(rt  )  di  Re¬ 
ferendario  Apodo! ico ,  e  quindi  fu  elet¬ 
to  nei  1446.  fecondo  il  Piloni  ,  o  nel 
1447.  fecondo  PUgheiii  (b  )  a  i  26, 
Aprile*  Vefcovo  di  Feìtre*  e  di  Belluno, 
le  quali  due  Chiefe  allora  erano  unite  , 
comechè  la  feparazione  di  elle  folfe-* 
maneggiata  in  tempo  che  n’era  egli  Ve¬ 
fcovo  ,  ma  non  aveife  l’effetto  *  le  non 
fotto  il  fuo  fucceffore  *  Francefcodei 
Legname*  Padovano  ,  tornando  così 
ad  avere  la  città  di  Belluno  dopo  2  $6. 
anni  il  proprio  fuo  Vefcovo,  come  per 
lo  parlato  lo  aveva .  Non  andò  il  Zeno 
incontanenteal  fuo  Vefcovado ,  ma  in 
nome  di  lui  ne  pigliò  ilpoffeffo,  e  la 
tenuta  Pagano ,  Vefcovo  di  Dolcigno , 
che  in  qualità  di  fuo  Luogotenente-» 
fece  in  Belluno  per  qualche  tempo  la 
refidenza  .  Pio  li.  lo  trasferì  Fanno 
14^5?.  dal  Vefcovado  diFeltre,  e  di 
Belluno  a  quello  di  Padova ,  che  fu  da 
lui  governato  fino  all’anno  della  lua_* 
morte ,  la  quale  venendo  malamente 
poda  dal  Padre  Foredi  Bergamafco ,  e 
Tmo  XVI IL  .  S  dopo 

(a)  Tilon.  IfiÀi BelUin.Lìbyipti^\t 

(b) 
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dopoiuidal  Voffio  nel  1476.  ci  darà 
campo  più  fotto  di  favellarne.  Quel¬ 
lo  ,  che  abbiamo  detto  finora  intorno 
al  Vefcovo  Zeno  ,  fi  c  fatto  per  fupplire 
al  Volilo,  che femplicemente  lo  chia¬ 
ma  Vefcovo  T adovano ,  fenza  far  punto  1 
menzione  delle  altre  due  dignità ,  e  per 
correggere  il  Garnefelt ,  che  nelle  an¬ 
notazioni  alla  vita  dell’  Albergati ,, 
fcritta  dal  Zeno  ,  pag.  44,  moftra  di 
non  fapere  di  certo,  feil  Zeno,  che 
fu  Vefcovo  di  Feltro  ,e  di  Belluno ,  pof- 
fa  elfer  lo  fteflfo  ,  che  fu  dappoi  Ve— 
fcovo  di  T  adova . 

il  Zeno  tra  V altre  cofe  diede  in  luce* 
(  prodidit  )  le  Vite  de'  Sommi  Tontefici  ) 
Queft’Opcra ,  che  il  Volilo  non  efpri- 
me ,  fe  fia  ftampata ,  ovvero  inedita , 
non  fu  mai  veramente  pubblicata  per 
via  delle  ftampe.  Il  Padre  Enfchenio, 
della  Compagnia  di  Gesù ,  nel  Prologo 
all’Apparato  della  Cronologia  de’  Pon¬ 
tefici  (  a  )  dice  ,  che  1*  originale  dii1 
queft’Opera  del  Zeno  fi  conferva  nella 
libreria  Vaticana ,  e  che  l’Autore  la_< 
fece  fotto  Paolo  IL  e  però  dopo  l’annG 
1464.  ma  che  ella  non  arriva  più  in_* 
qua  di  Clemente  V.  il  quale  morì  nel 

1514. 

(  a  )  r optiti  Alta  II.  Ma  fi . 
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1314.  Genuìnum  Zeni  (  de  Pontificibus 
Romani s  )  Opus  extatin  Biblìotheca  Fa¬ 
ticanti  ^  &  compofìtum  quìdemfuit  fub 
Paulo  9  adeoque pojl  annitrii  1 4 6q.quo  is 
creatus  efl ,  fed  non  perducìt  ultra  Cle - 
meriterà  F.  anno  1  $  14,  vita  furi  Slum  . 
Per  ella  Opera  gli  feri  ve  il  Cardinal  di 
Pavia  la  Tegnente  lettera,  pag.  14J. 
Trafitti  Patavino  .  Gaudeo  te  urbem 
exifie  y  non  valitudinis  tantum  caufa  > 
quam  tamen  primam  efie  oportuit  :  fed 
jiudiorum  quoque ,  ut  liber  jam  refu - 
mere  ìncceptum  opus  de  Pontificibus 
pofjes  ,  &  ad  finem  per  ducere  .  Quid 
enim  vel  Patavino  prrefule  dignius  ?  vel 
in  c orn mime  utilius  ì  vel  Vapienfi  tuo 
acceplius  i  Itaque  quodfaffurum  te  f pon¬ 
do  s  y  totis  viri  bus  prtefta .  Vna  opera 
laudi  tua  amicoque  infervies ,  ec.  I  Padri 
Eoiiandifti  la  citano  fpelfo  nelle  lora» 
Vite  de* Papi.  Un’altro  efemplare  di 
ella,  feri tto  in  carta  pecora  in  foglio B 
fe  ne  ha  nella  libreria  Chigiana . 

Altre  Opere  fcrilTe  il  Vefcovo  Ze¬ 
no  ,  le  quali  non  fono  ricordate  dal 
Volito  >  e  fono 

1 .  De  vita  &  mori  bus  P^icolai  al¬ 
bergati  Cardinalis  Santi  a  Crucis.  Sta 
nella  Vaticana  al  codice  3703.  e  l’Au- 

S  z  tore 
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tore  la  fc riffe  in  tempo,  che  era  Ve¬ 
scovo  di  Feltre ,  e  di  Belluno  ,  e  indi¬ 
rizzala  5  come  fi  è  detto  al  Cardinal 
Piero  Barbo.  11  Padre  Giorgio  Carne- 
felt  ,  Certofino  ,  la  pubblicò  Colonia 
•Agrippina  3  apud  Joannem  Kincbitm , 
fub  Monoccrote ,  1618.  in  4.  infieme 
con  Porazione  in  morte  di  quel  Cardi¬ 
nale,  fcritta  dal  vecchio  Poggio  >  la 
quale  il  Garnefelt  pubblicò  per  inedi¬ 
ta  ,  benché  ella  foffe  (lampara  tra  Pai- 
tré  Opere  di  efio  Poggio  ,  e  infieme  con 
la  Vita  del  medefimo  Cardinale  com- 
pofta  dalSigonio ,  ec.  Queft’Opera  del 
noftro  Prelato  fu  inferita  anche  nel  II. 
Tomo  del  Maggio  Bollandiano  pag. 

z.  De  vita ,  moribus ,  rebufque  gefiis 
Caroli  Zeni  Veneti  ad  Tium  IL  Tonti  fi-  • 
cem  maximum,  Queft’Opera  (dorica  , 
di  vi  fa  in  dieci  libri)  è  data  anch’efla. 
fritta  dal  Zeno  nel  tempo  de!  fuo  pri¬ 
mo  Vefcovado,  e  indirizzata  a  Pio  H.  i 
nel  primo  annodel  fuoinfigne  Pontifi¬ 
cato.  La  prefazione  principia  :  Glorio - 
fa  fanffiitatis  tua  ad  fublime  Tontifica - 
tus  maximi  culmen  evettio ,  ec.  Il  co- 
minciamento  della  doria  fi  è  :  Qui  Ve— 
nette  urbis  originem  incrementaque  tra- 

dide - 
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didere ,  inter  claras  atque  antiquas  Ze~ 
vorum  famiti  am  retalerunt  .  Finifce: 
Qua  funi  totidcm  tìbi  monimenta  ad 
aternitatem  fumai  omnifque  futuri  avi 
memori  am .  Quel  Cario  Zeno ,  di  cui  il 
nofiro  Vefcovo  qui  regiftra  le  azioni 
per  Tempre  memorabili ,  era  Favolo, 
come  abbiadi  detto  ,  di  lui  .  Un  codice 
/Ingoiare  in  cartapecora  in  4.  grande, 
ne  abbia tn  veduto  nella  fcelta  libreria 
del  Seminario  di  Padova  ,  la  quale  dal¬ 
la  fomfn  a  attenzione  deH’Eminentifii- 
ino  Cardinale  Cornato  è  data  notabil¬ 
mente  ampliata  di  ottimi  libri ,  e  com¬ 
meda  alla  cuftodia  del  Sig.Dotcor  Fran- 
cefco  Canale ,  che  alla  cognizione  delle 
coie  letterarie  congiugne  anche  quella 
delle  lingue  orientali .  In  fine  del  Pad- 
detto  codice  v’ha  Epiftola  ciarift.  viri 
Tetri  Vanii  Vergerli  ad  Carolum  Zenum 
de  vittoria  centra  Bucicaldum  ,  la  qua¬ 
le  principia:  Si  ego  te  certius  coram 
vifurus  ,  ec.  ma  quella  è  mancante  nel 
fine  .  Tornando  alla  Vita  di  Carlo  Ze* 
no  feri tta  dal  nipote,  ella  non  fu  mai 
pubblicata  per  via  delle  (lampe*,  ma 
Frati  cefco  Qui  rini ,  gentiluomo  Vene¬ 
ziano,  ne  fece  una  traduzione  in  vol¬ 
gare,  la  quale  fece  egli  (lampare  con 

S  5  que- 
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quello  ti  colo  :  La  Vita  di  Carlo  Z  eno  de- 
fcritta  dal  Rever.Gio,  Giacomo  Feltrenfe 
(  non  Tappiamo  ,  perchè  il  traduttore 
alterale  il  nome  dell’Autore,  e  ne  ta¬ 
cere  il  cafato )  &  tradotta  in  volgare 
dal  ClariJJìmo  Signor  Francefco  Quirini . 
Due  edizioni  fi  fono  fatte  in  Venezia 
nella  ftefia  forma  di  ottavo ,  di  quella 
traduzione  :  la  prima  nei  i  J44.  e  la 
feconda  nel  16 06,  Oltre  a  quella  tra» 
duzione >  abbiam  veduto  un  compendio 
dell’  Opera  fopradetta  ,  compollo  da 
Girolamo  Diviaco ,  daMontona,  con 
quello  titolo  :  Compendio  della  vita  di 
Carlo  Zeno,  Tubile  Veneziano,  eflrat - 
todall'Hiftoria  Latina  di  Giacomo  Zem 
Vefcovo  di  Feltre,  e  di  Belluno ,  dedi¬ 
cata  a  Tio  II.  S ommo  Tont.  Fanno  1 4  5  & 
per  Hieronimo  Diviaco  da  Montona .  In 
Bergamo ,  per  Cornino  Ventura  >  1 5  5)  1  „ 
in  4.  L’Ughelli  parlando  di  quello  Pre¬ 
lato  (a  )  nomina  oltre  alle  Vite  de  Pa¬ 
pi  ,  Itbros  X .  de  rebus  ab  ipfo  patratìs  : 
ma  prende  (  b  )  uno  sbaglio  ,  mentre  ef- 
fo  Jacopo  non  ifcrifle  mai  dieci  libri  in¬ 
torno  alla  propria  vita  5  ma  intorno  a 

quel¬ 
la)  l.c.col.  438. 

tb)  Nello  fìclTo  errore  carie  anche  il  Tom» 
maiini  Qì^mna s.F ut 
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quella  di  Carlo  ilio  avolo. 

/£.  Orario  ad  Vaulum  IL  Sta  nel  co¬ 
dice  3704.  della  libreria  Vaticana . 

4.  Orario  adCollegium  Taduamm  « 
Si  conferva  nella  Biblioteca  Ambrogia» 
na  di  Milano  . 

5.  Orario  de  mlferia  hominìs . 

6 .  Orario  de  corpore  Chrifti .  Di  que¬ 
lle  due  Orazioni  del  Zeno  ha  fatta-* 
menzione  il  Sanfovino  nei  lib.  XIII. 
delia  fua  Venezia ,  e  dopo  lui  molti  al¬ 
tri  ,  fra’  quali  Roberto  Gevio  >  uno  de¬ 
gli  autori  dell’ appendice  alla  Boria  let¬ 
teraria  del  Cave ,  pag.  120.  ove  facendo 
l’elogio  del  noBro  Prelato  >  non  Pappia¬ 
mo  >  onde  foife  indotto  aferivere  e(Ter 
lui  Bato  egualmente  illufìre  nelParmi , 
che  nelle  lettere  :  Vìr  UTR1USQUE 
PALLADIS  artibus  inftmffus ,  &tam 
MILITI  A,  quam  literìs  illuftris  :  fe 
pure  eflò  Gevio  non  trafportò  in  elogio 
dei  nipote  quello ,  che  comunemente 
yien  dato  a  Carlo  Zeno  >  il  quale  fu  del 
pari  e  gran  letterato  3  e  gran  capitano . 
Altre  Opere  di  lui  non  fono  giunte  a 
noBra  notizia  .  Marco  Guazzo  nel¬ 
la  Cronica  pag.  3 1 7.  dice ,  che  il  mede- 
mo  fcriife  alcune  cofe  [opra  la  / aera 
Scrittura  :  ma  non  ne  fpecifiea  alcuna . 

S  4  U 
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Il  Tommafini ,  Vefcovo  di  Ci ttan nuo¬ 
va  nell’Ulna  ,  nella  fua  Opera  Biblio-* 
thec<e  Tat aviti#  Man uf cripta  pag.  8., 
dice  conier va r fi  un  codice  cartaceo  in 
foglio  nella  libreria  del  Capitolodella 
Cattedrale  ,  con  quello  titolo:  Frag- 
mentapró  concionìbus  s  e  penfa ,  che^* . 
quelli  frammenti  poifana  eifere  lavoro 
di  Jacopo  Zeno  ;  Hac  forfìtan  funt  Ja- 
cobi  Zeni .  Che  quello  V eleo vo  lia  flato 
nomo  dottiamo  ,  e  ftìmatidìmo  al  fuo 
tempo,  e  di  fantilftma  vita,  non  v5  ha 
da  metterli  in  dubbio  .  Girolamo 
Squarzafìco  nella  Vita  del  Tetrarca  lo 
chiama  in  un  luogo  digniffimum  ,  &  do- 
Riflìmurn  viruniy  e  in  un  altro  più  lotto 
Io  dice  vere  EpifcopumW  Menila  gli  de¬ 
dica  il  Tlauto  da  lui  pubblicato ,  e  cor¬ 
rettole  a  lui  pure  vien  dedicata,come  ad 
uomo  apprìme  erudito >  da  Antonio  Mo¬ 
retto  ,  Brefciano,  e  da  Girolamo  Squar- 
zafìco,  Alclfandrino,  la  prima  edizio¬ 
ne  delle  Epiflole  di  Lionardo  Aretino 
fatta  nel  1472.  Bernardo  Giuftiniano 
nelle  fue  Epillole  llampate  in  Venezia 
nel  145)2.  gli  dice  diaverconofciuto  in 
lui  un’ingegno  non  minus  fludiis  humcL- 
nitatis  ,  qi{am  ]ure  civili  perpolitum  . 

Jacopo  da  Bergomo  attefta ,  effer  mor¬ 
to 


\ 
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to  il  Zeno  in  T adova  l'anno  14.76.  )  A 
quefta opinione  fi  fottofcrive  anche  il 
Gevio  fopracitatto  .  11  Tritemio  ne 
mette  la  morte  nel  1477.  Il  Guazzo  nel 
1478.  Ma  il  Sandio  nelle  'Note  pag. 
j.30.  la  ftabilifce  afsai  bene  ,  feguican- 
doi’Ugheliij  nel  1481.  in  cui  mancò 
improvvifamente  d’  apoplefila  *  Ciò 
confermali  da  Monfignor  Tommafini 
nel  luogo  (opraci  tato  ;  1481.  Jacobus 
Zenit  s  Epifcopus  apoplexia  obiit .  La  fua 
biblioteca  ripiena  di  rari  edinfigni  co¬ 
dici  ,  e  di  libri  ftampati  delle  prime 
edizioni  3  foggi ugne  il  medefimo Tom¬ 
mafini  y  che  da  lui  fu  lafciata  al  Capito¬ 
lo  delia  ina  Cattedrale  :  Bibliothecam 
rarioribus  mjf.  refertam  Capitalo  Eccle - 
fi#  Vat .  don  avi  t  :  ma  il  Mabiilone  (a  ) 
racconta  la  cofa  diverfamente  ,  dicen¬ 
do  3  che  il  Zeno  avendo  raccolta  una  li¬ 
breria  compluribus  codicihus  ,  &  ma¬ 
nti  confcriptis  ,  <&  a  primordio  lypogra - 
pìtica  artis  impreffìs  ,  c  (finto  fubi tana- 
mente  di  apoplelfia  3  nulli  reliquìt  1N- 
TESTATLIS.  Dice  poi  3  che  il  Car¬ 
dinale  Piero  Fofcari  5  fucceffore  di  Ini 
nel  Vefco vado  di  Padova,  eamdem  oh 
tumuli Hofitm  funus  dìftraclam  ,  dire,* 

S  $  ptam- 
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ptamque ,  vigilanti follicitudine  conqui - 
fitam  &  redcmt am  ,  Tatavirue  Ecclefì & 
Cammei s  dona  dedit  anno  MCCCCLXXXL 
la  qual  donazione  fatta  dal  Fofcari  allo 
fleffo inligne  Capitolo  vien  poi  ricorda- 
taanchedailo  flelTo  Tommalìni  in  al¬ 
tra  (  a  )  fua  Opera  *  dove  però  sbaglia 
nel  dirlo  Foj carini  in  luogo  di  Fofcari . 
L’indice  de  i  manoferitti  di  quella  Bi¬ 
blioteca  polfono  vederli  nei  catalogo 
•delle  librerie  manoferitte  di  Padova  , 
fatto  dal  Tommalìni  fuddetto  :  e’1  Ma- 
billone  ne  nomina  alcuni  de’ piu  rari 
da  lui  veduti . 

F  maraviglia  ,  che  dallo  Seardeone 
non  fiafi  fatta  menzione  di  quefl' ^Autore 
negli  ferii  tori  Tadovani  )  Sarebbe  anzi 
maraviglia ,  che  lo  Seardeone  avefse 
parlato  di  un  letterato  Veneziano  tra_»> 
gli  fcrittori  Tadovani ,  fra’  quali  noti 
era  ballante  ragione  di  annoverarlo, 
Pelfere  flato  il  medelìmo Vtfcovo  di Ta~ 
dova  «  Altri  dotti  foggetti  non  Pado¬ 
vani  fono  flati  autori  di  libri  j  e  Ve- 
feovi  di  Padova ,  i  quali  lo  Seardeone-* 
non  ha  polli  nel  numero  degli  fcrittori 
Padovani ,  fenzachè  di  ciò  ne  lìa  flato 
ariprefo  da  chi  che  fìa * 

LXY. 

(a)  Blbl.  P*tav*  MtSSf* i» 
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LXV. 

Gl ANN1CCOLO  BUBOICO ,  Ve* 
[covo  (  a  )  Saguntino  ,  ne  mede  fimi 
tempi  5  i/  quale  l’anno  1 45)6.  pubblicò  in 
Napoli  il  libro  deli  origine  3  e  de  fatti  de* 
Turchi ,  flampato  infieme  col  Cale  ondi¬ 
la  ,  e  con  gli  altri  fcrittori  delle  cofe  T ur~ 
cbefcbe)l  1  libro  deirorigine}e  de’fattì  de* 
Turchi ,  il  qual  fi  trova  flampato  con 
LaonicoCalcondila,  e  con  gli  altri  au¬ 
tori  delle  cofe  Ottomane  3  non  è  altro  , 
che  il  libro  dè  origine  Turcarum  fcritto 
da  NICCOLO  SAGUND1NO  ,  da 
Negroponte  ,  di  cui  abbiamo  diffufa- 
mente  parlato  nella  VI.  di  quelle  Dif- 
fertazioni  pag.  384.  del  Tomo  XIV. 
Egli  è  molto  (Irano,  come  il  Volilo  fia 
inciampato  in  errore  cosi  majufcolodi 
cangiare  il  nome  di  quello  NICCOLO 
in  GIANNICCOLO  *,  di  guaftare  il 
luogo  delia  fua  patria  ,  che  era  Negro- 
ponte  3  in  latino  EUBOICUS  ,  e  di  far¬ 
ne  un  cafato  ,  BUBOICUS  ?  e  final¬ 
mente  di  penfare ,  che  il  fuo  vero  ca¬ 
fato  di  Sagundino ,  SAGUNDINUS, 
o  SAGUNTINLIS  ,  divcnifse  un  ti¬ 
tolo  di  Vefcovado  per  lui,  EPISCO¬ 
PIO  SAGUNTINLIS  .  Quelli  fon© 

S  6  di 


(a)  Vojf.lx.pA 0$. 
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<K  quegli  errori  ,  che  il  Sandio  do- 
vea  notare  nel  Volilo  ,  e  non  già 
quello,  che  il  Vcfuo  parlando  di  Ja¬ 
copo  Zeno  lo  chiama  ZENIIS  ,  do- 
vechè  1’  Ughelli  lo  nomina  ZEl^O  : 
quafichè  nelF  uno  e  nell’  altro  mo¬ 
do  non  fi  trovi  tifato  predo  gli  feri t- 
tori  il  nome  di  quella  nobil  fami¬ 
glia  ». 
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Mogio  del  M,  R.  Signor  Francesco 
.  Ciclaggi  ,  Fiorentino ,  trat¬ 
to  da  varie  notizie  comunicateci  dal 
Signore  Antonfrancefco  Marmi . 


CJttochè  il  Signor  Francefco  Ciò- 


nacci  non fia  fiato  in  vita  uno  di 


que’  Letterati,  che  occupano  i  primi 
pofìi  nella  letteraria  repubblica  >  non 
refia.però ,  che  egli  non  meriti  in  mor- 
-te  un  particolare  elogio  per  entro  il  no- 
firo  Giornale,,  si  perche  della  italiana^» 
-favella,  e  delie  antichità  della Tofca- 
na,  le  quali  due  cole  fi  può  dire,  che 
fono  fiate  il  principale  iuo  ff uciio  ,  egli 
ha  cercato  in  molte  guife  di  render  fi  be¬ 
nemerito  v  sì  perche  tra  le  Opere  ,  che- 


fono. 
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fono  rimafìe  apprefio  gli  eredi  fuot 
manofcritte,  abbiamo  fondamento  di 
credere  5  che  *  fe  alcuna  fe  ne  veni  Uè  a 
divulgare  per  via  delle  Rampe ,  ella_* 
farebbe  più  manifefUmente  conofcere 
il  merito  ,  e  la  erudizione  di  lui ,  maf- 
fìmamente  in  quelle  cofe ,  che  o  la  bel¬ 
lezza  e  ricchezza  delia  noftra  lingua  ,  a 
la  florià  antica  della  fila  patria  riguar¬ 
dano. 

Per  intendere  qual  ha  Rata  PantìchN 
tà,  e  nobiltà  della  famiglia  Cionacci  nel¬ 
la  città  di  Firenze ,  baRa  dare  un’oc¬ 
chiata  al  catalogo  de’  Gonfalonieri  3.  fu- 
premo  Magiftrato  nella  Repubblica 
Fiorentina,  dove  fi  vedrà  edere  ri  fe¬ 
dii  to  Gonfalonier  di  GiuRizia  da  mez¬ 
zo  Febbrajo  a  mezzo  Aprile  del  1301.. 
un  Chiarijjìmo  di  Buonapace  Cionacci 
e  da  mezzo  Dicembre  a  mezzo  Febbra¬ 
jo  del  1337.  un  Tarn  di  Chi'ariffimo  ;  e 
finalmente  nel  Gennajo  e  Febbrajo  del. 
1356.  un’altro  Chiarifjìmo  di  Meo,  dal 
quale  fi  tira  la  linea  genealogica  del  no- 
fìro  Francefco ,  che  è  la  feguente co¬ 
piata  da  un’albero ,  che  ultimamente  è 
Rato  prodotto  nella  lite  moda,  dòpo 
la  morte  del  fuddetto.  Francefco  >.  ulti¬ 
mo  mafchio  della  famiglia  Cionacci  v 

dalf 
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dall’Arte  della  Lana  a  due  forelle  di 
lui ,  monache  in  Firenze  in  Santa  Ma¬ 
ria  fui  Prato  delFOrdine  Agoftiniano , 
una  in  età  di  90.  anni  *  e  l’altra  di  8 
ancora  in  oggi  viventi . 

Difcendenza  della  Famiglia  Cionacci  » 

Meo 

1 

Chiarimmo, Gonfaloniere  nel  135®. 

Bernardo,  Priore. 

1  '  * 

Chiarimmo ,  Priore . 

1 


1  I 

Francefco  ;  Diamante  ; 

1 

Chiariamo,  tettatotene]  ijopj 


11  1  11  1 

Fran-  Diaman-  Barto-  Loren-  Ber-  Gian- 
cefeo.  te.  lommeo.  zò .  nardo,  gualberto 
1  1  1 
Gianmaria,  feduto  — —  Chiarif- 

di  Collegio .  1  1  fimo . 

1  Bcrnar-  Chi  a»  1 

dino*  ri/fimo.  ;  | 

-■  _  Fran- 

1  j  cefco . 

Chiarittìmo.  Francefco 
i 


1  1 

FRANCESCO,  Gianma  m>  feduto 
Satei  dote,  e  Scrittole  diC  oUe^io 
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■)  Di  quel  Chiarilfimo  di  Meo ,  che  è  il 
primo  di  quello  nome ,  pollo  da  noi 
nell’albero  fopradetto ,  vedefi  anche  al 
prefente  la  fepoltura  nella  Chiefa  Par¬ 
rocchiale  di  Sant’Ambrogio  di  Firenze, 
ufficiata  da  nobili  Vergini  Benedettine, 
con  quella  infcrizione  fcolpita  in  un^ 
tondo  del  ladrone  di  dia . 
f.  CHIARISSIMI  MEI  CIONACCI 
ET  DESCENDENTIUM. 

Tale  è  data  la  nobii  profapia  del  no- 
Uro  Francefco  :  ma  come  tutto  il  corfo 
della  fua  vita  c  dato  foggetto  a  gravidi- 
me  contrarietà  j  cosi  anche  l’onore  del¬ 
la  fua  nafeita  gli  fu  contradato,  non 
tolto,  dall’Arte  eConfoii  della  Lana 
in  fua  patria ,  per  cagione  di  certi  ef¬ 
fetti  podi  nel  Vicariato  di  Scarperia 
nel  Popolo  di  Sant’Andrea  a  Pietra 
Menfola ,  e  nel  Popolo  dì  San  Piero  a 
Vaglia  ,  lafciati  fotto  dretto  fideicom- 
miffo  da  Chìariffimo  di  Francefco  di 
Chiarilfimo  Cionacci ,  il  quale  fece  il 
fuo  tedamentonel  1  505*.  a  ì  1  $»  Luglio, 
rogato  negli  atti  di  Ser  Sano  di  Ser  Pie¬ 
ro  Cecchi ,  c  ordinò ,  che ,  mancando 
la  fua  dipendenza ,  fodero  devoluti  gli 
effetti  medefimi  all’Arte ,  e  Confoli 
della  Lana ,  imponendo  ad  efli  l’obbik 
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gazionedi  convertire  la  fua  cafa  con_» 
altre  due  anneffe  ,  fidiate  in  Via  Pietra 
nel  Popoio  di  Sant’ Ambrogio,  in  un 
convento  di  monache  deìi’Ordine^ 
Francefcano  ,  con  la  foprintendenza 
nello  fpirituaie  de’ Padri  di  San  Salva- 
dorè  di  San  Miniato,  e  nel  temporale 
de’  Confoli  deli’ Arte  fuddetta . 

Ma  lafciate  da  parte  quehe  cofe> 
che  piu  toflo  appartengono  al  foro  con- 
tenziofo  ,  che  al  noftro  indi  tu  to ,  nac¬ 
que  FrancefcoCionacci  a  i  17.  Novem¬ 
bre,  ore  1 1.  dell’anno  163.3.  nei  Popolo 
di  San  Simone ,  in  Firenze  >  come  (ì 
legge  ne  i  libri  del  Battefimo  dell’Ora¬ 
torio  di  San  Giambatifta.  Suo  Padre 
fu  ,  come  abbiamo  veduto  nell’albero , 
Chiariamo  di  Gianmaria  3  e  la  madre 
fu  Bartolommea  di  Aurelio  Permetti  ; 
dai  quali  fu  allevato,  come  a  per  fona 
civile  convieni!  *  nelle  buone  difcipli- 
ne  fotto  periti  maeftri  3  ma  gli  ftudj 
della  rettorica  furono  fatti  da  lui  nel 
Collegio  de’  Padri  Gel  aiti ,  fotto  il  Pa¬ 
dre  Vincenzio  Glaria  ,  foggetto  accre¬ 
ditato  in  quel  minìflero,  e  la  cui  me¬ 
moria  nella  Tofcana  ancor  vive .  Fatto 
adulto  fi  legò  in  ihretta  amicizia  con 
l’Avvocato  ^goftino  Coltellini  >.  oriun¬ 
do 
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dodi  Bologna,  che  comunemente  fu 
chiamato ,  ed  egli  medefimo  Tempre  il 
fottofcrittc  ,  Coltellini  >  il  quale  ficco- 
me  ,  oltre  agli  fìudj  legali  ,  era  volto 
alla  cultura  delle  belle  lettere ,  e  della 
n  offra  favella,  ebbe  anche  genio,  che 
ad  efempio  fuo  altri  parimente  vi  fi  ap¬ 
plicale  ,  inflituendo  a  tale  oggetto  nel¬ 
la  propria  cafa,  che  lungo  tempo  e* 
tenne  in  via  de’  Pefcioni  predo  la  Chic- 
f$  di  San  Michele  agli  Antinori  de’  Pa¬ 
dri  Teatini  ,  un’Accademia ,  che  egli 
chiamar  volle  degli  ^Apcitifliy  cioè  Dif- 
appailionati ,  prendendone  il  nome  da 
Benedetto  Fioretti ,  fuo  amico ,  che  già 
da  molto  tempo  chiamavafi  ^Apatifla , 
ficcome  ilCionacci  nella  Vita  di  quello 
va  pienamente  mostrando . 

li  Coltellini  (  a  )  venendo  a  morte , 
che  fegui  ai  16.  Agoflo  del  1693.  rac¬ 
comandò  l’Accademia  nel  fuo  tefra- 
mento  all  Altezze  Sercniffime  di  Tòfcà- 
na ,  ed  all’amico  Cionacci ,  che  fu  uno 

de- 

Ca)  L'orazione  in  morte  di  lui  fu  recitata 
nell'Accademia  degli  Apatiiìi  l’anno 
1695.  dal  Sig.Abat z  Jlntonm  aria.  Salvivi, 
ellendo  Apatifta  Reggente  il  Sig.  Abate 
Salvini  Salvini  fuo  fratello  i  equeifa  no¬ 
bile  e  grave  Orazione  lì  vede  Campata 
nel  principiodella  P.II.  de  i  nifcotfi  Ac~ 
cadmici  di  etto  Sig.  Ab,  A.  M.  Salvini  a  ' 
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degli  efecutori  teftamentarj,  nomina¬ 
to  da  lui infieme  con  altri  tre*  cioè  ili 
Cavaliere  Bernardo  Inghirami ,  l’Av¬ 
vocato  OdoardoTommanfi ,  e’i  Dot¬ 
tor  Bernardo  Camojani,  che  premorì  al 
teftatore  •,  il  quale  in  oltre  lafciò  all’Ac- 
cademia  tutti  gli  arnefi  ad  eflfa  apparte¬ 
ner  i,  e  in  particolare  molti  quadri  di 
ritratti  di  Santi  di  mano  deiCavalier 
Curradi  fuo  zio .  Il  Senatore  Aleflan- 
dro  Segni ,  che-  era  uno  de’  Luogote¬ 
nenti  dell’Accademia ,  fi  adoperò  ap¬ 
preso  il  Granduca  ,  perchè  le  foffe  data 
una  danza  nello  Studio  Fiorentino  * 
dove  ella  in  oggi  tuttavia  fi  raduna ,  e 
ne  ottenne  dall’ A.  S.  il  graziofo  moto¬ 
proprio,  e  referitto  a  i  Giugno  del 
16^4.  col  quale  vien  determinato  il 
modo  del  fuo  reggimento*  MailCio- 
nacci ,  che  niunacofa  aveva  piu  a  cuo¬ 
re,  che  il  mantenimento,  e  vantag¬ 
gio dell’Accademia ,  e  l’adempimento 
delFultima  volontà  dell’amico  defun¬ 
to,  fupplicò  dappoi ,  che  fieleggefte- 
rodue  altri  Luogotenenti  in  luogo  dei 
morti ,  cioè  di  efio  Senator  Segni ,  e 
del  Marchefe  Mattias  Bartolommei  :  e 
FA.S.  benignamente  il  compiacque  con 
l’elezione  de  i  due  foggetti  dallo  ftefio 

Ciò- 
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E'  Cionacci  propoli ,  che  furono  il  Sig. 
Luigi  de*  Pazzi  ,  e5l  Sig.  Manfredi  Ma- 
1  cigni.  La  ftipplica  del  Cionacci  fu  ve¬ 
ramente  centra  la  forma  preferita  nel 
motoproprio  fuddetto,  ma  la  fece  il 
buon  vecchio  per  trafporto  di  zelo  ver- 
fo  T Accademia ,  della  quale  fu  ardua¬ 
mente  promotore  ,  e  può  dirli  confer- 
vatore  «•  onde  il  Priore  Luigi  Rucellai, 
Gentiluomo,  come  ognun  fa,  di  pro¬ 
fonda,  e  rara  dottrina  ,  in  una  fua-* 
lettera  feri  tra  a  Pierandrea  Forzoni  Ac¬ 
colti  ,  ebbe  a  dire  dei  Cionacci  :  Egli  è 
quello  che  ha  fatto  il  miracolo  di  r if uf ci¬ 
tar  e  la  ìioflra  Accademia .  In  e(Ta  egli 
faceva  certamente  feriti  re  lezioni  ora_* 
fopra  la  lingua  tofeana ,  ora  in  argo¬ 
mento  vario ,  ora  facro ,  ora  iftorica 
intorno  alle  antichità  di  fua  patria , 
nelle  quali  valeva  afifaiflimo  ,  avendo 
fcavato  dalFobblivione  molte  belle ,  e 
peregrine  notizie  con  la  fua  gran  dili¬ 
genza  ,  e  indefefsa  fatica  :  ficcome  am¬ 
pia  fede  ne  fanno  le  Opere  fue  e  (lam¬ 
pare,  ed  inedite,  delle  quali  daremo 
qui  fotto  il  più  efatto  catalogo  ,  che 
per  noi  li  pofsa ,  iliudrato  dalle  erudi¬ 
te  ofservazioni ,  con  le  quali  ce  lo  ha 
accompagnato  il  chiarifsimo  Signor 

Mar- 
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Marmi,  tanto  benemerito ,  come  più 
volte  abbiam  detto ,  di  quefto  nofiro) 
Giornale.  Frale  altre  lezioni  ne  fece_*i 
una  piacevole,  a  forma  di  Cicalata,  im 
un  fimpofio ,  che  fu  pretefo di  rimette¬ 
re  in  piedi  dagli  Accademici  ;  i  quali  li 
adunavano  in  cafa  particolare  la  fera 
de  i  io. Febbrajo  iópp.  come  fi  faceva 
ne’  primi  anni  della  lua  fondazione, 
tralafciate  poi  di  promuoverli  dal  Col¬ 
tellini ,  quando  cominciò  ad  efsere  af¬ 
fai  provetto  negli  anni . 

Ma  per  non  interrompere  il  filo  del¬ 
la  narrazione  della  vita  di  lui,  efsen- 
dofi  egli  afsai  giovane  mefso  in  abito 
ecclefiafiico  ,  incominciò  ad  efercitarfi 
in  opere  di  pietà,  e  di  frutto:  talché 
rei  1 665.  diedefi  ad  infegnare  pubbli¬ 
camente  la  dottrina  crifiiana,  e  a  pre¬ 
dicare  la  divina  parola  in  piùchiefe 
della  fua  patria .  Di  là  a  quattranni  fu 
ammefso  al  Sacerdozio  >  e  verfo  il 
167  8.  fu  adoperato  nel  grave  minifie¬ 
ro  della  confefiìone  tanto  nella  città,, 
quanto  nella  diocefi  Fiorentina.  Tanta 
era  la  fama  della  fua  rettitudine ,  e  del¬ 
la  fua  abilità ,  che  fu  eletto  Procuratore 
nella  fabbrica  del  Procedo  della  Beata 
U  mi  liana  de’ Cerchi:  ilchecofiada  i 

Pro- 
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Procedi  ftampati  in  Roma  ne!  1690,  e 
1 6$ 4.  per  la  fua  Canoni zzazione,.  dove 
egli  è  Tempre  nominato  Mobile  Clerico 
Fiorentino .  Fu  anche  eletto  Procura¬ 
tore  nella  Caufa  di  beatificare  il  vede- 
rabil  Servo  di  Dio  ,  Fra  Benedetto  Bac- 
ci  ,  da  Poggibonii  ,  dell’Ordine  de* 
Minori  OTTervanti ,  morto  in  concetto 
di  fancità  a  i  2.  Marzo  dell*  anno  1 6 5  8. 
come  di  può  raccogliere  dalla  Vita  di 
quefto  Religiofo  compofta  da  Fra  Sera¬ 
fino  da  Prato  ,  e  anche  dal  Dottor  Gio¬ 
vanni  Cinelli  :  la  qual’ultima  5  fcritta 
di  mano  delFAutore  ,  fi  poffiede  dal  Si¬ 
gnore  Zeno  in  Venezia . 

Mane!  165/3.  ebbe  il  Cionacci  a  (of¬ 
frire  un  grave  travaglio  per  la  cagione, 
che  ora  fiamo  per  riferire.  Eglicda^ 
iaperfi ,  che  la  nobil  famiglia  de  i  Cer¬ 
chi  ha  parte  neijufpatronato  di  una  pic¬ 
cola  Parrocchia  di  Firenze,  detta  San¬ 
ta  Margherita  :  il  Parroco  della  quale 
e  (fendo  un  tal  Don  Paolo  Buonfanti ,  da 
Bibbiena ,  che  è  una  nobil  terra  nel  Ca- 
fentino ,  quelli  la  rinunziò  per  avere 
avuta  la  Pieve  di  Sant’lpolitodella  fud. 
detta  Ina  patria .  Il  Signor  Senatore ,  e 
Cavaliere  Alefiandro  de’  Cerchi  confi- 
derando ,  quanto  il  Cionacci  fi  folfe-# 
-  *  ren- 
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renduto  benemerito  di  tutta  la  famiglia 
de’ Cerchi  con  l’incredibile  {Indio  po¬ 
llo  da  lui  per  io  fpazio  di  dieci  anni 
continui  nel  compilare  in  quattro  Parti 
la  Vita  delia  Beata  Llmiiiana ,  che  un¬ 
dici  anni  prima  era  già  ufeita  alle  {lam¬ 
pe  *,  (limò  quello  un’incontro  opportu¬ 
no  di  gratificarlo  >  onde  lo  prefentò  al¬ 
la  detta  Chiefa  .  Andato  il  Cionacci 
alPefame,  nonpafsò,  perchè  levatoli 
di  frefeo  di  una  grave  malattia,  che  gli 
avea  indebolita  d’affai  la  memoria ,  non 
gli  fovvenneroful  fatto  le  adeguate  ri- 
i’pofle  :  inconveniente ,  che  a  moki  in- 
figni  letterati ,  e  di  prima  riga  fifa  ef¬ 
fe  re  più  d’una  volta  in  fimi  li  cafi ,  e  in 
pubbliche  comparfe  avvenuto >  no  il™, 
per  difetto  d’intendimento,  ma  per  al¬ 
tra  cagione  più  di  feufa ,  e  compati¬ 
mento  meritevole ,  che  di  derilione ,  e 
di  accufa .  Ma  come  il  Cionacci  era  di 
un  naturale  affai  biliofo ,  c  collerico , 
la  pafflone ,  e  lo  fdegno ,  che  egli  con* 
cepì  di  quello  finiilro  accidente ,  che 
gH  era  occorlo ,  furono  sì  eftremi ,  che, 
quantunque  gli  efaminatori  di  lui  ,  i 
quali  erano  perfuafi  e  di  quanta  vaglia, 
e  di  quale  ìludio  e’  fi  foffe,  voleffero 
con  ogni  dolcezza  ammetterlo  a  nuovo 
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efame ,  ricusò  egli  di  farlo .  Non  fu 
tutta  volta  5  che  per  quello  fi  diminuii 
fein  modo  veruno  l’univerfale  concet¬ 
to  ,  e  buon  nome ,  che  correva  di  lui  , 
il  quale  non  mancò  di  giuftificarfene 
con  uno  fcritto  ,  dai  quale  fi  fonoprefe 
molte  di  quelle  notizie  ,  che  abbiaru 
piu  fopra  accennate  :  nè  diverfamente 
potea  giudicarci  di  un  foggetto ,  che-# 
avea  fpefo  tutta  l’età  fua  ne  i  minifteri 
più  gravofi  del  Sacerdozio ,  e  che  avea 
dati  tanti  fperimend  di  fua  dottrina  in 
molte  opere  già  pubblicate  ,  e  di  cui  fi 
fapeva  averne  un’altra  per  mano  col  ti¬ 
tolo  di  Synopfis  de  ohligatiovìbus  Varo - 
chorum ,  da  porli  fotto  la  (lampa  . 

Nè  quello  fu  il  folo  faftidio,  che  gli 
delfero  i  trafporti  della  fua  bile ,  alla 
quale  era  ii  Cionacci,  come  per  lo  più 
iogliono  efiere  i  letterati ,  naturalmen¬ 
te  foggetto  .  Eccone  due  altri  rifeontrh 
L’uno  fu ,  che  efiendogli  morto  il  fra¬ 
tello  unico  Gianmaria  ,  che  era  acca- 
iato  con  una  di  cafa  Bigordi ,  di  cui  non 
lafciò  fuccefiione  >  venuto  in  difpareri 
conia  cognata >  fi  fpartì  da  elfa,  e  fi 
pofe  ad  abitare  mefehinamente  in  una 
cafetta  al  piano,  polla  in  via  della  Sca¬ 
la  p  ove  (lette  fino  ai  finir  de’  fuoi  gior¬ 
ni* 


43i  Giorn.  db’  Letterati 
ni.  L’altro  fu  ,  che  difendo  entrate 
nella  Congregazione  dell’ Oratorio  d: 
San  Filippo  Neri ,  ed  eifendovi  fiate 
per  lo  fpazio  di  fette  anni ,  ne  ufcì  fi-t 
nalmente ,  non  tanto  per  non  poterfi 
accomodare  a  varie  coftituzioni  di  que- 
gli  efemplariffìmi  Sacerdoti,  e  fpecial- 
mente  a  quel  loro  fermoneggiar  fami¬ 
liare,  molto  contrario  al  luo  genio  ; 
quanto  per  certe  differenze  avute  con 
effo  loro  intorno  alla  nuova  fabbrica  del 
magnifico  Oratorio ,  che  in  onore  del¬ 
la  Santiifima  Concezione  ,  e  di  San  Fi¬ 
lippo  Neri  fu,  molti  anni  fono,  in- 
traprefa  in  Firenze  per  adempire  alla 
pia  mente  di  Giuliano  Serragli . 

Sei  anni  incirca  prima  della  fua 
morte  ebbe  un’accidente  di  apoplefiìa  , 
nel  torna rfene  a  cala ,  di  modo  che  cad¬ 
de  in  terra,  renandogliene  un  braccio 
gravemenee  ofiefo  .  Si  riebbe  dappoi , 
ma  la  fua  memoria  ne  fentì  detrimen¬ 
to.  Terminò  finalmente  di  vivere  ai 
i  Marzo  del  prefente  anno  1714.  in 
età  di  anni  ottanta ,  mefi  tre ,  c  giorni 
venticinque.  Fu  munito  di  tutti  i  Sa¬ 
cramenti  ,  e  negli  ultimi  giorni  di  fua 
vita  avendo  perduto  il  retto  ragionare, 
lo  riacquiffò  nei  due  precedenti  al  fuo 
•  i  reli- 
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religiofo  pa  (faggio  .  Ebbe  fepol tu¬ 
ra  nella  Chieia  di  Sant’  Ambrogio 
nell-arca  antica  della  fuacafa,coa^ 
Parme  gentilizie  a  piedi ,  come  in  Fi¬ 
renze  cofnimafi  verfo  quegli ,  che  non 
lafciano  alcuno  di  fua  calata .  Ebbe  Ai- 
ma  nella  patria  ,  e  anche  fuori .  Oltre 
all/Accademia  degli  ApatiAi  fu  anno¬ 
verato  anche  alla  Grande  Fiorentina* 
e  a  quella  della  Crufca.  Di  lui  (ìtrova 
onorevole  ricordanza  apprdìb  molti 
Scrittori .  Piu  volte  lì  legge  il  fuo  no¬ 
me  nel  Tomo  i  V.  del  Maggio  Bollan- 
diano  fotto  i  1  9.  di  Maggio  ,  ove  lì  ri- 
ferifce  la  Vita  della  B.  limi  liana  ,e  non 
lafciano  que’  dotti  Collettori  di  iilu- 
Arare  le  memorie  di  quefta  Santa  con 
3e  olfervazioni  fatte  dal  Cionacci  per 
entro  la  Vita  della  medefima.  L’Aba¬ 
te  Innocenzio  Bargellini  moAra  nelle 
Induftrie  Filologiche  il  commerzio  let¬ 
terario  ,  che  tenea  col  Cionacci ,  e  ia 
particolare  alla  pag.  204.  loda  la  [celta 
erudizione  di  lui .  Codino  della  Rena  * 
dottiffimo  antiquario,  nella  Serie  de¬ 
gli  antichi  Duchi  e  Marchefi  di  Tofcana 
cita  piu  volte  l’autorità  .dei  Cionacci, 
chiamandolo  pag.  5  2.  nell’Introduzio¬ 
ne,  erudito  e  npbil  Sacerdote .  FerdU 
Tomo  XVIIL  T  nan- 
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irando  Leopoldo  del  Migliore  nella  Fi 
renge  Illuftrata  pag.  234.  lo  dice  oftcr 
vator  diligente  della  lingua  E  final¬ 
mente,  per  non  andar  troppo  in  lun¬ 
go  ,  baderà  accennare ,  che  di  lui  pure 
fanno  degna  memoria  L  Avvocato  Col! 
teliini  ne*  fuoi  Opufcoli\  il  Sig.  Abate: 
Antonmaria  Salvini  in  più  luoghi  della 
I.  Parte  de*  Difcorft  Accademici  *>  Paolo 
Minucci ,  Cementatore  del  Malmantik 
del  Lippi  9  in  detto  Comento  >  il  Sig.; 
Abate  Cafotti  più  volte  nella  Vita  di  Se¬ 
nedetto  Buomtnattei,  e  così  molti  altri. 

In  ultimo  luogo  ci  fiamo  rifervati  di 
dare  il  catalogo  dell’Opere  fue>  e  pri¬ 
ma  parleremo  delle  ftampate  »  e  poi 
delle  manoferitte ,  che  fono  molte  * 
Opere  ftampate . 

r.  Vita  del  Re  Jacob  Miramamolino 
Almanfor  Arabo  Gentile ,  tradotta  dal¬ 
la  Spagnuola  nella  Tofcana  favella  da 
Scrinacelo  Cirfranci  da  S.  Marino .  in 
Firenze  ,  aWwfegna  della  Stella  y  1 66$  » 
in  4.  La  traduzione  di  quefta  veramen¬ 
te  curiofa  e  dilettevole  ftoria  fatta  dal 
Cionacci ,  cui  piacque  di  mafeherarfi 
fotco  il  finto  nome  di  Sennuccio  Cir¬ 
franci  y  ficcomc  può  ricavarli  da  Mon- 
fignor  Fontanini  nell’  infigne  Cata¬ 
logo 
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logo  (a)  della  Biblioteca  del  Sig.  Gar« 
dinaie  Imperiali  3  è  da  lui  dedicata  ai 
dotto  e  nobilFrancefcoRondinelli. 

z.  Compendio  della  Vita  della  Beata 
Vmiliana  de  Cerchi .  Firenze  y  1 67$. 
in  un  f  oglio  aperto  ,  Paolo  di  Aleflandro 
della  Stufa  3  gentiluomo  Fiorentino, 
traduce  quello  Compendio  di  volgare  in 
latino ,  come  il  Cionacci  ne  fa  fede-» 
nella  Storia  di  ella  Beata  Parte  111.  Gap. 
Iepag,5°y.  della  prima  edizione ,  con 
quelle  parole:  „  11  Sig.  Paolo  del  Sig. 
„  Àledandro  delia  Stufa  ,  fra  la  No* 
„  bikà  Fiorentina  ornato  di  quelle-» 
„  prerogative  intellettuali  e  morali 
w  degne  d’un  Cavalier  fuopari,  nella 
„  ina  adolefccnza  tradufife  dalla  lingua 
3,  nolìralc  nella  latina  il  Compendio 
,,  della  Vita  di  quella  Beata,  che  in 
„  foglio  aperto  pubblico!!!  dall’Auto- 
,,  di  quella  llloria  Panno  1673,  Con- 
„  fervali  quella  traduzione  Ms.appref® 
„  fo  li  Signori  Cerchi,  ed  incornili» 
„  eia .  Beata  Humiliana  Vidua ,  ec*  n 
Chef  il  fuddetto  Compendio  folfc  vera¬ 
mente  Opera  del  Cionacci ,  ne  abbia¬ 
mo  un’altro  rifeoncro  da  alcuni  fogtf 
ferita  dì  mano  di  lui ,  e  veduti  dal  Si- 

T  x  gnor 
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gnor  Marmi ,  il  quale  fi  abbattè  a  leg¬ 
gerli,  e  vi  ofiervò  le  parole,  chefe- 
guono:  tAlia  Fita  Italico  /emione  de¬ 
ferita  a  Francìfco  donacelo.  Sacerdote 
Fiorentino >  typifque  vulgata  anno  1675* 
Monomi ,  j fanti# ,  &  Fiorenti#  in  folio 
expan/o  cum  imagine  ipfius  Beat#  ,  &' 
latinitate  donata  a  nobili  adolefccntulo 
Fiorentino  Vaulo  Stufio. 
x  3.  Notizie  di  Meffer  Benedetto  Fio¬ 
retti,  cognominato  Vdeno  del 

S.  'l'f.  5*.  Quelle  due  note  compendiarie 
S .  fignificano  3s Ipferi  Scaccianoce , 
nome  anagrammatico ,  con  cui  chia- 
mofiì  Francefco  Cionacci  nell’ Accade¬ 
mia  degli  Apatifti ,  giuda  F  indiente 
di  efia ,  che  obi igava  ognuno  degli  Acr 
-cademici  a  coprire  fotto  il  velo  di  un* 
anagramma  il  proprio  nome:  e  però 
.al  Cionacci  volle  alludere  Lorenzo 
JLippi  nel  ili.  Cantare  del  fuo  Mal- 
muntile  alla  danza  1 2.  che  comincia  : 

.  Diffe  Amoftante  vijio  il  cafo  /rane 
A  Nofen  di  Ca/a  Scaccianoce, 

I  » 

Quelle  notizie  della  Vita  di  Benedetto 
Fioretti ,  compilate  dal  Cionacci ,  fo¬ 
no  impreflfe  nel  libretto  intitolato  ; 
Ofierv anioni  di  C  reanze ,  Udeno  'Njfieh 
{ cioè  Benedetto  Fioretti  )  .Autore ,  ag- 

giun^ 
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giuntevene  alcune  ddSig.  Oflilio  Con  tal- 
geni  (  cioè  Agoftino  Coltellini)  e  leu. 
Vita  dell' ^Autore  del  S.  7^  S.  In  Firenzi 
alia  Condotta,  167^  in  11. 

4.  li  Sunto  della  Favellatola  .  Que^ 
fio  iibricciuolo  dedicato  al  Redi  ,  e  fat¬ 
to  a  contemplazione  del  Coltellini,  ove 
iiOionacci  ha  intefo  di  dare  lina  deli-* 
n  e  anione ,  com'egli  dice,  qua  fi  fot  t'oc¬ 
chio  d  una  parte  delle  lue  fatiche  intor¬ 
no  alla  volgar  lingua,  ufcì la prima_» 
volta  unito  alle  Offervazioni  intorno  al 
parlare ,  e  fcriver  Tofcano  di  Giamba- 
rida  Strozzi  ,  e  alle  Declinazioni  de ’ 
Terbi  di  Benedetto  Bunmmattei ,  Ram¬ 
pato  in  Firenze ,  per  Fraticefco  Onofri 
1 67$,  in  1 2. 11  detto  Sunto  fu  poi  Tan¬ 
no  Beffò  1 675?.  riftampato  da  per  fe  in¬ 
terne  col  feguente  Opufcoio . 

5.  li  Saggio  della  Favellatori ,  nel 
quale  fi  contengono  le  Formule  delle  Co- 
gnugagìoni  de  Verbi.  In  Firenze ,  ap~ 
preffò  l’autore ,  1675?.  /»  12.  Tutti  e 
due  quelli  opufcoli  unitamente  fono 
dedicati  da  elio  Cionacci  allibate-* 
Agnolo  di  Giambatifta  Doni,  dotto  fi¬ 
gliuolo  di  dottitflmo  padre.  Si  legge 
nel  frontifpicio ,  appreso  l'autore,  per 
aver1  egli  tenuta  in  focietà  di  Santi 

T  3  Fran- 
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Franchi  una  {lamperia ,  la  q.ualeavea 
per  imprefa  fpine,  e  chiodi  di  Noflro 
Signore,  efottòfcrivevafi  il  detto  Fran¬ 
chi  ali Infegnc %  della  Taffìone  j  ma  ella 
ebbe  pochilfima  durata,  e  pochi  libri 
vi  fi  Camparono  < 

6.  Rime  Sacre  del  Magnifico  Lorenzo 
de  Medici  il  vecchio ,  di  Madonna  Lur 
crezia  fua  madre ,  e  d'altri  della  fiejfia 
Famiglia raccolte,  e  d'ofler  vagoni  cor¬ 
redate  per  FrancefcoCionacci ,  Sacerdo¬ 
te  Fiorentino ,  &  Accademico  Apati- 
fta  .  In  Firenze  ,  alia  fiamperia  nella 
Torre  de  Donati ,  i6$o.  in  i.  Egli  de¬ 
dica  quella  raccolta ,  ed  offe-nazioni  a 
Manfredi  Macigni  ,  da  noi  piu  (opra 
rammemorato  *  Da  quelle  ultime  fi  ve¬ 
de,  quanto  Audio  avelie  pollo  il  Ciò- 
nacci  nel  ricercare  l’origine  delle  Rap- 
pr efent azioni ,  che  fono  Hate  la  prima 
bozza  delle  Tragedie ,  e  Commedie  ita¬ 
liane  ,  e  nei  raccogliere  i  titoli ,  e  gli 
autori  di  effe  Rappr efent azioni  y  delle 
quali  dà  un  lungo,  fe  ben  noa  com¬ 
piuto  catalogo . 

7.  Memorie  della  infigne  Madonna  di 
Trovenzano  della  piijfima  città  di  Sie¬ 
na,  ove  fida  notizia  dello  fcoprìmentù 
di  quella  miracolofa  Immagine  ,  della 

„  *  fon- 
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fondandone  e  progredì  di  quella  nobil 
Cine  fa  >  fino  alla  Troceffione  fatta  nella 
paffuta  Domenica  in  Ibis ,  raccolte  da  . 
Francefco  Cionacci ,  Sacerdote  Fiorenti* 
no.  In  Firenze ,  per  Santi  Franchi  j 
j  6  8 1  »  * w  8.  Que Re  Memorie  fono  dedi* 
cate  dall’Autore  a  i  Refidenti  nelCoR 
iegio  di  Balia  della  città  di  Siena  .  »  £ 

S.  Scoria:  della  Beata  Umiliarla  io 
Cerchi  y  vedova  Fiorentina  ,  de/  rer*,’ 
Ordine  di  San  Franctfco ,  diftinta  in l* 
quattro  Farti ,  nelle  quali  fi  dà  fufficien * 
te  contezza  I.  della  Vita  ,  //.  del  Culto 
e  Fama  immemorabile ,  III  degli  Se r ite 
tori  s  e  IK  delle  apparenti  'Notizie  dell» 
medefìma  Beata  :  per  operaci  Francefco. 
Cionacci ,  Sacerdote  Fiorentino ,  & 
endemico  ^4 pa  tifi  a  ,  /w  Firenze ,  per 
Santi  Franchi  y  al  fegno  della  Taffìone  t 
1 68  2.  i»  4.  L’anno  medefimo  ella  fu  ri- 
Rampata  in  Firenze  dallo  Beffo  Fran¬ 
chi  in  8.  La  dedicazione  dell’Autore  ^ 
alla  Serenifiuna  Vittoria  Montefcltria 
della  Rovere  ,  Principeflfa  d’Urbino, 
e  Granducheflfa  di  Tofcana  *,  ed  egli  nel 
principio  della  dedicazione  attefta,  che 
nello  fcriverc  queRa  Boria,  alla  quale 
fervono  di  pieno  elogio  Ieapprovazfoj. 
ni  di  Refe  nella  revifionc  di  etfa  dall’ 

T  4  Avvo-  ! 
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Avvocato  Coltellini ,  e  da  Luigi  Stroz¬ 
zi  ,  Decano  Fiorentino ,  furono  impie¬ 
gati  da  lui  dieci  anni;  il  che  egli  ridie¬ 
de  a  fare  ad  inftanza  del  Senatore  Cava¬ 
liere  Alettandro  de’  Cerchi ,  e  da  quell* 
Opera  ne  ritratte  gran  lode  ,  ett'endo  » 
veramente  feritta  con  molta  eiattezza, 
cd  erudizione» 

5>.  Relazione  delle  Sante  Reliquia 
della  C biefa  Metropolitana  della  città  di 
Firenze  fatta  del  MDCXV.  al  Serenifs* 
granduca  t  ofmo  li.  di  Tofcana  da  Gett¬ 
ino  Minerbetti ,  Arcidiacono  Fiorenti¬ 
no,  e  FefcovoCortonefe  >  meffain  luce , 
t  d'Offerv  azioni  corredata  perFrance- 
fio  dome  ci  ,  Sacerdote  Fiorentino,  0* 
Accademico  Apatifla  ,  il  quale  dedica 
quella  fua  fatica  a  Monttgnor  Domeni- 
eo-MariaCorfi,  Auditor  Generale  del¬ 
la  Rev.  Camera  Apoftolica ,  e  che  fu 
poi  Cardinale .  In  Bologna ,  per  Giaco¬ 
mo  Monti ,  ióSf.iw  4.  Fu  pubblicata 
queft’Opera  in  occafione  della  folenne 
Fella,  che  fi  preparava  dal  Granduca 
Cofimo  III*  c  da  Monttgnor  jacopo- 
Antonio  Mòrigia ,  Arci  vefeovo  di  Fi¬ 
renze,  per  onorare  la  traslazione,  ed 
efpottzione  del  Corpo  di  Santo  Zano- 
bi  >  antico  Vefeovo  Fiorentino  :  la  qua¬ 
le 
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le  efpolìzione  fi  fece  a  i  28.  25?.  e  3  o.  di 
Settembre  dell’anno  medefirno  1 68 
Cofimo  della  Rena  parla  con  lode  nella 
fua  Opera  fopracitata  pag,  f  8.  di  quello 
elegante  Corredo  di  Offervagioni  all  i_* 
Relazione  fuddctta  :  ove  il  Cionacci 
appiccò  per  giunta  i  tre  feguenti  Dif- 
corft , 

1  o.  TreDifcorft  di  Francesco  Cionac - 
ci ,  I.  Dell  origine  e  progrejfi  del  Canto 
Ecclefiaflico .  ILTareneji  alla  Dottrina 
Criftiana  .  III.  Dell'  origine  del  / 'nono 
deW^Avsmaria .  Sono  ftampati  in  Bo¬ 
logna  dietro  la  Relazione  {addetta  *, 
ma  anche  prima  erano  tifciti  feparata- 
mente  alle  ftampe  :  il  primo  per  proe¬ 
mio  del  Cantore  addottrinato  di  Matteo 
Coferati  Sacerdote  Fiorentino  ,  nel 
16$ 2.  ma  afiai  {corretto,  come fe  ne 
lamenta  il  Cionacci  :  il  fecondo  per 
prefazione  d’un’Operctta  fopra  la  Dot- 
trina  Criftiana ,  intitolata  Dìflingioni , 
fatta  da  un  Nobil  Sacerdote  Fiorenti¬ 
no  ,  e  pubblicata  nel  1681.  il  terzo  per 
introduzione  alle  Orazioni  da  recitarli 
a  ciafchedun  fegno  dell’  A  vernarla  * 
(lampa  te  già  in  foglio  volante  del 
1676. 

...  11.  Compendio  della  Vita  della  Beata 

T  j  Vmi- 
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VmiLkna  de  Cerchi .  In  Firenze  ,  per 
Jacopo  Guidacci ,  Condotta  ,  x  65*4. 
m  1 2.  Noi  crediamo ,'  che  quefto  Com¬ 
pendio  da  diverfo  dall’altro  ftampato  in  t 
un  foglio  aperto  nel  1 67$*  poiché  io 
ftampatore  dedicandolo  al  Minìftro, 
Fratelli ,  e  Sorelle  del  terzo  Ordine  di 
San  Francefco  x  deferitti  nella  Congre¬ 
gazione.  de’  Terziarj  della  Chiefa  di 
Santa  Croce  di  Firenze  >  verfo  V  ulti  ma 
di  detta  Dedicatoria  dice  cosi  :  „  Gra- 
3,  difea  la  vofìra  devozione  ^affetto  di 
quefto  picco!  dono,  accompagnato 
a  quello ,  che  fo  effettivamente  por- 
>x  tare  a  cotefto  Terz’Ordine  l’Autore 
della  prefente  fatica  x  fin  dalprinci- 
n  pio  de'  fuoi  fudori  impiegati  in  offe- 
,x  quii)  della  ftefià  Beata  *,  dal  parroci- 
„  nio  della  quale  ei  riconofce  la  vita 
„  difefigli  da3  perigli  dunorte,  nell* 
„  ultima  infamità  trafeorfa . ,,  Dopo 
quefta  dedicatoria  fegue una  lettera  a* 
difereti  Lettori ,  della  quale  ci  par  bene 
il  diffondere  il  contenuto,,  per  efìfervi 
alcuni  particolari  ,  concernenti  all* 
Autore  del  fopradetto  Compendio  :  „  II 
„  compendiar  la  Vita  della  B.  llmiiia- 
,,  na  de’  Cerchi gran  Serva  di  Dio,, 
3>  chi  altri  poteva  far  meglio  della  pem 
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,}  na,la  quale  ha  fervi  co  dlftorico  lieto 
a,  dìelfa  Beata;  ed  anche  per  efperta 
„  fuffìcienza  di  Procuratore  nella  Cau- 
3>  fa  del  Culto  immemorabile  della 
mede  li  ma  Serva  di  Dio  per  Lettere 
remifforiali  della  Sacra  Congrega- 
»  zione  de1  Riti ,  avanti  airillufìrifs. 
>>  e  Reverendifs.  Monfignor  noftro  Arr 
35>  civefcovo*  Non  altri  certo,  che  il 
5„  Sig.  Francefco  Cionacci  >  ilqnaie_* 
3,  (  come  a  me  coha )  gode  d’avere  im- 
ì,  piegato  i!  corfo  di  ben  quattro  lu (Ir i 
3,  in  ofsequio  faticofo  di  quella  gran 
Sanca  ,  ec. 

Opere  manoferitte . 

1.  Motizàe  degli  ^Autori ,  che  hanno 
fcrittì  y  con  la  lor  dotta  penna ,  infe- 
gnamenii  del  miglior  Volgare  d  Italia  , 
con  la  giunta  degli  Scrittori  negli  altri 
Volgari  Italiani  :  raccolte ,  ed  ornate  di 
note  da  Francefco  Cionacci ,  Sacerdote 
Fiorentino  >  &  ^Accademico  jtpatifta. 
La  dedicatoria  è  alla  Serenifiima  Vio¬ 
lante  Beatrice  dì  Baviera ,  inclita  Prin- 
eipefla  di  Tofcana ,  in  data  del  1707» 
Dalle  revihoni ,  e  approvazioni  tutte  > 
cheinfìnedeiroriginale  di  queft'Ope- 
ra  fono  pofte  ,  è  manifefto ,  che  il  Ciò— 
nacci  le  avea  data  inltima  mano  :  ma 

T  6  egli 
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egli  non  la  pubblicò,  ficcome  è  avve¬ 
nuto  ad  altre  opere  fue  ,  per  difetto 
forfè  degli  ajuti  neeeffar  j  a  si  fatte  im- 
prefe  ,  de  i  quali  egli  affai  (carreg¬ 
giava  . 

2.  L'anello  di  .Angelica  ,  ovvero  la 
Favellatori#  dimoftrativa  della  Lingua 
Tofcana  •  Quefto  T rattato  ha  coerenza 
col  lopradetto.  Nel  proemio  dieffo* 
che  è  rimafto  imperfetto  ,  dice  T Auto¬ 
re  così  :  ,,  Sì  fatta  allegoria  mi  ha  per- 
fuafo d’intitolare  la  Favvllatoria  di- 
moftrativa  dell’ Idioma  Tofcano  col 
nome  di  Anello  di  .Angelica ,  dante 
che  pretendefi  in  quefVopera  di  far 
conofcere ,  non  tanto  per  falde  ra« 
„  gioni  fondate  ne’ primi  principj  del- 
3,  la  Filologia  la  {labilità  delle  regole 
,,  delia  Favellatoria  degna  di  nominar- 
„  fi  precettiva  >  quanto  ancora  la  va- 
,,  nità  ,  ed  infuflìftenza  degli  infogna- 
menti  circa  la  Lingua  Tofcana  fon- 
3,  dati  neli’afferzioni  di  chi  finora  ha 
„  prete fo  di  regolare  la  nofìva  volgar 
,,  Favella  fu  la  fiacchezza  delle  grama- 
,,  ticali  opinioni ,  ec.  „ 

$.  Dirozzarti  enti  del  più  nobil  Vol¬ 
gare  d'Italia  *,  preparativi  ad  introdurci 
nella  Favellatori ,  ,  ;  o 

»  u.  •  *  4.  Cra- 
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4.  Gramatica  della  Lingua  T ofcana, 

5.  Della  Toefia  Drammatica .  Que¬ 
llo  Trattatello,  che  non  pare  intera¬ 
mente  perfezionato ,  è  divifo  in  para¬ 
grafi  .  Quivi  fi  parla  primieramente 
della  fua  divifione:  dipoi  delle  Rap- 
prefentazioni  5  dove  il  Cionacci  faim 
lungo  catalogo  per  alfabeto  ,  molto  più 
copiofo  di  quello  >  che  fu  ftampato  da 
lui  avanti  le  Toefie  / acre  di  Lorcnzode* 
Medici  s  delle  (addette  Rapprefen  fa¬ 
zioni  .  Quindi  a  trattar  prende  del 
Canto  delle  medefime,  meflfo  in  note 
nimicali  da  Matteo  Cofera  ti.  Sacerdo¬ 
te  Fiorentino ,  e  Mae  Uro  di  Canto  fer¬ 
mo  ,  a  inftanza  dell’ Autore;  ma  que¬ 
llo  efempio  di  note  vi  manca.  Vi  fi 
di fcorre  altresì  dei  Teatro ,  dell’appa- 
rato,  o  feene,  che  fi  praticavano  in 
Firenze  nelle  fuddette  Rapprefenca- 
zioni  ;  e  finalmente  de’  luoghi  >  ove 
quelle  fi  recitavano.  Sopra  di  quello 
argomento  F  Autore  avea  faticato  di 
molto  >  ma  non  potè  darvi  l’ultimo 
compimento  * 

6.  De  obligationibus  Varochorum ^ 
Synopfts  ,  authòre  Francifco  de  Cionac - 
eh  y  Sacerdote  'Mobili  Fiorentino  :  Op e> 

>  ra 
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ra  comporta  da  lui  a  foggia  di  Tayola 
rtnottica.  .> 

7.  Vocabolario  Tcfcano  della  medici¬ 
na,  profejjìone  nobilijjìma ,  ed  amplijJU 
ma.  Ciò  che  n’èrimafto,  è  più  corto 
una  Selva  ,  che  un  Vocabolario  finito* 
Intenzione  dell*  Autore  era  di  fpiegare 
in  queft'  Opera  i  proprj  termini  >  e  vo¬ 
ci  non  folo  della  Medicina  fiftea  ,  delia 
Chirurgica  ,  dell5  Anatomica ,  della»* 
Spezieria  ,  c  Diftillatoria  ;  ma  anco¬ 
ra  deli5  Arti  a  quelle  fubordinate ,  cioè 
Chimica  ,  Spagi rica  ,  e  della  Fonde¬ 
ria,  e  di  tutte  laltre  >  che  abbiano  per 
fondamento  il  fabbricare,  ed  alare--* 
ogni  Torta  di  medicinali  per  rendere  la 
fanità  agli  ammalati ,  e  mantener  fa- 
no  il  corpo  umano .  *  Incredibile  fa¬ 
rebbe  il  vantaggio ,  che  da  quefta  ior- 
ta  di  Opere  ne  provverrebbe  alla  fio¬ 
rirà  lingua ,  quando  ci  fodero  perfone 
dotte ,  e  fperimentate  >  le  quali  rt  pren¬ 
dertelo  la  fatica  di  compilare  ledici ,  e 
vocabolari  particolari  di  qualunque  ar¬ 
te  ,  e  feienza ,  e  ne  fpiegartero  i  termi, 
ni,  e  le  voci:  poiché  ciò  faciliterebbe 
ad  ognuno  il  modo*  di  fcrivere  di  qua¬ 
lunque  cofa ,  c  d’intendere  gli  autori , 


*  os  servaz ione .* 
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che  trattano  materie  lontane  dalla  vof- 
gar  cognizione e  ciò  in  oltre  amplie¬ 
rebbe  di  molto  l’inttgne  Vocabolario 
degli  Accademici  della  Crufca  ,  il  qua¬ 
le  in  quella  parte  vien  giudicato  ettere 
ancora  difettuoio  ,  tuttoché  que*  va¬ 
lentuomini  ,  che  hanno  affittito  alla.* 
edizione,  che  fe  n’è fatta  in  Firenze,, 
non  abbiano  mancato  dì  accrefcerlo ,  e 
di  arricchirlo  di  sì  fatti  termini ,,  e  vo¬ 
ci.  Merita  perciò  lode,  e  ftima  par¬ 
ticolare  Filippo  Baldinucci  ,  il  quale 
diede  alle  ttampe  in  Firenze  nel  16$ 
il  Vocabolario  T ofeano  dell’arte  del  Di- 
fegno>  ove  ha  fpiegatoiproprj  termi¬ 
ni  e  voci  non  folo  della  Pittura  ,  Scul¬ 
tura  ,  ed  Architettura  ?  ma  anche  di 
altre  Arei  fubordi nate  alle  fteffe,  c  che 
abbiano  per  fondamento  il  Difegno  » 
Noi  vorremmo  ,  che  qualche  valen¬ 
tuomo  dette  parimente  l'ultima  mano 
a  q netto  Vocabolario  del  Cionacci  in¬ 
torno  alla  Medicina  .  Cosi  pure  fareb¬ 
be  utiliffimo ,  che  ne  avettimo  uno  del¬ 
la  Matematica  ,  uno  della  Navigazio-; 
ne  ,  uno  della  Legge  ,  uno  della  Ma- 
fcalcia ,  e  così  decorrendo  per  tutte  le 
Arti ,  e  Scienze .  In  Latino,,  e  in  Fran- 
cefe  ne  fono  uicici  parecchj  di  quetta-. 

fatta  > 


1 
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fatta  ,  i  quali  la  noftra  Italia  può  invi¬ 
diare  alle  altre  nazioni  * . 

S.  ^Alfabeto  di  Verbi  [empiici ,  e  com - 
\ pofli.  Quello  pure  potrebbe  edere  di 
grandiflimo  ajuto  per  la  nuova  riftam- 
pa,  che  fi  medita  di  fare  dei  Vocabo¬ 
lario  della  Crufca ,  fopra  il  quale  fati¬ 
cò  molto  il  Cionacci  nelfultima  edi¬ 
zione  di  c(fo . 

5>.  Divifion  Morale  del  Varadifo  di 
Dante  .  Benedetto  Buommattei  fece 
{lampare  in  Firenze  due  Tavole  Sinot¬ 
tiche  ,  le  quali  fono  raridlme ,  l’tina  de¬ 
dicata  al  Principe  Leopoldo  di  Tofca- 
na ,  che  fu  poi  Cardinale  ,  con  que¬ 
llo  titolo  :  Divifion  Morale  dell ’  In¬ 
ferno  di  Dante ,  con  la  diftinzioti  delle 
pene  a  ciafe un  vizio  af segnate  ,  In  FU 
renze  ,  per  ^Amador  Maffi  ,  e  Loren¬ 
zo  Laudi  ,  16$ 8.  e  l’altra  dedicata^ 
al  Principe  ,  Don  Lorenzo  di  To- 
fcana ,  col  titolo  :  Divifion  Morale  del 
Vurgatorio  di  Dante ,  con  la  diftin^ion 
delle  pene  affegwate  a  ciafcnn  peccato . 
in  Fir  enze ,  perZanobi  "Pignoni ,  1 640. 
Non  avendo  fatta  il  Buommattei  la  ter- 
za  fopra  il  Varadifo  ,  per  edere  fiata, 
<ome  racconta  nella  Vita  di  lui  (a)  il 
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Sig.  Abate  Ca fotti ,  prevenuto  dalla.-» 
morte  ,  c  impedito  da  gravi  infermi¬ 
tà  ,  che  la  precedettero ,  ne  fu  appog¬ 
giato  il  carico  dal  Coltellini  al  Cionac- 
ci  j  donandogli  quegl  i  le  fop radette  due 
Tavole  con  quella  condizione  ,  che-# 
egli  facefie  la  terza  ,  la  quale  fu  poi 
condotta  a  fine  da  lui  ,  e  indirizzata  all* 
amico  Coltellini  con  una  lettera ,  che 
da  nella  fuddetta  Vita  dei  Buom- 
mattei  regi  idrata  :  c  la  detta  Tavola 
delCionacci  inficine  con  le  altre  due  fi 
conferva  originale  apprefib  il  chiaria¬ 
mo  Signor  Marmi  fopralodato  .  Con 
tale  occafione  entrò  ilCionacci  in  im¬ 
pegno  difare  altre  di verfe,  fatiche  fo- 
pra  Dante  5  e  ne  propofe  una  celebre 
edizione  à\  cento  tomi  ,  quanti  fono  i 
Canti  della  Commedia  di  quel  divino 
Poeta *,  in  ciafcheduno  de’  quali  volea  , 
che  foflfe  podo  interamente ,  e  di  per  fe 
il  Canto  fuo  ridotto  alla  vera  lezione , 
e  fiifieguentemente  il  Cemento  intero , 
fatto  K)pra  di  elfo  da  qualunque  Spofi- 
tore,  con  ordine  de’ tempi ,  e  con  por¬ 
vi  a  colonnetta  la  traduzione  in  lingua 
latina  per  beneficio  degli  Oltramonta¬ 
ni,  nominandone  una  della  libreria-* 
dello  Strozzi  trai  volumi  in  foglio  al 

Rum, 
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num.  yi  ?•  Ma  perchè  farebbe  troppo 
lunga  faccenda  il  difender  qui  tutto  ii 
fuo  vaftifiìmo  difegno  di  quefta  edizio¬ 
ne  ,  baderà  l’averla  accennata  . 

io.  Storia  Eccieftaftica  de'  Fefcovi 
diFiefole  ,  fopra  la  quale  il  noftro  in¬ 
faticabile  Autore  avea  fatta  una  gran 
Selva  fu  la.fcorta  di  Scipione  Ammi¬ 
rato  Grandi  ftudj  egli  pur  fece  fopra 
la  Scoria  Ecclefiaftica .  Così  per  ritro¬ 
vare  l’origine  della  Religione  (a)  del 
Carmine  >  e  fegnatamentela  fondazio¬ 
ne  dellantichifiimo  Convento  de’  Pa¬ 
dri  Carmelitani  in  Firenze  ,  e  in  tal 
congiuntura  parlare  di  Sant*  Andrea. 
Corfini  ,  egli  aveva  non  poco  faticato, 
non  meno  che  fopra  la  Religione  de’ 
Minori  Conventuali  ,  feguitando  il 
Wadingo ,  intorno  al  quale  molte  of- 
fervazioni  avea  fatte ,  come  anche  in¬ 
torno  alla  Religione  de’  Monaci  Val-, 
lombrofani ,  e  alla  Vita  di  San  Giovan- 
guaiberto  del  Padre  Franchi  3  fopra  la 

qua- 

(a)  Sopra  di  quello  argomento  egli  recitò 
alcune  lezioni  tra  gli  Apatifti  >  ma  per¬ 
chè  non  diceva  a  modo  di  que’  Padri  >, 
eglino  fe ne  rifentirono,e  funai  Luogo¬ 
tenenti  dell’Accademia  avvertito  a  non 
s’impegnar  d'avvantaggio  in  quefta  fca- 
brota  materia. 
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quale  fi  trovarono  ftefe  fra  gli  fcritti  di 
lui  molte  ottime  rifiéflioni . 

11.  Fafti ,  0  Compendi  delle  memorie 
de’  Santi  Fiorentini  .  Che  il  Cionacci 
avelfe  intenzione  di  dar  fuori  queft’ 
Opera,  lo  abbiamo  dal  fine  della  let¬ 
tera  a1  lettori  dampata  nel  Compendio 
della  B.  Umiliana  ,  giuda  J’edizione 
del  1  (35)4.  Se  ne  ha  pure  un  rifcontro  da 
alcune  Selve,  e  memorie  fparfe,  ritro¬ 
vate  tra  i  foglj  di  lui . 

1  x.  Tarergo  alla  Scrittura  di  Virgi¬ 
nio  Scolari  intorno  alla  nobiltà,  del  no¬ 
tariato  .  Avea  intenzione  ilCionacci  di 
dividere  il  fuo  Tarergo  in  quelle  tre  co» 
fe  :  1.  in  alcuni  Documenti,  che  facevano, 
onoratiffìma  menzione  .dell’Arte  , 
[Llniverlità  de’ Giudici ,  e  Nota)  di  Fi-, 
renze ,  volgarmente ,  e.  per  eccellerci 
za  detta  il  ProeonloloiII.  in  una  Lifia  di 
Nota)  Fiorentini ,  i  quali  o  pe’  proprj 
mefiti  ,  o  de’  loro  afcendentj ,  li  fono 
rendati  iiludri  ,  e  degni  di  memoria 
preffo  la  poderi tà  :  111.  in  una  In ftr li¬ 
cione  a’  Novizj  per  matricolarli  Nota), 
con  la  tariffa  delle  fpefe  ,  e  nota  de’ 
(Fenati  delia  città  di  Firenze  :  ma  tut¬ 
to  quedo  non  è  che  una  femplice 
bozza  »,  .  .  ^ 
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13..  J'dr/V  legioni  alla  lettera  con¬ 
fortatoria  di  Meffer  Giovanni  Boccacci 
a  Mejkr  Vino  de *  Roffi ,  impreca  in  Fi¬ 
renze  per  M.B.Cl- Fiorentino  1 487.  II 
Sig.  Marmi  dice  di  averle  offervatc 
fcritte  di  mano  del  Cionacci  ,  il  quale 
le  avea  trovare  in  tre  manolcritti  della 
medelima ,  pofte  in  carte  bianche  ,  tut¬ 
te  da  per  fe,  e  per  maggior  diftinzio- 
ne  egli  vi  avea  metti  i  numeri  fopra  le 
parole  del  tefto  ftampato,  corrifpon- 
denti  alle  varie  parole  di  ogni  mano- 
fcritto.  I  manolcritti  coliazionati ,  e 
da*  quali  avea  tratte  le  varie  lezioni  , 
egli  li  cita  cosi  ;  Da  un  MS -  fegnato  S+ 
M.J^in  cartapecora  in  4.  Da  un  altro 
del  Sig.  Simon  Berti ,  ove  fono  Opere  di 
Lionardo  d'tArex,go  .  Da  un  altro  in 
cartapecora  in  8.  del  Sig.  Giuliano  Sal¬ 
vati  . 

14.  Legioni  recitate  nell  Accademia 
degli  lApatifti  .  Alcuna  di  quelle  tt  è 
accennata  piu  fopra.  Ve  n’ha  alcune 
fatte  fopra  l'ignoranza  ?  affai  fcoladi- 
che .  ' 

1 f.  Dìffert azione  fopra  i  Contentato¬ 
vi  ,  e  V edizioni  di  Dante .  A  tutte  queft’ 
Opere  inedite  del  Cionacci,  ed  a  qual¬ 
che  altra  ?  di  cui  però  niente  fi  è  trova- 
;  .  to 
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to  fra  gli  ferirti  di  lui,  (ì  può  aggiu- 
gnere  anche  la  nota  leggente  fatta  di 
fua  mano,nel<a  quale  fe  ne  vedono  alcu¬ 
ne  già  (rampate  ,  e  alcune ,  che  tcnea  in 
pronto  per  dare  alla  (lampa . 

Mifcee  letterarie  di  Francesco  Cionacci , 
Sacerdote  Fiorentino ,  e  Mccademi- 
co  ^Apatifta . 

T.  L 

Dell '  Origine ,  e  progreJ]o  del  Canio 
Ecclefìaftico . 

Parenejì  ,  ovvero  Efortaz.ione  alla 
Dottrina  Crijìiana . 

Dell  Orìgine  del  fuono  dell  Sverna- 
■ria . 

Rìfiretto  del  Galateo ,  0  Trattato  di 
c olitimi ,  e  creante . 

Il  V ed ante . 

Degli  obblighi  del  Curato , 

Troverò j  Tofcani  illuftrati  * 

»  <>  "Parabole .  .  \ 

*Arte  del  lucrare . 

Var  j  trattatela  di  cerimonie  ,  e 
che  Eccleftafliche . 

I  gradi  dell  agnazione  . 

Della  Monarchia  Ebrea , 

' “Notizie  di  M,  Benedetto  Fioretti . 

Idea  del  Trattato  della  Ttybiltà  Fio¬ 
rentina  . 

r.  2/. 
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T.  II. 


Hoti'tJe  del  Fiorino . 

'Notizie  degli  Scrittori  Fiorentini  >  e 
degli  JL  ccademici  ^ ìpatifti . 

S.  Stefano  V.  e  M . 

Notizie  di  Fiefole ,  efuoi  Fefcovi . 

Strade  di  Firenze . 

Storia  della  {lampa . 

Notizie  di  D.  Francefco  Karl  M.  V. 

Notizie  de  Curradi . 

Storia  della  Nunziata. 

Tale  infoinola  è  {lato  il  Cionacci  5 
che  può  egli  chiamarli  benemerito  del¬ 
la  fua  patria  ,  e  della  noftra  favella ,  e 
confiderarll  come  un  letterato  di  gran¬ 
de  ftudio ,  fe  non  di  grande  dottrina . 

ARTICOLO  XIV. 

Novelle  Letterarie 
de  mefi  di  aprile ,  Maggio ,  e  Giugno  , 
Mdccxiv. 


$•  i 


Novelle  flranierede  Letterati 


Italiani. 

PARIGI 


A  nobili  (lima  Stòria  de*  Patriarchi 


1  j  d’Alefi'andria  del  Signor  Abate 
Fufcbio  Renaudot >  per  molti  capi  dee 


ram- 
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ram memorarli  nel  noftro  Giornale,  f. 
Perchè  egli  nel  1701. trovandoli  in  Ita- 
iia,trafFe  molti  materiali  peretta  Storia 
da  i  codici  mflf.  Arabici ,  e  Perfiani  del 
Sereniillmo  Granduca  di  Tofcana.  IL 
Perchè  è  dedicata  a  quello  Principe ,  e 
perchè  moftra  l’Autore ,  che  i  Fioren¬ 
tini  ,  e  i  Signori  de’  Medici  fono  Rati  i 
primi  in  Europa  a  promovere  io  ftudio 
delle  lingue  Orientali  :  cofa  poco  no* 
ta  prima  d’ora  ,  credendoli  ciò  fola” 
men  te  della  greca  ,  e  della  latina.  III. 
Perchè  dalle  teftimonianze  degli  Stori¬ 
ci  Arabi  egli  moftra  la  verità  deila_> 
traslazione  del  corpo  di  San  Marco 
Evangeli fta ,  fatta  da  Alettandna  a-* 
Venezia,  come  fi  può  vedere  a  facce 
^77»  L’Opera  non  può  efier  più  dotta, 
nè  più  utile  alla  repubblica  letteraria , 
e  anche  alla  Chicfa  Cattolica.  Il  fuo 
titolo  è  qucfto  :  tìiftoria  Tatriarcha- 
rum  tAlexandriìiorum  facobitarum  a 
D*  Marco  ufque  ad  finem  feudi  XIII.  cum 
catalogo fequentium  Vatriarcharum  CT 
coilcUàncis  hiftoricis  ad  ultima  tempo¬ 
ra  fpeftantibut .  Inferut} tur  multa  ad  ree 
Ecclcjìafticas  facobitarum  Tatuar  eba - 
tue  Antiocheni ,  ALtbiopice  ,  TfybU r, 
&  Armenia  per tinentia .  jtccedit  epito- 
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me  Infiori#  Muharncdarue  ad  illufiran 
das  m  sEgyptias  ;  omnia  colicela  ex 
auffenbus  xArabicis  ,  Severo  Epifcopc 
+Afic montine  ,  Mtchaele  Epifcopo  Tru 
neos ,  Ephram  fìUo  Zaraci  buLhircat 
■Ó'ali  s  anonymis  :  tum  ex  editis  Euty ■> 
chio  Elmacino  ,  *Abulfaragio  ,  Chronii 
co  orientali ,  diverfifquc  Infiori#  Muba- 
tnedaiuefcriptoribus  jtrahkis  &  'Ter fi- 
cis  .  Varifins ,  apud  Francifcum  Four- 
nier ,  1713.  *»  4.  pagg«  6 1 1.  fenza  lei 
prefazioni ,  e  gl’  indici .  Si  attende  con 
impazienza  dagli  eruditi  la  Collezione 
delle  Liturgie  Orientali  del  mededmo 
chiariamo  Autore  ,  il  quale  in  poco, 
tempo  avrà  pubblicate  molte  Opere  di 
grande  importanza,  mentre  nel  \yo% 
predo  Gabbriello  Martin  diede  pure»* 
alla  luce  in  Parigi ,  e  illuftrò  con  fue 
Note,  c  Diifertazioni  alcuni  opufeoii 
greco-latini  di  Gennadio  Coftantino- 
politano,  di  Melezio  AlefTandrino di 
Nettario  Gerofolimitano ,  di  Melezio 
Sirigo  ,  e  di  altri  Padri  Greci  intorno 
al  Sacramento  dell’Eucariftia  *,  e  nel 
1 71  z.  e  171  3.  predo  Giambatifta  Coi- 
gnard  pubblicò  alle  ftampe  nella  (leda 
città  il  tomo IV.  e  V.  della  Tcrpetuità 
della  Fede  klcontimiazionc  de’  tre  ori- 

r.  -  mi 

*  Wl 
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mi  Tomi  di  Antonio  Arnaldo  in. 4. 

Il  Padre  Edmondo  Mar  tene  ,  mona¬ 
co  di  San  Mauro  ,  molto  benemerito 
deli*  ecclefìafìica  difciplina  per 
fquiiite  fue  Opere  intorno  a  i  facri  riti 
della  Gliela,  alprefence  è  applicato 
alia  (lampa  della  fua  gran  collezione  di 
cofe  inedite  ,  che  farà  intitolata  The- 
faurus  cmecdotorum  ,  divifa  in  più  tomi 
in  fòglio,  dove  (ì  vedranno  molti  do¬ 
cumenti,  e  carte  fpettanti  all’Italia-, 
e  in  particolare  qualche  Cronaca  di  Si¬ 
cilia. 

La  Gallia  Crijìiana,  cominciata  da 
Claudio  Roberto  ,  e  rifatta  da  Luigi  ,  e 
Scevola  fratelli  gemelli  Sammartani , 
in  Tomi  quattro  in  fòglio,  erafi  fatta 
alquanto  rara  ,  onde  per  ordine  dei 
Clero  di  Francia  il  Padre  Dionigi  S am¬ 
mantano  ,  o  fia  di  Santamarta  ,  mona¬ 
co  di  San  Mauro ,  continuando  il  la¬ 
voro  de’  fuoi  antenati ,  attualmente  ne 
fa  una  nuova  impresone,  che  farà  di 
Tomi  otto  i n  foglio  .  E  quella  grand' 
Opera  influirà  dr  molto  alla  illuftra- 
2Ìone  delle  cole  Italiane-  per  molti  ri¬ 
guardi  ,  che  ci  riferviamo  a  manifefla- 
re  in  altra  occafione,  e  potrebbe  anche 
contribuire  all’eccitamento  di  chi  al- 
Tomo  xniL  V  c  un  i 

t  « 
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cuoi  anni  fa  ci  avea  data  fperanza  di 
continuare,  iliuftrare  ,  e  riftamparei 
nove  llimatiffimi  Tomi  del V Italia  Sa-- 
v era  deir  Abate  Ferdinando  Vghelli i?. 
'Opera  univerfalmente  defiderata ,  ed 
attefa .  Qui  però  non  dobbiamo  lafciar 
di  avvertire,  come  il  Padre  di  Santa- 
marta  è  fornico  di  tutti  i  prefìdj  nc~ 
ceffarj  al  compimento  di  limile  imp re¬ 
fa.  Di  ciò  fanno  teflimonianza  affai 
fienale  altre  fue  letterarie  fatiche  ,  e; 
.tra  quelle  le  Vite  di  Caffi  odoro  ,  e  di 
San  Gregorio  Magno ,  da  lui  fcritte  in 
francefe  ;  il  Trattato  inligne  della_». 
[Confezione  auric alare  contra  il  Dalleo, 
{e  la  splendida  edizione  deli’Operc  di 
San  Gregorio . 

CAN  T  ABR1G  I  A. 

--  11  Signor  Dottore  Riccardo  Sentiero , 
noto  per  le  fue  emendazioni  fovra  Cal¬ 
limaco  ,  Menandro ,  Fi  temone  ,  e  Gio¬ 
vanni  Maiala ,  come  pure  per  redizio¬ 
ne  di  Orazio  ,  di  cui  parlammo  nel 
precedente  Giornale ,  alprefente  pre^ 
para  una  edizione  di  T erenzio ,  c  un*al~ 
stradi  Svetonio. 
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Novelle  Letterarie  D’Italia 

D’  ALBANO. 

Il  Signor  nìccolò  Cbarmot ,  Prete 
fecolare  di  Chalon  in  Borgogna  ,  qui 
fe  ne  pafsò  all’altra  vita  a  i  18,  Mag¬ 
gio  pacato  con  difpiacere  di  tutte  le-* 
perfone  dabbene .  L’animo  caritativo  > 
e  generofo  di  Noftro  Signore  ce  lo 
avea  fatto  condurre  ,  acciocché  cól 
beneficio  dell’aria  fi  riavente  da  una  fua 
infermità  ;  ma  appena  arrivatoci, 
chiufe  i  fuoi  giorni  *  Egli  era  in  Roma 
Procurator  generale  de’Vefcovi  e  Vìca- 
rj  Apoflolici  Francefi  dell’Afia  Orìert-» 
tale  ,  e  del  Seminario  delle  Mifitonì 
ftraniere  di  Parigi  :  il  qual  carico  egli 
ha  foftenuto  con  molto  zelo  della  Fede 
lo  fpazio  di  anni  diciotto ,  efsendo  fla¬ 
to  aitai  caro  per  le  tue  rare  virtù  a  idue 
Sommi  Pontefici  Innocenzio  XII.  e-# 
Clemente  XI,  e  a  ì  Cardinali ,  Prelati , 
e  altri  foggetti  illuflri  della  Corte  di 
Roma .  Neirimportantiflìmo  grado  di 
Miflìonario  Apoftolicoegli  fu  due  vol¬ 
te  alla  China,  efponendofi  volontaria-» 

Vi  men- 
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mente  a  tutti  idifagj  per  la  Fede  no- 
ftra  fantiflima  Ha  anche  ftampatai 
qualche  raccolta  di  fcritti ,  e  documen¬ 
ti, intorno  alle  materie  appartenenti  al 
fuo  impiego  3  come  fono  in  particola¬ 
re  i  due  libri  da  lui  prefentati  al  Pon¬ 
tefice  Innocenzio  XII.  e  ftampati  iru». 
Colonia  l’anno  1700.  in  8.  l’uno  col  ti¬ 
tolo  di  Memorie  ifloriche  ,  ec*  e  l’altro , 
che  è  divifo  in  due  tomi  ,  aggiuntavi 
la  continuazione ,  col  titolo  di  Hiflorid : 
cult us  ,  ec.  Un  letterato  di  {limagli  ha 
fatto  quefto  epitafio . 

NICOLA  US .  CHARMOT 
PRESBYTER.  CABILONENSlS 
Q\jl.  GENTIBUS.  FIDEM.  CHRISTl 
ANNUNCIATURUS 
,  ;  SEMEL.  ATQUE.  ITERUM.  AD 
EXTREMOS 
SINAS.  NAVIGAVIT 
ET.  IN/ TANTA.  RE.  PROC  VR  AND  A 
ANNOS.  DUODEVIGINTI.  ROMAE 

VIXIT 

1IIC.  MAGNVM.DIEM.  EXSPECTAT 
OBIIT.  DIE.  XVIII.  MAJI 
-  -  .  AN.  MDCCXIV 

AET.  LXVII 

l  . .  D  I  F  E  R  R  A  R  A. 

«  Il  Sig*  Dottor  Giuseppe  Lungoni ,  che 
dà  molto  tempo  in  qua  fa  conofcerc  il 
curiofo ed  erudito  lito-genio ,  ha  fatto 
qui  ufeire  da  i  torchj  degli  eredi- di  Ber- 
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nardino  PomacelJi  in  S.  un’Opera  con 
quello  titolo  :  *Adz>€rfariomm  libri 
qudtuor  .  ^Accedimi  ejufdem  viginti 
breves Confultationes  medica.  Ognuno 
de’ quattro  libri  ^Adverf arìorum  cofla 
di  dieci  Capitoli  5  1  quali  tutti  conterw 
gono  materie  fra  fe  diverfe ,  e  poifono 
pafcolar  l’animo  con  la  varietà  deli* 
erudizione,  particolarmente  antica .  I 
venti  Conflitti  medici  fono  lavorati  fu 
l’ottimo  gufto  moderno  ,  e  polfono 
ferviredi  follie vo  agl’infermi ,  di  utile 
a'profeflori,  e  di  riputazione  all’Au¬ 
tore  .  ' 

Tre  c tir iofe  Lezioni  fono  fiate  (lam¬ 
pare  da  due  de  i  noflri  ^Accademici  la - 
trepidi .  La  prima  è  del  Sig.  Dottor 
Girolamo  Barnffaldi  con  quello  titolo  : 
Lezione  d' uri  ^Accademico  Intrepido  fo- 
pra  un  dubbio  di  lingua  italiana .  NemO 
tam  defidiofus  efl ,  ut  in  fua  gente  pofi- 
tus,  fux  gentis  lingiiam  nefeiat .  ifidor. 
Grigi  p.c.i .  Nel  fine  fi  leggerla  Vtrecht 
£714.  prefio  Biagio  LemofatP ,  in  8. 
Si  giudica  perocché  fia  (lampara  in 
Ferrara,  edèdipagg.  28,  La  Lezione 
fu  recitata  fiotto  gli  atifpicj  del  Sig. 
Conte  Alcanio  BonaeofTa  ,  Principe 
deiFAccademia  degl’intrepidi  ,  queft* 

•  ♦  ,  V  3  anno 
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anno  1714.  Il  dubbio  fopra  cui  fi  fer¬ 
ma  l’Autore  di  erta ,  fi  è,  fe  la  parola 
SOGLIO  poffa  convenevolmente  adope - 
rarfi  in  fignificato  di  Seggio  reale  in  vece 
èi  SOLIO  \  „  come  pare  *  die  egli , 
„  chc’l  miglior’ufo  confenta3  e  ciò  fpe- 
yy  cialmente  nel  verfo  >  e  principal- 
yy  mente  ove  cada  in  rima»*  ivi  più  che 
yy  altrove  >  facendoli  fentire  ì  eipref- 
3,  fione  delle  lettere ,  e  delie  fiilabe  . 
L’Autore  è  per  la  parte  negativa  ,  e 
vuole  5  chela  voce  foglio  in  fignificato 
di  trono  fia  sbandita  affatto  da’ buoni 
componimenti  nella  noftra  volgar  fa¬ 
vella  „ 

L’altre  due  Lezioni  fono  del  Sige 
Dottor  Giambatifta  Zappata  y  Cornac-^ 
chiefe.  11  titolo  della  prima  e  quefto? 
Lezione  d'm  ^Accademico  Intrepido  /a- 
pra  un  Sonetto  di  Luigi  Panfilio . 

quantas 

Virtutes  habeat,  ficcolligc. 
HoratJibJ .  Epifi.ad  ^Augufium  .  Nel  fi¬ 
ne  :  In  Colonia  (  anche  quefta  però  fi 
giudica  fìampata  in  Ferrara  )  1714» 
prejfoSilvejlra  Dibedy  in  8.  pagg.  20. 
recitata  anch’efsa  fottoffl  medefimo 
Principato  del  Sig.  Conte  Bonacofsa  „ 
L’altra  Lezione  porta  quello  titolo: 

Della 
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Della  Imitazione  fervile  Coment arto  db 
Giovam-Batcifta  Zappata  *  Accade^ 
mi  co  Intrepido3.  Carpct  crrius  aliquisy 
quam  imi  tabi  tur  .  W  olckjnar  Diti} 
Thil.  In  fine  :  In  Bologna ,  per  Coflanti- 
m  Tifarvi  ,  1714. in  S\  pagg.  Ji.ll  moa 
rivo  3  ecl  il  contenuto  di  tutte  quelle-* 
Lezioni  y  e  di  alcun*  altra  in  materia 
critica  y  e  poetica  ,  merita  ,  che  fé 
ne  faccia  nei  Giornale  un’  Articolò 
cfpreifo.  A 

Siccome  queft’  ultima  Lezione  del* 
Sig.  Zappata  è  diretta  principalmente 
centra  il  Sig.  Dottor  Giufeppe  Fiorenti • 
no  Face  ari  Gio]a ,  anch’egli  Accadenti - 
eo  Intrepido  *,  così  egli  per  propria  di- 
fefa  non  ha  mancato  di  dar  fuori  im_* 
Mamfefto  Rampato,  nel  quale  afITcura 
il  Pubblico  di  voler  rifpondere  all’Op- 
pòfitore  con  una  fua  Dijfert azione  dell f 
mitaregli  autori  fpecialmente  poetici , 

-  DI  FIRENZE. 

Siamo  certi ,  che  da  tutti  gli  eruditi 
e  dentro,  e  fuori  d’Italia  ,  farà  ricevu¬ 
ta  con  fommo  dolore,  e  compianta  la 
perdita  ,  che  abbiamo  fatta  del  cclebrà- 
t-iflimo  Signor  Antonio  Magli abe chi  ; 
Bibliotecario  del  Screniflimo  Granduca 
di  Tofcana,  e  Segretario  dell’ Ac  cade- 
-  «  V  4  mia 
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«aia  Fiorencina/oggetco  canto  beneme¬ 
rito  d  elle  buone  lettere,  e  la  cui  memo¬ 
ria, infino  a  tanto  che  duri  l’amore  delle 
fetenze,  durerà  Tempre  nel  mondo.. 
Spirò  egli  placidamente  a  i  4.  del  cor¬ 
rente  mefe  di  Luglio  fu  l’ore  1 9.  e  mez¬ 
za,  affittito  in  tutta  la  Tua  malattia, 

*r  _ 

che  altro  non  è  fiata  ,  che  una  conili-  ■ 
inazione  di  fpiriti  vitali,  come  Tucce- 
der  fuole  a  chi  molto  invecchia  ,  da  più 
Religiofi Domenicani,  appretto  i  quali 
tra  andato  a  Ilare  fin  nel  Gennajo  paf- 
fato.  Alquanti  giorni  prima  egliavea 
ricevuti  in  piena  cognizione  i  Sacra¬ 
menti  del  Viatico,  ed  Olio  Tanto,  e 
finoali’ultima  ora  confervò  una  mara- 
viglioTa  imperturbabilità  di  animo,  e 
ferenità di  mente.  Avea  compiuto  gli 
anni  80.  meli  8.  e  giorni  vivuti  iem- 
pre  con  buona  Tallite  ,  anche  nel  teno¬ 
re  della  Tua  flrapazzatittìma  vita .  Eb¬ 
be  Tepoltura  il  Teguentc  giorno  nella»* 
ChieTa  di  Santa  Maria  Novella  ,  Tua 
Parrocchia  *,  ma  fi  Tente,,  che  a  tempo 
opportuno  Tarà  Tatto  un  depofito  con¬ 
veniente  al  merito  Tuo.  Non  fi  man¬ 
cherà  in  altro  Tomo  di  renderla  dovu¬ 
ta  giuftkia  al  nome  di  queft’illuttre  de¬ 
funto  ,  e  Te  ne  tetterà  ditteTamente  Telo* 
* 
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gip,  il  quale  farà4n  aggiunta  di.  altri 
inmunerabiliv.che  a  dii  vivente  furono 
fatti  da  i  più  illuda  Scrittori  dell’età 
no  (tra  ,  a  i  quali  comunemente  pareva 
di  non  dar  tutto  il  luftro  all’Opere  lo¬ 
ro,  cheo  quando  le  fottoponevano  al 
giudicio  di  lui,  o  quando  ne  faceano 
per  entro  ampia ,  ed  onorata  menzione, 
o  quando  finalmente  le  metèevano  fotto 
il  Ìlio  patrocinio  ,  dedicandole  ad  efio, 
come  a  perfona ,  dalla  cui  approvazio¬ 
ne  quella  ancora  del  pubblico  dipen^ 
deflfe  :  talché  polliamo  dire ,  fenza  nota 
di  adulazione  ,  e  fenza  timore  di  edere 
contradetti  5  che  pochi  letterati ,•  e  for¬ 
fè  ninno  falirono  a  sì  alto  grado  di  di¬ 
ma  3  e  di  lode  nè  meno  dopo  le  loro  ce¬ 
neri  ,  com’egli  ci  giunfe  vivendo.  \  > 
De  i  varj  Tomi  pubblicati  dal  Padre 
Zucconi  fopra  la  Sacra  Scrittura  fi  è 
parlato  altre  volte.  Ora  nella  ftampe- 
ria  di  S.  A.  è  dato  impreffo  il  Tomo 
XII .  con  quedo  titolo  :  Legioni  fopra  la 
Sacra  Scrittura  compone ,  e  dette  da  Fer¬ 
dinando  Zucconi ,  Sacerdote  della  Cóm •* 
pagnia  di  Cesti  >  Tomo  Duodecimo  ,  e 
Tritilo  del  Teflamento  T{uovo .  In  Ti- 
renze ,  per  il  Guìducci3  e  Franchi ,  1 7 14. 

V  5  in 
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in  1 1 .  Si  vendono  dal  C artieri  all1  infogna 
di  San  Luigi .. 

DI  LUCCA» 

Va  per  le  mani  di  tutti  un’altra  affai 
calzante  fcrittura  contra  il  Sig.  Dottor 
Ferrari  ,  la  quale  credei!  flampata  in 
quella  città ,,  fe  bene  porta  il  nome  di 
Colonia ,  ed  è:  Giuflific azione  del Sig. 
Dottor  Bar  colora  meo  Marzi  ,  Medico 
di  Poggibonzi  contra  V ingiufla  condanna 
fattagli  dal  Sig.  Dottor  Giampaolo  Fer¬ 
rari  in  una  Lettera  ad  un  fuo  amico 
ferii  ta  al  S ig.  C refeen zio  Vaf  dii ,  Medi¬ 
lo  Collegiato  di  Siena ,  e  Lettore  di  Fi- 
lofofia  in  quella  Univerfìtà  ,  e  dedicata 
dallo,  Stampatore  allTlluflrifs.  Signore 
Vincenzio  T^ieri,  "Patrizio  Luccbefe  .  In 
Colonia ,appr ejfo  Teodoro  Sckenc^y  1713* 
Quanto  fìa  verfato  nelle  feienze  teo¬ 
logiche  il  Sig.,  Dottor  Giufippc- Maria. 
Brocchi,  Sacerdote  Fiorentino ,  lo  dan¬ 
no  a  conofcere  manifeltamente  i  fuoi 
ferirti  fopra  quello  argomento,  uno 
de’  quali  li  è  :  Theologi a  Morali  s  Gene - 
ratia principia ,  quibus  adnettuntnr  opu- 
fcula  de  Fide ,  Spe,  &  Cbaritdte  ,  J ti¬ 
ramento  ,  Blafphetnia  ,  Voto ,  &  Fa¬ 
ma x  ex  dottrina  Celebris  fam  Dottoris 
ti  *  *  Fri- 
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Foderici  Giannetti  adpublìcam  utilità - 
tem  eruta, ,  ordinata. ,  dr  aitila  ah  Jo- 
fepho  Maria  Brocchi ,  Sacerdote  Fio¬ 
rentino  ,  in  alma  ejufdem  ZJrbis  ZJni- 
verfitate  Sacra  Theologia  Bollore  .  //- 
luflrifs *  &  Reverendifs.  D.  D.  Horatio- 
Tanciatkhi ,  Fefularum  *A ntifiiti  vigila, - 
tìjjìmo ,  &  Tur ìcbii  Corniti*  Luca,  ty- 
pis  Veregrini  Frediani,  1 7 1 4./»  4.  pagg.  * 
fenza  le  prefazioni  >  e  gl’indici  « 
Quella  Opera  utili  dima  alle  perfone 
Ecclefiaiìiche  e  Religiofe  è  Hata  intra** 
prefa  e  pubblicata  dal  noftro  Autore 
per  lenificare  la  fua  gratitudine  verfo 
la  memoria  del  fuo  già  defunto  mae~ 
ftro>  che  fu  il  Sig.  Federigo  Giannetti  y 
uno  de"  più  celebri  Moralifti ,  che  la 
Tofcana  abbia  avuti  ►  Dagli-  fcritti  di 
quello  trafTe  in  gran  parte  il  Signor 
Brocchi  tanto  i  princìpi  morali  >  quan¬ 
to  i  fette  Qpufioli ,  de’  quali  accenna  ii 
titolo  nel  frontìfpicio  del  libro  :  ma. 
non  per  tanto  non  la fc io  egli  dì  aggiu- 
gnervi  molto  dei  fuo  >  e  di  ridurlo  al 
buon  metodo  >  che  vi  fi  fcorge^  Sente- 
fi ,  che  il  medefimo  Autore  fia  ora  m 
procinto  di  pubblicare  un’altra  iua_* 
Opera  col  titolo Tr affata*  de  occafio- 
m  proxima  peccati j  alla  quale  ne  farà 

V  6  ftrc- 
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fuccedere  un’altra ,  che  ricerca  molto 
ftudio ,  erudizione  ,  e  giudicio ,  delle 
quafi  patti  egli  è  affai  bene  fornito  ,  per 
condurla  a  buon  fine  >  e  farà  un  Catalo¬ 
go  di  rutti  gli  Scrittori  Morali ,  ove  non 
fi  fermerà  ne  i  femplici  loro  nomi ,  o. 
ne5  meri  titoli  de’  loro  libri  ;  ma  vi 
tratterà  Umilmente  dell’autorità,  e 
dottrina  di  alcuni  piu  rinomati  ,  e  ne 
porrà  alTefame  il  giudicio  dato  fopra 
di  elfi  da  uomini  dotti  *  ed  accredi¬ 
tati  9 

DI  MESSIN  A. 

Finalmente  dopo  lungo  giro  fi  lafcia 
vedere  il  libro  del  V&àxc  ' Diego  Calca¬ 
gni ,  .Gefuica,  fopra  le  antichità  di  Re¬ 
canati  fua  patria  :  Memorie  iftoriebe ^ 
Mia  Città  di  Recanati  nella  Marca 
dlidncona ,  date  in  luce  dal  Padre  Die¬ 
go  Calcagni ,  della  Compagnia  di  Gesù , 
In  Meffina ,  per  Vittorio  Majfei  3  1 7 1-  k. 
inifogi.  pagg.374. 

Di  MILANO, 
i  Eccoli  titolo  di  due  Opere  iftoriehe, 
nuovamente  ftampate  in  quella  città  di: 
Milano.  La  prima  fi c:  Vìcccomitum 
Burgi  Ratti  Marcbionum  ,  &  Pagatia- 
ni  P  endatariorum  ,  •; genealogica  mom : 
menta  4  .  Obfervante  J.  C.  ty  Mdzjocato, 
■ii  Ci  Tohan- 
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fohanne  de  Sìtonis  deScotia ,  Mediola * 
nenjis  Collega  Jurifperitorum  ,  Judi- 
cum  ,  Comittm  ,  &  Equitum  Tontifi - 
cÌQriim  Chronifta .  Mediolani ,  in  Curia 
Regia  Kal .  ^pr,  1714.  typir  Atoci 
Tandulpbi  Malateft re ,  infoi,  pagg. 
8 a.  Del  Sig.  Dottore  Sitoni  fi  è  fatta  aD 
tre  volte  per  entro  il  Giornale  onore- 
voi  menzione  ,•  ed  egli  con  le  fue  nuo¬ 
ve  produzioni  non  lafcia  -di  efiger  tut¬ 
tora  dal  pubblico  nuove  lodi  • 

li  titolo  dellaitra  Opera  è  tale  :  Vi¬ 
te  ,  ed  azioni  degli  Mrcivefcovi  di  Mi - 
,lano~>  di  Giangiufeppe  Vagliano,  Cu¬ 
rato  di  Domo  in  Valtr avaglia .  Milano  , 
nella  (lamperia  di  Corte  ,  1714.  Della 
Descrizione  del  Lago  Maggiore ,  detto 
latinamente  Verbano ,  Scritta  da  quello 
Sacerdote  fi  è  fatta  pure  menzione  nel 
IIL  Tomo  del  Giornale  pag.f  16. 

DI  NAPOLI. 

In  quello  infigne  Seminario  Arcive- 
Scovale,  dove  fioriSce  il  buon  grillo  di 
tutte  le  buone  lettere ,  fi  danno  nobi- 
lifiìmi  Saggj  anco  della  profonda,  e  per 
tutti  i  capi  Sugofa  Teologia  pofitivas 
come  rifulta  da  un  libro  di  Tefi  in  tal 
materia  uScitò  Sotto  gli  aufpicj  del  Sig» 
Cardinal  Pignatelii  nofiro  Arcivefco- 
u  i  vo , 
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vo.  Il  libro  è  tale.*  Tbefes  theologics 
EminentiJJìmo  &  Reverendi jfimo  Triti- 
dpi  D.  Francifco  Titoli  SS.  Mar  celimi 
dr  Tetri  S.  R.  E.  presbytero  Cardinali 
Tignatellù  Mrchiepifcopo  7<{eapolitam 
ab  Andrea  Thoma  Papatodero  ,  Semi¬ 
narli  Mrcbìepifcopalis  convittore ,  dica¬ 
ti  .  'Heapoli ,  ex  typograpbia  Rovelli 
de  Bonis  t)pogr .  archiepif copalis ,  1714. 
in  4.  paggio.  ■  •  >t 

Non  v’ha  chi  non fippia  il  merito* 
che  fi  è  acquiftato  il  noftro  Signor  Giu¬ 
seppe  Vailetta  apprefio  la  repubblica  de¬ 
gli  eruditi  ,  avendo  efib  riftorato  ,  per 
non  dire,  introdotto  >  ilgufto  delie-» 
buone  lettere  in  Napoli ,  e  ogni  buon 
lume  di  feienza  dovendoli  in  quella  cit¬ 
tà  alia  fua  celebre  Biblioteca  ,  da  lui 
con  ranto  lludio ,  e  difpendioper  tutto 
iofpazio  della  fua  vita  a  pubblico  be¬ 
neficio  raccolta  :  laonde  non  v’ha  dub¬ 
bio,  che  da  ognuno  ancora  farà  intefo 
con  particolare  rincrefcimento  ravvi¬ 
lo  della  fua  morte  ,  feguita  la  mattina 
del  dì  7.  Maggio ,  dopo  efiere  fiato  due 
tnefi  travagliato  da  una  febbre  lenta  > 
che  a  poco  a  poca  io  ha  confumato . 
Morì  ,  qual  fempre  vifle  >  da  pio  e 
raffegnato  Crifiiano ,  avendo  avuta  fra 
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i  altre  cofe,  avanci  il  filo  efircmo  paf- 
faggio  j  la  benedizione  Pontificia,  man¬ 
datagli  da  Sua  Santità  per  mezzo  di  un 
Padre  Domenicano ,  che  di  Roma  ,  do¬ 
ve  fi  era  portato  nel  principio  della  in¬ 
fermità  di  efib  Signor  Vailetta  ,  torna¬ 
va  a  Napoli.  Tutti  Giamo  in  efpetta- 
zìone  delia  rifoluzione ,  che  farà  pre-* 
fa  intorno  alia  fcekifiima ,  e  copiofifik 
ma  Libreria ,  da  paragonarli  a  qualun¬ 
que  altra  più  infigne  per  libri  Itampati, 
comechèvene  fieno  anche  moltifiimfc 
inediti..  '•  : 

il Sig.Taoio-MattiaDoria ,  celebra¬ 
ti  firmo  letterato,  dopo  aver  lafciato 
godereal  pubblico  le  fu  e  Confiderazio* 
ni  fopra  il  moto,  e  la  meccanica  de* 
corpi  fenfibili ,  ed  infenfibili ,  riferite 
nei  Tomo  IX.  del  Giornale,  Articolo 
X. p.306.  è  prefentemente  ufcitocoa_* 
un’altra  non  meno  curiofa,  che  utile  , 
edotta  Opera  geometrica,  intitolata: 
Innovo  metodo  geometrico  per  trovare 
fra  due  linee  rette  date  infinite  medie 
continue  proporzionali .  In  ^Augufta  , 
appreffo  Daniello  Hopper  1714.  in  4. 
pagg.  f  1 .  fenza  le  prefazioni  *  e  le  figu¬ 
re  porte  in  fine  del  libro .  E  celebre  la 
qulftione  di  ritrovare,  fra  due  date  li¬ 
nee  a 


.  * 
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nee,  due  medie  proporzionali  :  prò» 
blema,  da  cui  dipende  la  famofa  du¬ 
plicazione  del  cubo ,  feiolto  bensì  da* 
moderni  Geometri  in  mille  guife ,  ma 
fcmpre  dentro  i  limiti  de5  folidi,  e 
perciò  da  i  pili  fcrupolofì  conllderata  la 
foluzione  per  meccanica ,  Col  benefìcio 
della  interfezione  di  due  linee  curve  , 
cioè  della  Parabola  Apolloniana  *  e  di 
qualfivoglia  altra  lezione  del  cono* 
i’efeguifcono  gli  Anali  fi  (li  :  ma  quello 
chiaridìmo  Autore  col  beneficio  della 
foia  Parabola  piana  ,  e  di  certe  linee 
rette  3  condotte  in  varie  guife  nel  pia¬ 
no  della  medefi ma  j  non  folo  ritrova 
le  due  medie  proporzionali ,  ma  infini¬ 
te  medie,  fervendoli  dell’aritmetica-» 
proporzione,  congiunta  al  metodo  de¬ 
gl’indi  vifibili .  In  oltre  dà  un  metodo 
di  fare  infinite  linee  cubiche,  diverfe 
in  lunghezza ,  ma  che  fieno  fimili  ad 
altre  linee  cubiche  *,  come  anche  il  mo¬ 
do  di  trovar  la  radice  di  qualunque  nu¬ 
mero  quadrato  ,  e  cubico ,  e  di  qua¬ 
lunque  diluendone,  e  di  radice  irrazio¬ 
nale  *  Una  delle  maggiori  feoperte  , 
che  ha  ritratto  da  quello  fuo metodo, 
profeffa  effere  l’aver  ritrovato ,  chele 
Parabole  piane  facciano  inficmel’titfi- 
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ciò  di  folidc  >  e  di  piane ,  c  che  lo  (tef- 
fo  Teglia  delle  linee  rette  .  Altre  fpecu- 
lazioni  utililHme,  e  nuove  fi  Scorgono, 
per  entro  tutta  queft’Opera  ,  in  cui 
l’Autore  non  lì  è  dipartito  dal  fuo  ftilc 
di  dimoflrare  s  che  è  tutto  fintetico , 
per  maggiormente  conformarli  alla-, 
chiarezza  tanto  neceflaria  a  chi  feri  ve , 
e  per  render  più  paga  l’immaginativa  • 
Ad  ogni  proporzione  fa  ieConfidera- 
zionfo  e  i  Corollari  opportuni  :  talché 
tanto  per  la  Tua  attenzione  ,  quanto 
per  li  Tuoi  ritrovamenti  egli  Tempre 
più  rendeh  benemerito  della  letteraria 
repubblica . 

Le  Rimeamorofs  del  Sig.  Franco  Dat¬ 
tilo ,  de’  Marchili  di  Santa  Caterina  , 
Gentiluomo  Cofentino,  dedicate  ai  Sig. 
Duca  di  Matalona,  appariTcono  Cam¬ 
pate -in  Colonia  \  ma  è  opinione  ,  che 
la  fiampa  ne  ha  (lata  fatta  in  quella  eie» 
tàdi  T^apoli. 

DI  PADOVA. 

Nel  Tomo  XII.  (a)  di  quello  Gior¬ 
nale  fi  èriferito  il  libro  deContritione 
CT^Àttritione  di  Monfignor  Lcdron ,  il 
quale  efiendo  (lato  impugnato  dal  P.  D. 
tAgoftino  Michelio ,  Canonico  regolare. 
...  '■  .  m 

-  t  % 

(a)  Ar:icJ  p.i. 
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in  Baviera,  Monfignor  Ledrou  ne  ha 
qui  pubblicata  Ja  rifpofta,  che  è  tale; 
Fr,  Petri  Lamberti  Ledrou  ,  Epifcopi 
ToYpbyrìenfts  ,  Or  dini  s  Eremitamnu 
Sanili  Augufiini ,  Confutar  io  Difc  uffic¬ 
ili  s  tbeologicce  a  D.  A uguftino  Michel , 
Canonico  Iugulari ,  adverfus  ejufdem  de 
contritione  &  attritione  dijfertationes  y 
nuper  editas.  Appenfus  es  in  fiaterà ,  & 
inventus  es  minus  habens .  Dan.  Cap.<j. 
Tatavii ,  apud  Jofeph  Corona  ,1714.  in 

&Pagg-H2- 

11  chiariffìmo  Padre  F.  Giacinto  Ton- 
tìy  A  gofliniano,  pubblico  Profetfore,  ed 
Interpetre  di  Sacra  Scritturain  quella 
nóftra  Uni  ver  lì  tà ,  richiedo  tfnche ,  po¬ 
co  fa ,  dalla  S.  McCef.  deH’lmperado- 
re  regnante  alla  Sereniflima  noflra  Re¬ 
pubblica  per  facro  Oratore  nella  ven¬ 
tura  Qua  redola  ,  ha  fatto  di  nuovo 
fpiccare  il  fuo  elevatiflimó  ingegno  neh 
feguente  libro  :  A uguftiniana  de  rerum  - 
creatione  fententiaex  pluribus  difcepta ~ 
tionibus  babitis  in  ArchigymnafioVa- 
tavino  anno  JpfDCCXIIl.  aFr.  Hyacin- 
tho Tonti,  Anconitano,  Ordinis  Ere^ 
mitarum  S.  V.  Anguftini ,  Tublico  Sa - 
frarum  Scripturarum  Interprete  ,  de-» 
prompta  y  &  ftudioforum  Auguflinen - 

fium 
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fium  hjhì  accommodata .  Sicut  ergo  no- 
£H  in  principio  ccelum  &  terram  fine 
varietale  notiti#  tu#,  ita  fecifti  in  prin¬ 
cipio  ccelum  &  terram  fine  diftin&io- 
nc  aélionis  tu#.  Qui  intelligic,  confi» 
teatur  Tibi  ,  &  qui  non  intelligic,  con- 
fiteatur  Tibi .*  ~4ug,  Conf, \  lib .  u.cap . 
5 1 .  Tatdvii ,  apud  Jofeplmm  Corona , 
1 7 1 4 .in  4.  pagg.  1 1  9.  fenza  la  prefazio¬ 
ne .  In  queir  Opera  propone  il  chiarii*-) 
fimo  Autore ,  e  foftiene  la  celebre  opi¬ 
nione  di  Sant'AgoRino  ,  tenuta  anche 
da  Filone  Ebreo,  da  San  Clemente  Alef-, 
fandrino ,  e  da  Sanc’Ambrogio  ,  intor¬ 
no  alla  creazione  iftantanea  del  mondo'}* 
c  moftra  aver  Dio  creato  l’univerfo  Cuti 
to  ad  un  tratto  ,  ed  e  (Ter  e  una  femplici- 
tà  il  credere,  che  quella  incompren  fi- 
bile  Onnipotenza  abbifognaflecomedi 
ripofo  di  giorno  in  giorno,  per  profè- 
guire  il  lavoro .  Spiega  tutti  i  tetti  del¬ 
la  Sacra  Scrittura ,  e  moltifiimi  ne  prò-, 
duce,  che  parlano  a  fuo favore?  mo--, 
ftrando  di  più  ,  che  Iddio creafie  allora 
non  folamente  tutto  ciò,  che  appariva,, 
ma  tutto  ci  ò ,  che  giornalmente  fi  fvi- 
lappa ,  e  fvilupperafsi  fino  alla  fine  dei , 
mondo,  eccettuate  le  anime;,  che  egli 
crea  in  tempo .  V itole  quel  fanto  Dot-,; 

core. 
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tore ,  che  fi  dieno  feminum [emina,  cioè 
k  preefìftenza  attuale  di  tutte  le  cofe_^ 
create ,  efcludendo  le  generazioni  equi¬ 
voche  delle  fcuole,  eftabilendo,  che 
ci  fia  qua  fi  prxfeminata  materia  ,  & 
quodammodo  mitiata  primordia  futuro- 
rum  anìmalium  :  il  che  molto  convie¬ 
ne  con  la  fcntenza  de’  moderni . 

Siccome  il  Tempre  memorabile  Pa¬ 
dre  Mabillone,  vivendo  ,  ha  fido  il 
Tuo  nome  in  tutti  que’  luoghi ,  ove  fono 
in  prezzo  le  buone  letterejcosi  èginfto, 
che  dopo  la  morte  di  lui  il  racconto  del¬ 
la  fua  vita ,  che  è  fiata  fpecchio  per 
efemplarità,  e  per  dottrina  di  ogni  per- 
fona  religiofa ,  e  di  ogni  letterato  cri- 
fliano,  fia  fcritto  in  ogni  lingua  j  e-* 
pubblicato  in  ogni  provincia.  11  cele¬ 
bre  Padre  Ruinart  fcriffe  in  idioma^* 
francefe  la  vita  di  lui  >  e  ora  un’altro 
Monaco  Benedettino ,  della  medefima 
Congregazione  di  San  Mauro  ,  l’ha  tra¬ 
dotta  in  latino  ;  e  quella  è  ftata  ftam» 
pata  nel  Seminano  di  quefta  città  col 
titolo,  che  fegue  :  Vita  Joannis  Mabil-; 
lonii,  Tresbyteri  &  Monachi  Ordinis 
S.  Benedigli  y  Congregai  ioni  s  Santii  Mau± 
riy  a  Theoderico  Ruinarto ,  ejus  focio , 
ohm  Calli  ce  / cripta ,  mmc  vero  ab  dio 
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ejufdem  Congregationis  Mùnacho  in  iati» 
num  fermonem  translata,  rerumque  no¬ 
va  accejjìone  auffa  .  Tatavii ,  ex  typo - 
grapbia  Seminarii  ,apud  Joannem  Man . 
frè ,  1714.  in  8.  pagg.2.4.  lenza  le  prefa¬ 
zioni ,  e  due  indici,  rimo  delle  Opere 
fcritte  da  erto  Mabillone ,  e  l’altro  del¬ 
le  co  fe  notabili .  : 

DI  ROMA. 

L’impofture  ,  che  fi  fanno  per  gab¬ 
bare  il  pubblico  fotto  i  nomi  di  perfonc 
già  morte ,  fono  Tempre  degne  di  biad¬ 
ino  ,  perchè  i  morti  non  fono  in  iftato 
di  richiamarfene ,  e  di  chiarire  il  mon¬ 
do  .  Ma  quelle  ,  che  fi  fanno  a  man__» 
falva  fotto  nome  di  perfone  vi  venti ,  le 
quali  ad  ognora  pofi'ono  dire  il  fatto  lo¬ 
ro  ,  e  fcòprir  la  menzogna ,  fono  le  più 
intollerabili  di  tutte  .  Tale  per  l’ap¬ 
punto  èquella,  che  oggi  fi  vede  nel  li¬ 
bro  Tegnente,  comparto  di  frefco  in 
quella  città."  Examen  des  Faujfetezfur 
les  Cultes  C...  avancéespar  le  Vere  Jo- 
feph  Jouvenci  Jefuite  dans  L'Hiftoire  de 
ta •  Compagnie  de  Jefus  ,  traduit  di  un 
écrit  latin ,  compone  par  le  R.  T.  Mi¬ 
norili  ,  4e  l  ordre  de  S.  Dominique , 
Miffionaire  a  U  C. .  .1714.  in  8.  pagg. 
184.  il  ■  P,.Màeftro  Minorili  Milj  £ ona ^ 

rio 
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rio allaC.  ,é.l  l  maggiori  viaggi,  che 
ha  fatti ,  fono  (lati  da  Padovafua  pa¬ 
tria  ,  a  Roma ,  dove  è  Bibliotecario  del¬ 
la  Libreria  Cafanatefe ,  e  da  Roma  a 
Padova  :  e  quello  è  palefc ,  lì  può  dire, 
a  tutta  Pitalia,  dove  è  noto  un  sì  de¬ 
gno  Religiofo;  talché  farebbe  fuper- 
fluo  il  darne  prove  piu  Brecce.  Perciò 
la  finzione  è  troppo  mal  conlìgliata .  Il 
libro  è  francete ,  e  latino  >  e  ci  vuoi 
poco  a  comprendere ,  che  quella  non  è 
farina  del  P.  Minoreili ,  il  quale  benché 
in  molte  materie  lìa  dotto,  e  verfato, 
di  quelle  però  ,  delle  q^aìi  nel  fuddet- 
to  libro  lì  tratta ,  non  ne  vuol  far  pn> 
feBìone  veruna  *,  e  chi  n*è  l’autore ,  mor* 
lira  chiaramente  d’efferc  (lato  perfo- 
nalmente  ne’  paelì  de*  quali  difeorre. 
Quello,  che  in  verità  non  lì  nega,  vi 
è  una  teftimonianza  latina  di  eflfoPa- 
drc  ,  ove  dichiara  di  avere  approvati 
per  la  (lampa  alcuni  foli  de  i  libri  della 
Storia  del  P.  Giuvencio,  qui  contrattata 
in  alcuni  punti  particolari .  Approvata 
la  tutta  Monlìgnof  Fontanini ,  che  ne 
fu  laltrorevifore  deputato >  e  in  que¬ 
llo  libro  (  fattamente  attribuito  al  P. 
Minoreili)  pag.  f.  e  114.  fiaflerifee* 
che  elfo  Prelato  tenga  certi  l'peciali  do¬ 
tti- 
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cumentt ,  c  rifcontri  di  tal  fila  revifio- 
ne  5  molto  notabili .  Ma  a  noi  non  toc¬ 
ca  deaerare  nella  purificazione  de  i  fat¬ 
ti  contro  ver  fi  *,  e  folo  abbiamo  creduto 
eifere  «fido  onorato  di  fare  la  dovuta 
giuhizia  in  difcolpa  di  un  Religiofo 
tanto  cofpicuo ,  e  alieno  dal  milchiarfi 
nelle  altrui  brighe  fenza  proposto  »  e 
neceffità  .  Per  far  fervizio  altrui ,  fi 
potrebbe  fofpettare,  che  la  fuddetta 
teftimonianza  dei.  P.  Minorelli,  pofta 
col  fu©  nome  nel  fine  »  avefTe  fatfo  cre¬ 
dere  ,  che  tutto  il  refto  fofTe  fuò .  Ma 
ciò  è  falfo  *  ) 

li  P.  Jacopo  Viroli  ,  Sacerdote  Ge- 
fuita  s  Tempre  più  intefo  a  promovere 
tra5  fiioi  Padri  del  Collegio  Romano  io 
fludio  tanto  importante  delle  lettere-# 
ebraiche  ,  ha  fotto  il  torchio  di  Gior¬ 
gio  Placo  il  fuoJibro  fopra  le  LXX.  Sei - 
timane  di  Daniello ,  del  quale  farà  giu- 
ho ,  che  ha  informato  il  pubblico  dif- 
tefamentc  ,  quando  ne  fia  finita  la_* 
hampa,  acciocché  quello  degno  letteci 
tato  abbia  i  fuoi  giufti ,  e  ben  meritati 
encomj  in  fequeia  di  quanto  fi  è  detto 
j  di  lui  nel  Tomo  XI.  del  Giornale ,  E 
I  perché  gli  uomini  dotti ,  e  difereti  fan¬ 
tino  per  proya*  che  in  opere  fomiglian, 

•. . ./  ti  ai- 
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ti  alia  noftra  fono  inevitabili  certi  erro¬ 
ri  di  numeri  ,  qui  ne  correggeremo  ^ 
due  ,  benché  da  fe  (ledi  patenti ,  fcorfii 
nel  medefimo  Tomo  ,  dove  pag.  416'. 
Un.  1  fi  legge  LXXI1.  in  vece  di  LXX,  , 

e  lin.i  8. IX.  in  vece  di  VLI.  y 

Corrifpondente  alla  bellezza  della t 
{lampa ,  e  delia  carta  farà  certamente  : 
l’Opera,  che  ora  qui  fi  {lampa  daino- 
Uro  accurato  Gonzaga  .  Il  grido ,  c  h 
virtù  degli  Autori  di  efia  ,  cioè  dei  Sig. 
Conte  Generale  Marfigl j ,  e  di  Monfi- 
gnor  Lancifì ,  non  ialceranno  dubitare 
chi  che  fia  del  vantaggiofo  anticipato 
giudicio  che  ne  avanziamo.il  fuo  titolo 
è  quello  :  Ludovici  Ferdinandi  Marfilii 
Differì  atio  de  generation  e  funger  tm  ad 
Illuflrifs .  &  Reverendifs.  VrafulenL» 
joannem  Mariain  Lancifium  ,  Clemen¬ 
ti  XI.  Toni.  Opt.  Max .  Mrchiatrum  & 
Cubicularium  Intimum  ,  cui  accedit 
e]nfdem  refponfio  una  cum  Difiertatjone 
de  Vliniana  villa  ruderibus  ,  &  litoris 
Oftienfis  incremento.  Roma,  ex  officina 
typograpbica  Fraticifci  Gonzaga  in  Fia 
lata ,  1714.  -  '  •  * 

Il  Sig.  Abate  Virgilio  Giannotti ,  da 
Città  di  Gattello ,  in  tendenti  filmo  del¬ 
le  cofe  cecie fiaftiche  ,  ed  agronomi- 

che  , 
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che ,  avendo  avuti  qui  in  Roma  due 
pubblici  Ragionamenti  nell’Accademia 
de’facri  Riti,  fopra  il  Computo  Ec- 
clelìaiìico  ",  Papplaufo,  concui  effi  al¬ 
lora  furono  ricevuti,  lo  ha  incoraggi- 
to  a  dargli  alla  (lampa  :  Computus  £c- 
defiajìicus  duobus  Bifcurfibus  ^Accide- 
miciSy  Breviter  explanatus .  Roma ,  ex 
typograpbia  Jo.Francifci  C bracassi  713* 
in  4.  pagg.  100.  Nel  primo  Difcorfo 
tratta  il  Sig.  Abate  Giannotti  della  natu¬ 
ra  ed  eden za  del  computo  ecclefìaflico , 
e  deliquio  di  effo  dal  cominciamento 
della  noftra  Cattolica  Religione  infino 
a  i  tempi  di  Gregorio  Xiil.  Sommo 
Pontefice .  Nel  fecondo  ragiona  della 
riforma,  ed  ufo  perpetuo  dello  fteflfo 
computo  dopo  la  correzione  Gregoria¬ 
na,  il  Padre  di  Gravefon ,  Domenica¬ 
no  ,  e’i  Padre  Airoli  ,  Gefuita  ,  a* 
.quali  è  fiata  commeffa  dal  P.  M.  Mae- 
Uro  del  Sacro  Palazzo  la  revilione  di 
quello  libro,  ne  accompagnano  il  vo- 
.to  5i  che  ne  dan  per  la  (lampa ,  con  ta¬ 
li  dog) ,  che  quelli ,  effendo  ufciti  da 
due  si  celebri  letterati  ,  afìicurano  il 
chiari isimo  Autore  anche  della  pubbli¬ 
ca  approvazione. 


Tomo  XFIIL 
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DI  TORINO. 

Qui  fi  c  ftampato  un’altro  libro  di 
frefco,  che  ricanta ,  e  prova  l  utRità  dei 
novello  metodo  di  fanarc  le  Mole  lacri. 
mali,  trovato  dal  Signor  jinel, con  nuo¬ 
vi  teftimonj ,  c  con  nuove  approvazio¬ 
ni  della  bontà  del  medefimo.  Efcritto 
in  lingua  francefe  con  quello  titolo:, Sui* 
te  de  la  nouvelle  tnethode >  oh  dìfcours 
apologetique ,cc.  e  vien  dedicato  al  chia- 
tifsimo  Sig.  Abate  Bignon,  Prefidente , 
«Capo  perpetuo  dell’Accademia  Reale 
delle  Scienze  di  Parigi.  L’Opera  è  pagg. 
5 1  z.  fenza  le  prefazioni . 

DI  VENEZIA. 

Sin  nel  paffato  Giornale  dovcvafida 
noi  rendere  avvertito  il  Pubblico  della 
morte  fcguita  nei  Dicembre  deli  anno 
.  del  Sig.  Conte  piccola  Beregani , 
noftro  Patrizio  :  ma  ci  è  convenuto  dif¬ 
ferirne  la  notizia,  a  fine  di  reftar  meglio 
inftruki  di  alcune  cofe,che  pofiono  con. 
ferir  fholtò  ali’ elogio  di  lui.  Nacque 
egli  in  Vicenza  a  i  zi.  Fébbrajo  dell’an-  j 
iio1!  617.  di  Alefiandro  Beregani,  e  della 
Conteffa  -Fauftina  Chiericata .  Nell’an¬ 
no  decirtionono  dell’età  fua  fu  dalla 
Maeftà  del  Re  Criftknifsimo  onorato» 
del  Collare  di  San  Michele ,  e  Fanno  le* 

-guen- 
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guencc ,  che  fu  il  1  £47.  prefe  in  moglie 
la  Conceda  Orfecta ,  unica  figliuola  del 
Conte  Girolamo  Garzadoro,  famiglia, 
delle  più  cofpicue  di  Vicenza  >  e  di  que¬ 
llo  matrimonio  ebbe  molti  fìgliuol^chc 
hanno  poi  fomentiti  con  molta  lode  ono¬ 
revoli  podi  in  quella  città  di  Venezia  » 
alla  cui  Nobiltà  fu  aggregata  la  Cafa 
Bcregani  Tanno  1 64$.  a  i  2  ^ .  di  Aprile. 
Ilfuo  genio  fu  aliai  inclinato  allo  Au¬ 
dio  ,  e  a  quello  principalmente  della 
poefia,neIla  quale  fcriife  molto,feguen- 
do  io  (file  dei  leccio.  Di  lui  li  vedono  al¬ 
le  (lampe  fei  Drammi ,  che  fono  Y^in* 
tubale  in  Capua ,  il  T ito,  Y  Eraclio, il  Ge\u 
feric0,iì  Giurino,  e  V Ottaviano  *Augttflo$ 
oltre  a  qualche  altro3che  ne  lafciòicrit- 
to  a  mano .  Tutti  i  fuddetti  fuori  dell® 
ultimo,  che  fu  rapprefentato  in  Mant»« 
va  l’anno  1 6 82.  con  occalìone  di  nozze  * 
fecero  la  prima  iorocomparfa  nc’noftri 
Teatri ,  con  si  felice  riufeita ,  che  piti 
volte  in  altre  città  d’Italia  furono  dipoi 
recitati .  L’anno  1 701,  (lampo  in  Vene¬ 
zia,  prefso  Luigi  Pavino3un  volumetto 
in  1 1.  di  poelìe  italiane ,  col  titolo  di 
Compofixioni  Toniche,  e  dedicolle  al  vi¬ 
vente  Eminentifsimo  Cardinale  Pier® 
Qttobofli .  Tra  efse  v’  ha  un’  Ode  afsai! 

X  1  fPU 
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fpiritofa ,  intitolala  I  fofpiri  di  Candidi, 
indirizzati  a  Trincipi  Crifliani ,  la  qual 
fi  legge  tra  le  Toefie  del  Conte  Erma 
Stampa  ,  imprese  in  Milano ,  per  Lo¬ 
dovico  Monza,  1671.  in  1  2.  e  pofcia  ri- 
flampate  in  Venezia,  per  Gafparo  Stor¬ 
ti,  1678.  nella  medefima  forma;  ma  eflTa 
Ode  è  veramente  del  Sign.  Conte  Bere- 
gani,che  la  recitò  pubblicamente  in  Ve¬ 
nezia  ,  nell’Accademia  de5  Dodonei ,  tra 
i  quali  fu  aferitto ,  ficcome  lo  fu  pari¬ 
mente  in  altre  Accademie  d’Italia .  Te¬ 
neva  anche  in  pronto  da  dare  alle  {lam¬ 
pe  una  traduzione  in  vcrio  di  tutte  l’O'J 
pere  di  Claudiano}  della  cui  maniera  egli 
molto  fi  compiaceva ,  e  Favea  ancora  dii 
molte  annotazioni  corredata*,  c  può  elle-: 
re ,  che  quella  iua  nobil  fatica  efea  un 
giorno  alla  luce .  Egli  però  non  fi  coni-, 
piacque  in  maniera  della  noftra  poefìa , 
la  quale  gli  era  afifai  fiche,  e  naturale  , 
che  molto  ancora  non  fi  dilettaffe  dell" 
eloquenza  ,  e  della  ftoria .  Nella  prima* 
egli  diede  un  gran  faggio, allorché  efifen- 
do  ritornato  in  Venezia ,  donde  l’anno 
.  1 6  f  6.un  fuo  giovanile  errore  l’avca  fat¬ 
to  andare  lontano, fi  pofe  a  trattare  pub-» 
blicamente  nel  noftro  celebre  Foro  cau¬ 
le  criminali,  e  civili: .  nel  che  ottenne 

lì  •  ‘  gri- 
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grido,  e  riputazione .  NelJa  fioria  poi  3 
quanto  egli  valefie  ,  ognuno  può  giudi-' 
cario  dalla  Parte  I.  e  II.  della  iftoria  del¬ 
le  guerre  d'Europa  dalla  compar  fa  delV 
armi  Ottomane  nell ’  Vngherìa  V  amo 
1683. che  egli  pubblicò  in  Venezia,  ap¬ 
preso  Bonifacio  Ciera  ,  165)8.  invaile, 
quali  avea  intenzione  di  far  fuccedere 
altre  ÌF.  Tarli ,  già  da  lui  fcritte  >  per 
compimento  di  e(fa  ,  la  quale  nella  pri¬ 
ma  Parte  contiene  le  cofe  avvenute  fi¬ 
no  al  1 686.  e  con  la  feconda  arriva  fino 
al  1688.  dovendo  le  altre  IV.  trattare 
gli  avvenimenti  occorfi  fino  alla  fin  e-* 
della  guerra  pallata .  Chiufe  egli  final¬ 
mente  in  Venezia  i  luoi  giorni  a  17. 
Dicembre  del  1 71 3.  in  età  di  86. anni , 
e  1  o.  mefi ,  meno  quattro  giorni ,  aven¬ 
do  fino  all'ultimo  confervata  la  vivaci¬ 
tà  del  fuo  fpi  rito,  e  fenz’aver  mai  in- 
tralafciati  i  geniali  fuoi  fludj ,  finché 
quelli  non  gli  furono  dalla  malattia  5  e 
poi  dalla  morte  impediti. 

Per  qualunque  Ecclefiaflico ,  o  Reli- 
giofo,  chefiadeftinatoo  dalla  fu  a  vo¬ 
cazione  ,  o  dal  comando  de’  fuoi  Stipe- 
riori  al  difficile  impiego  di  Miffionario 
Apoftolico ,  liti  lidi  mo  farà  certamente 
il  feguente  libro  :  Tratica  delle  Mìffioni 

X  3  del 
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delTadre  Paolo  Segneri ,  della  Compa¬ 
gnia  di  Gesù ,  Predicatore  Tontificio, con¬ 
tinuata  dui  P.  Fulvio  Fontana  ,  della 
tnedefima  Religione  per  lo  [patio  d  'anni 
ventiquattro ,  per  ma  gran  parte  d' Ita¬ 
lia,  e  di  là  da  monti ,  nella  Elvezia  , 
3 iezia  j  Falefia ,  e  Tirolo .  Con  l'aggiunta 
delle  T  redi che }  Difcorfì >  e  Metodo  difila¬ 
to  tenutofi  nelle  Funzioni  Sacre .  TWe 
Prima  .  J»  Venezia  ,  prejjo  Andrea  * 
Toletti,  1714.  pagg.  11$»  fenza 
Je  prefazioni  e  gl’indici .  Pdr#  Seconda 
pagg.  Un’Opera  tale  diretta  dallo 
fpirito  ,  e  dall’ufo  del  celebre  Padre  Se - 
gneri ,  e  poi  da  quello  del  P.  Fontana  9 
compagno  di  lui ,  non  può  elfere  3  che 
iruttuofa  a  e  applaudita . 

Monfignor  Giovanni  Fontana  >  Ve- 
fcovo  di  Cefena  3  al  quale  è  dedicata  la 
prima  Parte  della  fuddetta  Pratica  del¬ 
le  Mijjioni ,  effondo  attentiflimo  alla  in« 
finizione  de’  fuoi  Diocefani  5  ha  dato 
fuori  a  comodo  de’  fuoi  Parrochi  3  cd  a 
prò  dell’  anime  a  lui  commeffo  ,  un* 
Opera  molto  utile ,  ed  efemplare  3  inti¬ 
tolata  3  il  Diocefano  iftruito  ;  nella  quale 
fi  contengono  le  materie  più  efsenziaii 
del  predicabile  ,  e  della  Dottrina  Cri- 
itiana3  con  unaSelvetta  fopra  Evan¬ 
gelio 
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gel  io  corrente  d’ogni  Domenica,  c’1 
Compendiò  di  alcune  Bolle  ,  e  Indul¬ 
genze  accedane  a  faperfi,  le  V ite  di  tut¬ 
ti  i  Santi ,  che  la  Santa  Chiefa  celebra 
eli  precetto ,  co’  mezzi  da  praticarli,  per 
imitare  le  virtù  de  medefimi  j  e  in  fi¬ 
ne  una  inftruzione ,  per  i  n  fognare  fr ut- 
tiiofamcnte  la  Dottrina  Grifi  iana ,  con 
un  regolamento  per  la  vita ,  e  officio  del 
Parroco .  In  Ventati  3prej]b  Mndrea  To~ 
letti ,  1 7 1 4.  in  1 2.  pagg.  660.  fenza  le 
prefazioni ,  e  l’indice  de’  ragionamenti . 
Lo  fteffo  infigne  Prelato  è  l’Autore  deli" 
Opera,  qitalcheannoprima  (lampara 
col  titolo,??  Vescovo  in  vìfita,  nella  qua. 
le,  non  meno,  che  nell’altra  ,  renddi 
manifefio  il  fuo  zelo ,  la  fua  pietà ,  e  la 
fita  cognizione ,  e  fperienza ,  nelle  ma¬ 
terie  Ecclefiaftiche ,  e  in  tutte  quelle , 
che  al  fuo  grado,  e  al  fuo  dovere  appar¬ 
tengono  . 

E  poiché  fiamo  in  parlare  delle  in- 
firuzioni  de’  Parrochi ,  egli  c  ben  de¬ 
gno,  che  non  fi  palli  fotto  fiienzio  il 
molto  ,  che  in  quello  genere  ha  fatica¬ 
to  ,  e  pubblicato  il  Signor  Giuseppe  Ma - 
latefla Garruffi y  dignilfimo  Arciprete, 
e  Parroco  di  Rimini ,  che  c  la  fua  pa¬ 
tria  .  Egli  ha  confiderai ,  e  inftruit©  il 

X  4  Parrò- 
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Parroco  in  tutte  le  Tue  funzioni  princi-  * 
pali  con  molte  Opere,  la  prima  delle 
<|ualièftata  il  Tarroco  all'altare ,  di 
cui  nel  1713.  fi  è  fitta  dal  noftro  Po¬ 
tetti  in  1 2 .  la  nona  impresone:  argo¬ 
mento  certi  (lìmo  deirapplaufo3con  cui 
In  medelìma  è  fiata  comunemente  ri¬ 
cevuta  .  Nel  1 704.  egli  diede  alle  Pam¬ 
pe  dello  flelfo  Potetti  in  12.  il  Tarroco 
nel  Confejjìonale ,  che  da  i  medefimi  tor- 
^hjufcì  la  feconda  volta  nel  i7i  3.Nel 
fi  era  veduta  pure  in  1 2.  preffo  lo 
{ledo  Poletti  la  prima  Parte  del  Varrò - 
COCatecbifta ,  alla  quale  riftampata  la 
terza  volta  ,  nel  1 705?.  fi  aggi  liniero  la 
feconda ,  e  la  terza  Parte ,  e  fi  fta  in  at¬ 
tenzione  anche  della  quarta  ,  che  farà 
il  compimento  dell’Opera  .  Finalmente 
nel  pafsato  anno  1713.  il  medefimo 
ftampatore  ci  ha  data  parimente  in  1  2* 
la  Tegnente  Opera  :  il  Tarroco  nella  fua 
Refidenza ,  di  Giufeppe  Malatefta  Ga- 
rufiì  ^Arciprete  ,  e  Tarroco  di  Rimiri, 
autore  del  Parroco  all’ Al  tare  :  Opera  ne - 
eeffdria  ed  utile  a  tutte  quelle  per  Jone  Ec- 
clefiajiicbe ",  le  quali  hanno  ajfunto  il  ca¬ 
rico  di pajìori  di  anime  :  pagg.  3^0.  fen- 
za  te  prefazioni,  e  l’indice  de’  Capi,  che 
l’Opera  prcfentc  compongono.  11  Sig. 

Arci- 
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Arciprete  Garuffi  ha  impiegato  conti¬ 
nuamente  le  (leffo  nel  giovamento  del 
proilimo  ,  ora  predicando  ,  ora  feri  ven¬ 
do  :  e  di  fuo  abbiam  veduto  alle  (lampe 
molte  erudite  Opere ,  oltre  alle  fopra- 
dette 3  frale  quali  la  V ita  di  San  Giu- 
feppe  ,  (lampata  in  Venezia  ,  nel  16 pi. 
nel  quaPanno  pubblicò  in  Rimini  in  4. 
una  raccolta  latina  delle  infcrizioni  de* 
Gentili,  e  de’Criftiani,  che  (ì  trovano 
in  Rimini,  col  titolo  di  Lucerna  Lapi¬ 
daria  e  tre  anni  prima ,  cioè  nel  1688* 
diedealla  luce  Umilmente  in  Rimini  in 
8.  la  Parte  I.  óeìYltalia  ^Accademica  8 
ove  da  contezza  delle  Accademie  di  let¬ 
tere  aperte  in  Italia,  promettendoci  in 
efsa  l’Autore  di  darne  tre  altre  Parti  in 
continuazione  ,  c  compimento  dell* 
Opera,  la  quale  lo  ahictiriamo  efsere 
generalmente  desiderata . 

Venti  e  più  anni  fono  (lati  impiegati 
dal  Padre  Ferdinando  Zucconi ,  della-. 
Compagnia  di  Gesù, in  far  Lezioni  facre 
fopra  la  Divina  Scrittura, tanto  del  V ce¬ 
cino  ,  quanto  del  Nuovo  Tefìamento, 
nelle  quali  più  toflo  volle  andare  ,  co¬ 
me  egli  dice ,  alla  piana  ,  e  con  fempli-* 
cita  di  (lile  ,  che  fervirfì  a  tutto  palio , 
come  altri  han  fatto,  di  erudizione^» 

prò- 
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profana  ,  ufcirc ,  in  concetti  rari ,  e  pel¬ 
legrini  ,  e  far  lunghe  citazioni  di  auto¬ 
ri  j  poiché  fua  intenzione  è  fiata  non  di 
accattar  lode,  ma  di  giovare ,  e  inftrui- 
re  :  con  che ,  a  dir  vero ,  egli  maggior 
lode  ha  ottenuta ,  e  l’Opera  fua  è  fiata 
più  univerfalmente  approvata .  In  mol¬ 
ti  Tometti  in  dodici  erano  già  (late  im¬ 
prese  la  prima  volta  in  Firenze ,  come 
altrove  fi  è  accennato ,  quefte  fue  facre 
Lezioni  fopra  il  Vecchio  Teftamento, 
e  ultimamente  n’c  fiato  ivi  impreflò 
anche  il  primo  di  effe  fopra  il  Nuovo: 
ma  ora  il  nofìro  Baglioni  ha  ridotta-» 
l’Opera  tutta ,  ed  intera  a  più  comodo 
degli  amatori  di  effa  ,  {Rampandola  in 
tre  Tomi  in  quarto,  conquefio  titolo: 
Legioni  Sacre  fopra  la  Divina  Scrittura , 
compofte ,  e  dette  dal  Tadrc  Ferdinando 
Zucconi ,  della  Compagnia  di  Gesù ,  di- 
*ùife  in  tre  Tomi .  Venezia ,  prejfo  Tao- 
io  Baglioni ,  1 71 4.  in  4. 1  due  primi  To¬ 
mi  comprendono  le  Lezioni  del  Tefta- 
mento  Vecchio ,  ed  il  terzo  quelle  del 
Nuovo*,  e  come  quefte  non  erano  per 
l’addietro  fiate  imprefse  in  Firenze, 
cosi  danno  compimento  all’Opera  nella 
prefente  edizione,  dove  fono  in  numero 
diXCl. 


Non 
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Non  fi  può  abbaftanza  commendare 
la  fomma  attenzione  ,  che  ha  il  noftro 
zelantifiimo  Patriarca,  Monfignor  Pie¬ 
ro  Barbarigo ,  nel  governo  della  Chiefa , 
e  Diocefi  a  lui  commefsa.  Erano  ventot- 
to  anni,  che  in  quella  città  non  s  era  te¬ 
nuto  altro  Sinodo ,  poiché  Pulcini©  fu 
al  tempo  del  Patriarca  Giovanni  Sagre- 
do  ,  i  cui  Atti,  e  Decreti  finodali  furo¬ 
no  pubblicati  dal  Pinelli  nel  i<5$6. 
Molte  ragioni  pertanto  obbligarono  il 
noftro  infigne  Prelato  alla  convocazio¬ 
ne  di  un  Sinodo  diocefano ,  e  quella  in 
particolare  della  mancanza,  c  fcarfez- 
za  d’idonei  Efaminatori  ,  che  giufta  i 
Decreti  dei  Sacro  Conciliodi  Trento, 
avcfsero  la  cura  di  efaminare  i  Parrochi 
da  eleggerli  al  governo  delle  fue  Chie- 
fe  :  Trater  enim  dia,  die  egli  nella  in¬ 
timazione  del  Sinodo  fatta  a  i  i<j.  Feb¬ 
brai  0  del  prefente  anno  I?I4* 
eam  convocandam  Minifterium  Jjoftrum 
impeli  un  t ,  e  a  etiam  r  adone  ducimur , 
ut ,  vacandbus  Ecclefiis  Tarochialibus , 
Examìnatorum  numerus  pene  deficiat , 
qui  vigore  Decreti  Sac.  Cane .  Trid .  fefs» 
14.  de  Ref.  capa  S.  examinent  Tarochos 
Ecclefiis  noflris  praficiendos .  Quefto  Si. 
nodo  adunque  fi  tenne  a  i  a  8»  19.  e  3  o. 
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di  Maggio  ;egli  Atti  ,c  Decreti  ne  fu¬ 
rono  pubblicati  con  quello  titolo :^ffas 
&  Decreta  S  ynodalia  Veneta  ab  Illuftriff. 
&  Rever.  inCbrifio  Taire ,  &  DD.  Te¬ 
tro  Barbadico  ,  Miferatione  Divina  Ta- 
triarcha  Venetiarum^Dalmati&que  Tri¬ 
niate  ,  &c.  Habita ,  &  promulgata  in 
Ecclefia  Tatriarchali  diebus  28.  29.  30. 
Menfis  Majji  1714.  Venetiis ,  apud  Caro - 
lum  Bonarrigum  1714.  in  4.  pagg .  1 9  3 . 
lenza  la  Orazione  ad  Venetam  Dicecef  a- 
ivrnS  nodum  ,  che  con  molta  fila  lode 
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vi  recitò  neH’aprirfi  del  Sinodo  il  Si¬ 
gnor  Dottor  Giovanni  Conti  >  Sacerdote 
degli  ottimi  ttudj  amantiflimo,  e  che  in 
molte  pubbliche  occafioni  ha  dato  del 
fuofapere,  e  della  fua  erudizione  un 
gran  faggio  ,  prendendo  egli  per  tetta 
della  fua  Orazione  il  fetto  verfetto  del 
Salmo  XLIX.  Congregate  illi  Sanffos 
éj us  5  qui  ordinant  T eftamcntum  eiusftt- 
per  Sacrificia  . 

11  medefimò  ttampator  Buonarrigo 
va  fedelmente  profeguendo  la  bella  ri- 
ftampa  dei  Tito  Livio ,  iliuttrato  d’in- 
terpetrazioni  e  di  note  in  ufo  del  Sere- 
niffinio  Delfino  ,  e  con  le  annotazioni  in 
fine  delSig.  Clerico  .  Prefen temente  n’è 
ukito  il  fecondo  Tomo  y  correttamente, 

e  pali- 


Artìcolo  XIV.  423 
e  pulitamente  Rampato,  e  dedicatori! 
Signor  Cavaliere  Giambatida  Nani  , 
Senatore  tanto  di  merito  ,  e  di  nobili 
condizioni  fornito,  quanto  a  ciafcuno 
egli  è  noto.  Quello  iecondo  Tomo  com¬ 
prende  i  cinque  poderiori  libri  della__» 
prima  Deca  di  Livio,  i  dieci  libri  del 
fupplernento  della  feconda  Deca  fatti 
dal  Freinfemio ,  e  i  due  primi  libri  del¬ 
la  terza  Deca  ferirti  da  Livio .  Alla  pag* 
61 4.  vi  fi  vede  in  un  bell’intaglio  in  ra¬ 
me  la  tavola  dell’accampamento  delia 
famofa  battaglia  di  Canne  .  Nè  vìe  fla¬ 
to  omefso  Fornamento  delle  tede:  di  aL 
cuoi  uomini  infigni ,  le  quali  danno  an¬ 
che  nella  edizione  di  Parigi,  cavate  dal¬ 
le  antiche  medaglie  ,  come  di  Furio 
Cammillo  pag.  64..  di  *Aleficwdro  y  e  di 
Capirlo  pag.  106.  oltre  alle  quali  nella 
prefente  edizione  fono  date  aggiunte^* 
pag.  3  ^ 4.  quelle  di  Tirro ,  e  di  Fabbri¬ 
chi  Picchè  per  ogni  capo  ella  fi  rende 
afsai  commendabile . 

DI  VITERBO. 

A  i  i4.  del  paffato  Aprile  di  queft’ 
anno  1714.  è  a  miglior  vita  paffato  in 
queda  città,nel  mentre  che  ci  dimorava 
per  la  flapa delle  fue  Rimedi  Sig.Conte 
Giulio  Buffi  3  nodro  nobiiiflimo  Gentil¬ 
uomo  5 


4?4  Giorn.de’  Letterati 
uomo, il  quale  nella  città  di  Roma ,  e 
in  altre  parti  ha  meritata  la  (lima  de  i 
principali  letterati ,  che  lo  han  cono- 
fciuto ,  ed  amato  per  le  fue  degne  con¬ 
dizioni  .  Egli  fu  Accademico  Umori fta 
di  Roma ,  e  venne  anche  aggregato  a  i 
1 3 .  Maggio  del  1 69 1 .  col  nome  pafto- 
rale  di  T  irinto  T  rofe]o ,  all’infigne  Adu¬ 
nanza  degli  Arcadi ,  della  quale  ha  fof- 
t«nuto  il  Collegato.  Il  fuo  genio  par¬ 
ticolare  fu  al  la  volgar  poefia  ,  nella-# 
quale  fenile  lodevolmente, come  fi  può 
conofcere  da  var)  Tuoi  Drammi  unifica¬ 
li  f  e  dall cpiftole  di  Ovvidio  tradotte  da 
luì  in  terza  rima ,  e  divife  in  due  parti . 
Il  Sig.  Canonico  Crefcimbeni  ne  fa  ono¬ 
re  voi  menzione  sì  nelle  fue  Rime,  come 
in  iltre  fue  Opere ,  e  in  particolare^» 
nella  Storia  della  volgar  poefia ,  della  fe¬ 
conda  accrefciuta  imprefiìone,  ove  al¬ 
la  pag.  166.  reca  uno  fpiritofo  Sonetto 
del  noftro  iliuftre  defunto ,  di  cui  pure 
replicatamente  favella  nella  medefifl&a 
Opera, pàg.io*.  6487. 

IL  FINE, 


AVVER- 


AVVERTIMENTO. 

Nella  lettera  del  Si g.  Marehefe  Maf~ 
fei  (lampara  nel  TOMO  DECIMO- 
SESTO  il  ieggc^alla^^.  2^4.  liti.  6.  il 
paffo  tanto  difputato  del  Tria  funtqu * 
tejìimonium  dant  ;  ma  dee  Ilare  ,  T res 
funt  qu  i  teftitnomum  dant . 

ERRORI  occorit  nella  ilampa  del 
TOMO  XVII. 

facciata  linea  Errori  Correzioni 
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